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Onorcosi donati à V. E 
dhnfièquij di tqaefta no- 

traCictidi Bergamo (di 
i cui'g^a reddcongiuftiilk 

me bi lande ^impero , & 
■■ hor foftiene con auttore- 

uole (centro la protettione/ dhe mi rende- 
rei indegno d’effer chiamato figlio dà 
quella, quando con ella non concorrerli 
ad inchinar in V* E. le proprie fortune , 
& non riconofceffi da tutelari Tuoi fguar- 
di gl‘auanzafiienti delle noftre communi 
felicità • Eccomi dunque con dehol tri- 
buto alle malli a nftabilir gl’atti di quel- 
la deuotione,che qui in Patria le conla- 
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girai, & per potere con ficurezza di non 
e (Ter rigettato dal fuo cofpetto, riportar 
la fofpirata vittoria d’vn benigno aggra- 
dimento, riloluo comparirli auanti cir- 
condato da Guerrieri, àfine in mancan- 
za de miei meritii refti V. E. obligata da 
quelli di si nobili pdrloriaggi, al metter 
rocchio in quello Gampid oglio, e ricono- 
fcer in moltiplicati capi epilogata la mia 
humiliffimaofièruanza. Gii veggo l’E. V. 
trionfante nel Campidogli^ della Gloria, 
onde non li lafaidiicaroi veder in quell’ 
altro vn ombra diftefa delle auite gran- 
dezze, & ne barlumi di tanti» e tanti illu- 
llri foggetti rauuifar l’eccellenza de Ve- 
nieri lplendori. Et fe fcopo principale de 
fèguaci di Marte è gir in traccia delle 
Vittorie, da qual’altro poteuan promet- 
terfi più ficuri i trionfi quelli miei Guer- 
rieri, quanto da V. E., che nel nome Hello 
porta feco le Vittorie , interpretandoli 
Ntcolaus al dir de, faggi , Vittoria plebis ? 

£ Sotto 


Sótto vn tanto Protettore dunque ricou- 
rati quelli, fi renderanno, anco quelli fo- 
gli ficUri dalla voracità del tempo, com 
io alla tutela d’ vn tanto Prencipe appog- 
giato , potrò ogni vrto fchernire di ma- 
ligna fortuna, che VENIERI col dir- 
mi VIENI RE’ d'vnarealprotettione 
m’alficura . Qui fermo la penna , mentre 
corre la bocca à baciarli il lembo della 
gloriola porpora per conchiudermi eter- 
namento. 
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\L LA Seta* de Letterati di Bergamo che s aprt 
1 />//*-£/ 4 »»/ fono , figu ita ho/ il Campidoglio dt. 
Guerrieri già promefio >- dr fegui faranno l altre 
mie fatiche , quando non mi manchi la Vita , dr 
le informat ioni. D'ale une cofe detto circa quejh 
Libro auuertirti ; & primieramente^, che i racconti & fatti qua 
introdotti , non fono da me fognati , mà il tutto ho fedelmen- 
te raccolto , o da libri già imprefi de no fi ri ifiortcì , o da In fre- 
menti autentici da me 'infii , & offeritati , o da Arbori dt Ge- 
nealogie per vari/ documenti dedotte , & approuate , 0 da pri - 
uilegi dt diuerfì Prencipi, dr Ducali della Republicaf 0 da me- 
morie y epitaffi), dr inf trilli òdi antiche , oda lettere^ d accreditati 
perfonaggi , b da giurate attefationi di chi fi e trouato pre- 
fente ; & fe non ho in margine dell opera prodotta lacitatione de 
luoghi , dr auttoridachi fon tolti-, non è perche il racconto man- 
chi delle ne ce (far ic auttorità , ma per non confondere conlamol- 
tiplic ita loro , dr repetitione la ver ità del corfo dell'lfioria , dr 
anco per non vederlo offeruato da chi modernamente fcriue di fi 
fatte materie , fpecialmente in formaelogiftica . Per altro accer- 
tandoti, che le ampliationi della penna non aggiongon vn neo 
alla fincerità dell'lfioria , dr feruono à punto come le foglie an- 
neffeà frutti, per renderli più vaghi, non per farli migliori. 

Se di p a (faggio ho toccato alcuna cofa concernente a qualche 
fame glia, ciò non deue punto pregiudicar à quelle de quali non 
ho fatto veruna mentione , non ejfendo mia intentione inquefio 
Campidoglio trattar di fante glie, b defeendenze , ma puramente 
de fogetti armigeri , b per altre egregie incombei fegnalati > 
fermandomi -il di [correr pienamente di quelle nel^ Teatro d ho- 
nore delle fameglie patritie di Bergamo, che fi vàteffendo . Ben 
e vero ebe anco circa i foggetti inquefio Campidoglio introdotti^ 
che fuori dell ejfercitio dell armi , fi fon refi per qualche celebre 


at- 


dttione memorandi, devo avvertirti-, non efer qttefii /lati intro- 
dotti. per attìoni communemente prat tirate, cr refe alla patria 
domestiche, èr familiari , ancorché nobili & degne, come Tarn - 
b afe Urinai proprio Prencjpe, o per lingreffb de Generali y la de - 
putatione fourana per la fanita , &• firn ili ; ma per attioni da 
gualche circon/lanza fngolarizate , ò per l eccellenza del? opra, 
o per C vrgenza d el hi fogno, o per la rarità ère. come C Amb afe ierie 
aVotèntàti ftranieriy la deftìnatione per pallici , r Usuanti , èr 
non con fueti inter e fi della patria , t incombente de prouigioni 
militari firaordinarie, U cariche d'infolita applicalione , èr pre- 
mura ère. Che fe per mala forte anco alcuno di que/li re/l a fra 
le ceneri del felentio fepolto , non faràmai mia la colpa , che non 
ha mancato alle parti della diligenza , mà piu toflo di quelli 
che han mancato à loro doueri nel fuggerirmene le notitie m 
Se poi adocchierai quiui fatta cT alcun v iucntc memoria (ben- 
ché di pochi fimi sij feguito ) il merito loro mhà obligato al 
farlo , pretendendo in efi puramente celebrar , o C attuai efer- 
citio del militar' 'valore , o le infgni cariche fottenute , longì 
da qualf voglia fuco/o adulai ione -, eh carnai hebbe meco dome - 
flichegffa. 

Per vltimo ti prego dar di occhio alla Tauoladeglerrori, & 
COrrettioni potta nel fne , che troppo à hece/fario per non sba- 
gliare nella piena intelligenza del libro . Non hà giovato la 
diligenza de 4 llo Stampatore periti fimo nella profefone , taccu - 
rattoppa del Corettore occulatifmo nella reuifone ; che colpa 
del manuferitto , è* mia lontananza molti ne fon trafeorf , 
fedélmente ne nomi proprij di terre sfarne gli e ère. So che di 
molti /chinerai gl intoppi da iefieffo , mà de principali trove- 
rai nella tavola l avvenimento per non cadere % E vitti felice » 
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I Vffu Reuer endifx. P. Hìeronymi Marat or ij Gen. Vicari Coni. jlagufb.Ob- 
feruanttx Lombardi*. Ego tnfrafcrtptus diligenter perlegi Opus infcriptu. 
Campidoglio de Guerrieri di Bcrgomo, à Reuer endtfs. P. Donato Calao da 
Bergamo Prafuje , & Picegerente tn ditta Congregatone elegantiffime compo- 
jfitum, mhilq\ in ilio reperì contra Catholtcam fidem , aut c onera bonos more /, 

tmq Camma collaudo , ac ve eypu man dotar exopto . 

, EgoFr. ScraphmusVacisdcBcrg. L. 


Fr. Hieronymus de Sauiliano Cong. Obf.Lomb. Ord. Erem. S.Auguft. 

Generalis Vicarius . 

Reuerendifs. T. Donato Calao de Bergomo Trafuli, ac Ficefgerenti nofira 
Saluterei in Domino . , 

C xpus d te infcriptum . Campidoglio de Guerrieri Bergamafchi &c. 

J Cutn R. P. Sgraphinus de Bergomo noftrx Congr. Ledo* man- 
dato noftro viderit legerit, àc in lùcem edi porte probaucrit, bis noftris 
plenam impartimur facultatem , vt fernatis feruandis ad Patri* tua: 
decorem, Sr lumen typis committere valeas . In nomine Patris, &H- 
Jij, & Spiritus San&i . Amen. _ \ 

In quorum tìdem has noflras figlilo munitas tnaiori , & marni pro- 
pria fubfignatas . Dedimus Taurini zz. Ianuarij i<568. 

Fr, Hieronymus Murato? qui [apra Vie. Gen. manu propria . 

• Locus % figlili •. « *'• ,4, V 

vomì >\ ^ v.*W: . . • •. 
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D E Mandato Keuerendifs. Tatris Inquifttoris Ego infraferiptus Reuifor 
perlegi hanc Hifloriam à Reuer etidifs.T. Donato Calao Trafile Con - 
gregationis M ugujì intana Obferuantia Lombardia confcriptam , cuius titu- 
biseli: Campidoglio de Guerrieri , & altri Illuftri Perfonaggi Berga- 
mafclii: nihilquc in ca comperi ineffe , quod catholica fìdei, bonifue mori- 
bus repugnet j ac propterea ettndem typis imprimi , & in lucem edi pojfe 
cenfeo,fi ita placterit eiiern Keuerendifs. V.lnquifitori, cujus fautori con- 
filo, àc maturiori tudicio me remino &c. Et ita &c. .% 

v. V'’ 'j '.1 , EgoIacobusPhilippusButiusDoftor,Rcuiforj 

& Intgrpres S, Offici) . 

Sant* fupradifta approbatioi te*..\ ; 

I M P R I M A T V R. 

Fr. Ludouicus Auguftinus Caftellus Ord. Prard. S. Theol. Magifter» le 
Commifs. S. Offici j Medio*!. ’ Q 
Carolus Ghioldus Theoh SÌ Nazari) proEminentifs. & Reuerendifs. 

AL- 


D. D. Card. Archiep. 

Fraacilcus Arbona prò Excclkntiffimo Scnatu . 
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ALBERICO SVARDO 


Con altri molti della ftefla Fameglia , Se 

Delcendenza. 

- lì l\or\ .vk dite! b pbnr»^!^! osotiS r ~ \ r . r r% )<.'.• \' 

A:I foraftiero dima dell’Inghilterra, & dal (àngue 
reale di SuardoConte della Nortumbria <( quel 
Suardojdic moribondo fècefi di file armi vefltirc 
per nòn morir qiul giumento, ma à guifa diiorte. 
Se corragiofo Campione lalciar il Mondo ) fu 
prima in Germania, indi nella noftra Italia l’antichifliini cala 
Suarda trapiantata . Qui la ridufle Federico Imperadore -Barba* 
rofla, che fià molti Campioni à lui nella guerra d’Italia fognaci, 
foco guidò irà primi Fra ncef co Suardo valorofifltmo Capitan^ 
che poi anco Tanno 1 158. con-piena auttorità Imperiale lafoiò 
m Bergamo fuo Vicario, & fupremo Signore . Da quelli s’andò 
k fanaejjlia Suarda moltiplicando in patria, Se diramandò,fiBche 
lì gamie ad ALBERICO, da cui cominciaremo la tela defà- 
flPiofi perfonaggi, & guerrieri Stiardi, che con predominante im- 
perio -h ebbero per longa fèrie d'anni in Bergamo fauoreuok. la 
fortuna. Alberico dunque circa gl'dnni 1290. godcua in patria 
grhonori di quel prcdominio,cheIagrandezza della fameglia, 
& auttorità propria le codferiua . Pei fonaggio di gran bontà, 
di gran prudenza',* di gran fortezza, Sedi così egregie doti. Se 
ainabJicoftumi ornato, cheiegaua aH’arbitrio foo gFiiiFetci de 
Cittadini per éfler de cnoriloro aflolutó padrone . Non era ali* 
hora in patria chi con funefti nomi di Guelfi, ò Ghibellini foce (fé 
nella pace, Se quiete quella gran fciflnra , che ne feguenti anni 
dalPrencipe degl'abiffi fu fatta, ma nellatranquillitàdella pacq 

> A go- 
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godendo ogni vno de piùBenigni adii gTinfiuflT amortfuofi vr- 
dcuanefodriripofarLefpade, che poi con tanto, e tanto (pargi- 
mento di (àngue fumo nudate. Nel Marzo del 1296. vlcite 
dall’Inferno le furie cominciorno fopra laCittànoftraa vomi- 
tare i veleni loro, quando che attaccata fràSuardi, & Coglioni 
fanguinofa baruffa, & rimaft'oui di lancia ferito Giacomo Mozzo- 
adhereate ad Alberico * vid defi drmodola fattione Sirarda dalli 
contraria fouraffotta, che continuando tutt’il giorno la pugna 
|i lj fc or fero Tarmi trionfami nelleguente giorno à depredare la ca- 

la del ferito Giacomo, in ogni luogo lalciando di barbara hoftili- 1 
tà funeftiffimi contrafogni. A tali clienti Alberico falito con 
buon numerade fogliaci- à causilo, à Milano fi condufiè, oue tro- 
uato Matteo Vifcond non meno Capitano del popolo Mi la n eie, 
che capo principale della Gibeilina fattione , chiefe daifautto- 
rità fua velociflLno (occorfo,eflibendoii della ftefla Città di Ber- 
gamo il dominio-, purché la contraria parte fi riconofcclfe de- 
preda. Non tardò Matteo à fouucnire Alberico , che datoli 
gente à piede , &à cauallo rinforzò per modo la fattione Suar- 
da, che Alberico con neruofi groflo di gente nel far dell’Alba 
entrato in Bergamo, Vittorio fole contrade (correndo, occupò» 

;» di primo lancio le fortezze , indi intento al debellar gTauerfarij* 

obhgòiCogliooi, &loro (eguaci abbandonar la patria, Se ricou- 
sarfi in Crema, rinooftala Città in poter affoluto d eli a Su ir da, &; 
Gibeilina fottione, Se Alberico nel pofto primiero d’auttoricà 
ritornato. Ne qui cefiòrno. della vendetta gl’ atteftati, che 
quanti videro à Coglioni adheremi , tanti preda fumo, dell’ira 
d’ Alberico; proferitti li fuggi tini nemici fino al terzo grado >8c 
le cafe loro, &: fortezze fin alle fondamenta diftrutte. Fù int tanto, 

,tn Gouernatoredi Bergamo da Milano inuiato. Ottorino Man- 
i dello,* Mà longo tempo non durò in. fimil prolpettiua la fccna> 

che nel fogliente Giugno cangiati gl’ afpetti, dopò mioua , Se. 
fiera pugna feguita fra Bonghi , Riuoli ,& Coglioni dall’vna , 8e 
Alberico con fuoiSuardi, & fattionarij dall’ altra , ingrofiatala 
parteforufeitade Coglioni coniòrfi mille perfon e, foce ideila 

Città 
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Città vrto tale , che prefe le torri, Se fortezze* Se efdufone il no* 
uello Podeftà, fùprudenza d 'Alberico ,& fegua ci dalla patria • 
alfe n tarli , da qui poi la fattione dalla Città cfclufa prendendo 
il nome d’eftrinlccapartc, & la dominante ncllaCittà di patte 
intrirtfeca, rimallo Irà gl’cftrinfechi (che communemente albcr- 
gauano in Marrineago ) circa cinque anni anco Alberico,raa però 
feinpre vdorofo duce de fuoi Gibcllmi , & della fa me glia Suar- 
«d a luminoso fpiendore . • . 

Quanto valelfe il noflroSaard© con la prudenza non meno, 
<chc con l’armi, fon© atteftati d’indubitata fede il vedere,che l’an- 
sio 1 50 1 .fapeflc si bene con fegrete intelligcnze,& occulti trat- 
tati con la partc intrinfeca de Coglioni ncgotiarc , che quella ri- 
<duceflc con (bienne giurato à icco vnirfi; ritornato perciò Albe- 
rico alla Città., Se introduttouiuìi nuouo il Viiconte, che conili- : 
tuito Capitano generale per anni cinque il dominio ne prefe ; & 
la Guelfe fettione de Bonghi , & Riuoli nouellamente efclufe . . 
Benaornorno quelli con numcrofetruppedi gente , fenti , & ca- 
nnili alla Città, ma fattali fronte Alberico. co icguac i , Se collegati 
Coglioni, dopòcruda* &fenguinofebactaglialiXconfiHè,.indi 
feorfì i Gibellini di Bergamo fini Ghifalbacon cicca preda di 
cento de nemici fatti prigioni , le trionfanti infegne alla Città ri- 
por torno . Kon però oosi l'anno vegnente fucceffe, che rinfor- 
zati i Guelfi nella Città fenza ofbcolos’introduffero, datone à 
Suardi, & altri Gibelliniilbando , finche vn trattato dipace ne- 
gotiato , *k flabilitonel prillino pollo li riducete . Nuoui emer- 
genti acca dettero nein 304. incui Alberico, &.Suatdi nel Ca- 
mello di Martinengafetti fòrti , preda rea deuano delor furori le 
cafey&i campagne de Guelfi, che.incendiate,& deuaftate,acccn- 
nauano quanto più poffe in Sdegnato cuore la vendetta per 
guerra tiuile, che per intercedei Prencipe; durate le belliche 
fedi doni , Se hoftili cimenti hor con prospera ,ho re on auerfe 
■fortuna fin all’anno 1.3x57. in cui per opra de religiofi compatrio- 
ti (ùvna pace generale conchiufa, che per qualche anno refe fa 
.patria nel traquilliifimo poffedò della lofpirata quiete fomma- 

A * anen^ 


mente felice. Ritornò Alberico m Bergamo neliMnttco flato 
riparto di quei credito, Settima ,.che con t'eroiche ijnprefe fucfsj v 
era nel concetto de concittadini acquiflato , terminatjo pottia 
nel Genaio 130 9. di Tua vita mortale il corfoper non. Umetterà- 
dalia gloria abbandonato. Hebbeia S. Stemmo condegno fè- 
polcro, fcolpitain marino l’effigie fiera cauallocon bcreria du- 
cale ih'capo , & battone di comuaandaailc manico forma d'atto- 
luto fignorej marmo, che pur di prefente nel primo chioftro di 
S.Bartolomco à fronte della porta del Conuento fr vede ,;iui do- 
pò là demolitione di S. Stefano transferito » con (òtto l’infcrit* < 
rione fcguente . j . iti qii . . q rrc 

Moribus egre gius , conflati * , probus , altus in vrbc y 

Prudens , dilettasi notus dum vixit mòrbo * » 
Prole SUardorum natus mine dormititi: {fio. >i; 

m > \ * 5 • Jtlbcricus tumulo ^ cuius Chriflé memor eflo * Oo: . 

M. CCC. V.IIIU al jdloupft 

Scorfero quali cent'annidalla morte d'Albcrico* che diede 
il tronco Suardo nouo germoglio di grandezza „ cheffi FRAISI* 
CESCO fi dio di Sozzino , e Giorginp, come altri dkònój 
Giouine di {piriti generofi, d'animo nobile, di forze cobufto , di 
coraggio lènza pari, ch'auoaiutofi della congiontura delhunortc 
di Gio.Galeazzo primo Duca di Milano L'anno 1402, fegu ita* 
pensò col braccio deU'anniaprira lettdlolapòrtadella ligno^ 
ria, & con la deprclfionedc Guelfi akrotìo del dominio folle* 
uarfi . Quindi numeroso esercito di le giraci caccoso feorfe à 
diftruttione della nemiche genti , le contrade dellxCittà , & nel 
Borgo Palazzo attaccàtaco'Guelfi rabbiosi tenzone» non piegò 
il fole all’occidente» che vidde l’inimico in fuga piegato ytimaftp 
l'infelice Borgo in preda efpofto diFranccfcor, chetutto fenza 
pietà lo diftruflH Anzi intrepido dandodel fuggitiiio nemico 
alla-coda,fin aSeriarecon vittoriofà fpadalo rincalzò, nuoui tro- 
fèi con Fmeend io deH’iftefià.tcrra moltiplicando alle Tue armi, 

& còla total disfatta de Guelfi accumulando à fue tempie trion- 
fi allori. Nel Cartello di Rcdoua, diuenuto de fucu contrarij 
-s: a . i . rico- 


ammiraffelif patria di tante; nrrdric^’aquiftì:, quella* ben o\«kj 
nirala(djatd&,poìtò la gloriadd /«obiamió m Crema coirne/.^ 
20 , & fàuortr de Cremafchi Gi belimi ! guadagnata: a pi ógt e$t 


anco Wldg^lVA'l'CUli UwUniQU.UCilit ipau* U*WI«1|UW j4.dWiUuly(vr 

penfiero , come vedeua la fortuna le fbe;aruufècoiidare . .Qwrtr. 
di letizi penfirc fermar quella* perche finnpiie volubile ^ fopfa 
vna palla i Tuoi moti , dnzzècan larmiiLdelìtterio ad .eonqji iftp? 
di Pi22ighiréot|efo^tr jCaftèllo dcl;Ctemonefe y Se in.clfeftpi && 
fedi© Mi Vgolino Qiualcabnc Signor di Cremona fozftft&jj-) 
te al cotirraflo, contro il creder d’qgn' vpo loiiperò, & datfth&fr 
vicino^ Crema la caccia , li fece net rionfantnuoi ventili vedere 
la forte cangiata, Se di propizia che aaJftatt all! anni Suard e, con- 
traria ,- 3 r inimica. Non pero permife Jixancefca » ch’il timore 
prendere piede nell’animo! Tuo *anzi rirruigorko iieflfetcìto tenta 
con nuouorimentorictìiaaiar k fuo fauore fa fortuna ; Ma que- 
lla pinche mai fiegnacé/ecèib hclf^cuordeÙadiLittaglja vnafaét* 
ta tncontrar,che traffit toli il capo., Se datolo prigione de nemici; 
troriiò- in vno .c della di liii vita , c delie fcfpiraté vittorie per 
ogni erade il fiio r vn anno dopò la morte di Gio. Galeazzo, che 
fù à punto afli d.Sertcmbrc 1403-confoinma dogliose fogliaci* 
Àiagriwànda pferdira di tét#aja|tt<^pkil onici crtuuihàrii:. 

Ne tempi medéfimiì che Francefco. rcndcuail fuo nome a ne- 
mici terribile, mefiinaua Bergamo in GIOV ANNI detto GK). 
RVGGfEROv SVAROI figlio di Guitekb© hj fglio;<d'!jAmeo 
cognominata il Bellò , vnrdbecto delle pili degne qualkà, & 
-fcgnalatc condinom badailèro per rendali ogni affetto tfibura- 
fio . Neraaggiari , Scpiù riieuaiitiimpjeghidella patria ; 1/opta 
di Gio. era delie primefui tauoJicre,non canto in. ruiguardoxkii’ 
aurtoritiMkha vrifcita,quanto de proprij talenti ad ognipm nobi- 
*le , & imporrante ìnrraprcfa addattati,. Di quattro Suordi, che 
per render omaggio d'obbedienza i, Se giuramento di. fedcltàà 
Martino in fèudarodalcpucadt Milano nella»fignoria diBerga-. 
roo, fumo dai pubiicQ difpofti, GiOHanniiìon fu tralasciato àtaj 
c Lìj» termine 


Ticrminfrdi Rima nel concetto diGio. Maria Duca di Milano per- 
ucnuto , che per darli vii puro iaggio d'hauer il Tuo merito à cuo- 
re, condiber© dono della terra, & Cartello di Morettgole mani- 
fcftò delTnomcerno ledifpofisioni ,ch’aliauorrr, -e ricambiar le 
regie qualità di' Giouanni erari indrizzatc-. Terrore deGuelfi 
ftcc in mille eueifti ‘conofcere 'quanto potertela fpada Suarda , 
onde fc nella fpeditione di Brembate Tuperiore mandò molti de 
nemici per terra, pur attaccataconcinqueceato pcrfone à pie, & 
àcawallo là terra dVrgnauo , con miseranda ftrage di cento cin- 
quanta Guclfiinfanguinò il trionfàrifc'eòltéllo , per lafciar nella 
penna altre legna late imprelè, che lé fruttorno non meno avan- 
zamenti di ricchezze, che di trofei . Fin sàie porte di Crema 
vnitoà Galeazze di Mantoua raccolfc delirio valore le palme, 
vccifi trenta nemici, più di cento cinquanta condotti in Rumano 
prigioni , &con ricco bottino di mille trecento beftie boumed 
irio ritorno arrichito ; con non anfèrior fortuna pugnandolo pa- 
tria, come le terre <T Albino, Verdello, Redona-, Solza , Villa di 
Serio, Ambiuere,& altre ponno di teftimoniofcruire^ègnalatofi 
irà gli altri cimentrin quello del collòdi Cauergnano Irà -Bruì*- 
•tino , & Alme, in cui tra prigioni , & vccilìipiù di quattrocento 
Guelfi perirno ; reftò hormai il nome di Giouan ni formidabile* 
& all'Italia tutta fàmofo- Nelle reuolutioni della patcia,quando 
per l’eflecrabil Tua auaritia , &infofl&ibil libidine Giouamii Vii- 
conti cognominato il Piccinino fucccifoà Martino n di feudo di 
Bergamo, fù per lòlieuacion di tutto il popolo dallaCittà dit 
cacciato , toccò al nortro Gio. regger della patinali vacillante 
gouerno, finche dalla Ducal prouidenza nc vennero le prout- 
:gioni ; ma l’anno 1407. entrato con legreta intelligenza nella 
Cittàil Piccininocon quattrocento caùaHi ,e millcq-oo-fanti, 
fri fuo alfonto primiero abbaifar de Suardr da prepotenza,* onde 
dandoaqùefti Scaccia con ftragi, & Taccheggi vomitò il conce- 
puco furore, giunto à tercucne di ftrapjpar fin gl’anellidi ditoà 
Mabilia moglie diGio.Ruggiero in tempo, che quelli dalla Città 
-alkntenon potè lafua patria , & fkttione lòuuenire . Al primo 
* * ” ;yj * ' " -auifo 
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àuifo peròhcbbede leguìtifconcertì, toltoli da Verde Ilo con 
buon numero di caualii,& trecento fanti da vari; luoghi raccolti 
entrò con laffenfo di Fachino Sedco daCarauaggio Caftcllan© 
perii Duca, nella Cittadella, diche tf Piccinino auuertito ,che 
lolo della Città, & Borghi pelò sera padrone,procurò con Gio- 
vanni abboccarli^ con l'artificio di prèghiere,promelTe, & eflì- 
bitioni al Aia partito ridurlo; Ma il generofb Suardo à quelli 
colpi inflclfibile rifpofe Douerfia Suardi la proto tt ione di quell*. 
Città) che già dalla benignità di Federico T. Imperatore era lor 
fiata comm e (fa ; cficrvolintartamtntc condcfccjì alhafoggctionc 
de Buchi di MtUnOychc eoi fauore da Su ardi n bau cu ano de tan- 
to tempo con feguito il dominio , & in confequenza efier obligati 
al diffonderne le ragioni , ma infpecieal folleuar la mifera patria 
da tante opprejjìoni , quante e (fo fiocinino gfhatteua fatto fperi- 
mentare \ Conchiudendo la rifpofta;. non efier pcrrnai ritirar fi 
dalla diffefa della fua Citta , difpofto anTg morire Scudo Tu- 

telare de gCoppre {finche felicemente viuerc amico di T ir anni . A 
tal ripulla nraLfodisfàttoil Piccinino combatter dii pò Tela Citta- 
della ,. ina pria con nuoci , & tentati rialzili la forte Rocca deir 
animo di Giouanni, che Tempre più fòrte, & collante ritrouòà 
•tuoi colpire Tempre più ollinata , qualfiuoglia tenrajtiuo fortuna- 
tamencc debile : Seguirne à ciò fra It parti varie fcarawiuccie ; 
mìL impaciente Giouannidi tener frale mura il lùo valore rac- 
chiufò , : lor tr confile genti portando per la Città le voci d' vn re- 
plicato VinaVàiail Duca,: iLStiardi , & la Gibelliru làttione . 

< V’accorfè moko tempo piè forte il Piccinino , che rincalzando il 
guardi Obbligò allaritirata., mà poi vedendo ninno de Guelfi , ò 
•-nemici de Saar dia filo fàuore folleuar li > temendo, d’iraprouilà 
forpreG parti oonfiiio da Bergamo,- così lafriando in piena liber- 
tà di Gio. Ruggiero quella Città, eh ‘à lui Rata erapietra di Man- 
dalo,, & fonte d dlTignorninia> _ Hebbe- iato! guìla Giouanni d i 
-Bcrgamoil Principato ,■& Signotia, che eoa aflbhira iodepea- 
-denza vn annoili circa ratrentie,accforoato da Ridditi quclEadre 
dcllap atria , Redentore de glopprefli » &Jìiftftrdlf>re delUpcK 
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duta libertà . Mà conofeiutoin fine con quale,& quanta difficol- 
tà potuto Jhaudlè à front edi< cQsìpoderofi.auuerfary » che l’infir 


nc anco de fuoi il dii parenti , Starnici * cedere deliberò il iconfe- 
guito dominion Paradolfò Malarcfra Sigp di Breccia >' onde pat- 
teggiata la ricompenfàdi venticinque milla ducati d’oro fdi* 
con’alrri 3 oM. fiorini ) con altre conditioni à fan ore de Tuoi fra- 
telli Pietro, &finr\co, lidi anno feguente lène fpogliò , & Pani- 
dolio per publico Ihfrrnineruòiiì Brefei a rogato > ipel proprio 
luogo npofè \' Ciò "fatto ddfe 4 Vkunoò.Dié alla patna*& fiooUr 
ratoconfue rictbezzein MamuabebbC'SÌ benefiche in fimorirlo 
fi Aquile GQnzaghc,clfe qui pian Lòdi fiiafameglia la fuccelfione, 
&.eglrfiittoGòuemacore d’Hoftdia dopò alcuni anni con fom- 
mo difpiacere de Prencipi Gonzaghi, fc ne inori. & fù ilfuocor- 
poin Mantoua con hononeuòlezza fepolto . h 

Pur dobbiam dire accrefceife alla Suarda ftirpe raggi , & 
fplendori ALBERTO, che traile dal primo Alberico per retta 
Ènea, & in fecondo grado ladefcendcnza ; Cauagherc per 
(plendidczza , & integrirà de colf umi, per maniero^, & gcncr.ófi 
tratti , perfublimità , & ccceilenzad’operationi à nomo del fuo 
retaggio fecondo . Soggiacque all’impero ddTauttorità iua 
tutta la Valle diScalue, Se Fti il principale, perla cui potenza eoa- 
feguiifc Giouanni Rè di Boemia iranno: 13 3 1 . della noiira patria 
^dominio. Elfercitò io Milano, Sfena, Se Fiorenza con fom ma 
iapicnza , prudènza. Se integrità ii,Pretura, Se Roma fteffa ftp 
fuoi Senatori aflifo lovidde , àtal dignità dei Romano Senato 
voluntariamente,& fpon rancamente aifonto. Non ottante allo 
Icettro de Vifeontt ioflfe la patria foccopofta , bramò , Se ottenne 
effer alla Veneta’ Cittadinanza aferitto , r ice mirane da Andrea 
-Dahdclo Dogefottoli '^Giugno 1^9. ampi jfiiraopradlegta: 
Grada, ch’indi paffataii Cittànoftra tolto il V enetoimperò, fu 
dal Ptencipe Poicari al Ìlio figlio Giorgio confermata, in conti- 
• nuata teftimoniartzadi quella ftima, chcprefTola VeneuRepa- 
itoerafi Albcrtogt^fldagna^ , 1? ^h-jiómV^/1 t anr.(.; J . a 
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. Cugino d’Alberto viflc ne tempi medefimi VINCENZO, 
quanto nella parentelaad Albertocongionto,altretantoneco- 
ftumi, qualità, & meriti vnito, rilucendo quelli due qual lumiere 
maggior» nel Ciclo di Bergamo, & ambi quali malìccie balìl' 
arco (ottenendo del publico decoro . Pretele Ludouico Bauaro 
, Imperadore farai mondo tutte le degne prcrogatiue di Vin- 
cenzo palelc,che perciò con Celareo priuilegio dato in Monaco 
l’anno 1339. l'inucftì del pieno dominio del fiume Brembodai 
capo d’elfo pollo nella Diocefe di Bergamo fin all’ Adda (òpra 
la Canonica di Pontirolo, polla in quella di Milano , volendo 
fotte à ciafcuno vietato di qual grado , (lato , ò condizione etto» 
fi voglia, ìlpefcare, erger molini , òdegl’eretti feruirlì, ò in 
altro modo dell’acqua d’etto fiume preuolerfi fenza permiflione. 
Se fpecial licenza di Vincenzo; aggiongcndoà tanta grafia il 
perpetuo feudo delle due terre Brcinbatofinfèriore, & Ruma- 
no ,al medelìmocon piena giurifditnone di mero,, &mifto im- 
perio, c con tutte le loro pertinenze, ragioni, & frurti conferito; 
qnde di Vincenzo fi perpetuaflero le grandezze , & nc riteueffe 
il merito , guiderdone condegni . E ben dobbiamo credere bif- 
fe di quello gran perfonaggio l’auttorità cohleruata ; quando 
che gl’iftettì Duchidi Milano SS. di Bergamo, Giouanni Arci- 
uefeouo , Se Luchino hebbero aigratra il poter da Vincenzo con- 
feguire la facoltà d’eftrahere dal - precitaro fiume alcune roggic 
d'acqua, onde s'adaqualfcro le pofleffioni loro, flrbehi polli nel 
territorio di Brignano j fegnò euidente d'vn attoluta ghirifdit- 
tione, datcui griftefli Prencipi, & Potclla'idipendeùano . Cosi 
ville Vincenzo in pollo collocato di grandezza , &dorninioà' 
gloria perpetuadellafiimegb'aj&fplendoxedellatpatriad un 
, - Ne dobbiamo di TEVTALDO tacére;, che fe non habbiant 
memoria ftriuettccon la (pania nell' 'altrui carni’j'propri j- trionfi* 
habbiam certezza almeno fbfs’egli il primo , che por^aflern tàlst 
Suardala dignità di Conte Palatino , che con rantafifirgrafìdeà»* 
za in efla fin a giorni noftriconrinuàta, degna la rende,<cb£ Irà lé 
prime d’ItaliadalSanfouino, Se altri,fofie , Se fi/aanouerara. fpù 
o; B egli 
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egli figlio di Gualtiero per retta linea da Tefta,&Franòòfcopri- 
mo defeendente, chiariamo perfonaggio,& per aùt corica , & 
Rima nel la patria fegnalato, che prefo porto de più riguàrd'cuolt 
nella gratin di Lodouico Bauaro Imperadore , puoco aUanti che 
Vincenzo l'auttoreuolc predominio del fiume Brenibó confe- 
guifcc,iInobiJpriujIegio ottenne di Palatino Conre con tante 
gratie , fattori , immunità , clfentionij Se preminenze, c he ancor 
con iftupore vengono rammentate. Quando che oltre l’ertèr 
egli con tutta la pofterità creato Conte, alili, & dcfccndentt 
SuardiconccHeCcfare efter Cinadini d’ogniCittà d'Italia, cf- 
Tentati da ogni grattarne, & publico pefo , con facoltà Ccfàrca 
di crear Notari, Giudici , & Regi) mandati , legitimar f-purij * & 
baftardi,eflèrcitar in perpetuo nelle due Citrà di fiergamo,e Bre- 
lciaJa.riguardeuoI carica di Giu dici ordinarij , & Auditori gene- 
rali , Se ciò con prohibitione ad ogni altro priuileggiato di poter 
Icnz’efpreflà , «Se generai commiflione di Celare por in opra i* 
auttorità de priuilegi loro , crouandolì in Bergamo alcuno delti 
cafa,&fàmegIiaSuarda; Marche tutte patemi, & cuideiitilfime 
teftimonianze di quel credito, in che era appretto Celare Teu- 
taldo; anzi di quella ftima , in che doueua tutta la pofterità Stuar- 
da perpetuare . Fù datoil priuilegio in Trento l’anno 1350. 
20. Genarojconfesuitane pofciada Rodolfo l'anno .1 584. per» 
Lodotiieo ,Francefco, Giulio, «StGaleazzò 1 , Se loro lcgit'imi de- 
feendenri, la conferma tione con nuoui honori , fattori , 6 c gratie, 
ampliatione dell’arma gentilicia,& tutti creati auratiCattaglicri.; 

Fra figli di Teutaldo fù Komcrico detto Mazzolo , che diede 
quel SCIPIONE allaluce , che nato con il carattere di Gjbelli- 
no s’alleuò con rauerfioncà Guelfi in modo , ch’in età auanzato 
proteftò non cinger fpada , che per roti ina della contrària fàttio- 
ne da lui fin all’ vltimo refpirò infidiata, cuccata, perfeguitata, 
d’eflacon propitia forte riportandone fegnalati trionfi. Nell* 
Agofto 1393. aurcbbecon l’incendio della Valtezze, Redona, 
Seriate , Torre Boldoni, & Marzanega gl ardori della ftagione, 
Se moltiplicando alle tombe defonti , mol tiplicaua à fe medefr 
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mo trofei, non trouando chi ofàflc farli fronte, perche fcco pare- 
naia fortuna giudaflfc . Conftiruitocapo vnitamenre con Gio- 
uanni Suardo figlio di Baldino di due milla, e più fanti, Se quat~ 
trocentò ca ualli da più luoghi vmri, trionfante la campagna 
feorreua , & benché la crudeltà dettarmi fue non s’allontanalle, 
effeito poteu i dirli delle fole ftelle, che maligni indurti (opra la 
milera patria p’ouendo, il tutto d’horrori, ftragi, deuaftationi, 
empietà, &facrilegiriempiuano. Rattenneperò Scipione alla 
pietà il cuore prodiue , onde nella prefa d'vna Torre iti Plorza- 
no; perdonando al felfo imbelle, & à quelli, che fi refero , trenta 
tré à terra dirtele ertinti, còme pur in altri cimenti fece palefcla 
fèuerità della fua fpadaerterdaquelficrofecolofucgliata, non 
dagl’eccitamenti del genio . In euen i di forte finiftra mai lma- 
rì quel coraggio, chetralfc da natala, onde in vn fatto fopra il 
monte Curcularia vicino à Mappello , fendo ftate le fue genti 
aftrette,con perdita di quaranta feudi, quiiideci balcftre,& altre 1 
armi ritirarfi;voltò intrepido le truppe verfo il monte della Bot- 
ta, qui contro Guelfi il fuo furore sfogando, rilòluto con le fiam- 
me i funerali all’altrui vittorie celebrare . Trouandofi Scipione 
con Chriftofforo d’Ifeo , & Gibellmi due milla all’ alfedio d' 
Adraria, vd ito che dal Brefciano con qua tiro cento fanti, & cin- 
quanta cabali i grolfo foccorfo alla terra véniuà, che gran quanti- 
tà di farina, lei milla veretoni, & due bombarde recandoli, già T 
Oglio Vkrcacò haueua, (piccato il Suardi con altri capi,& loro ef- 
fercroVolòad irfcontrafl’iniinico, ondela Zuffa attaccata non 
terminò, che la vittoria fàuotì le parti di Scipione, cacciati di là 
dal fiume con morte di cento cinquanta, i Guelfi, Se le Gibellinc 
bandiere rimafte trionfanti . Quanti giorni in fomma annouerò 
S'cipionc,po:iam dire con altre tante imprefè fegnalTe il lentiero 
della fùà vita .«cosi condottoli alla mone, che fegui alli 9. A gofto 
1394., mà lenza priuilegiodimai morire nella memoria della 
pofterità . 

Fratello di Scipione fù GIACOMO , che non meno cò legali 
codici, che con l'auttorità del dominio , non meno con la laurea 
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dottorale, che con la colannadiCauagliere , diè materia à gl* 
Idonei di celebrarlo per vnode primi perfonaggi da si confpi- 
cuo ceppo delccndelTero . Le fu la gratia di Gio. Galeazzo 
Conte di virtù , indi Duca di Milano , & Sig. di Bergamo, così 
cortefe,che n'hebbe da quel Prencipc i più riguardeuoli honori; 
onde de fuoi confègli , & auttorità auuulendofi nè più rileuanti 
intereffi del dominio , il porto nel concetto li concede di quella 
ftima, che le rare Tue qualità richiedeuano . Nella Pretura di 
Vercelli da Giacomo per detto Conte cffercitata ne confeguì 
il Suardo vnitamente da quella Città gl'applaufi, e dal Prencipe 
le meritate lodi; indi caduta in potere di Gio. Galeazzo l’anno 
1 592. la Città di Siena, non % pigri quei Cittadini à chiederne 
in Senatore, & Goucrnatore il nortro Giacomo, certi douer lot ? 
to l'impero fuo veder in Siena l'età dell’oro rinouata, come dell* 
età dell’oro le più degne prci ogariue pofledeua . Conftituico 
di quella nobil Città Senatore con vn douitiofo apparato di 
giuftitia , prudenza, deftrezza, Immanità, integrità, & liberalità 
chiamò in vno de cuori di tutti l’afFetto, & la vener atione al cor- 
teggio delle Tue qualità;onde poi alla partenza fu dalle commu- 
ni lagrime accompagnato , non potendo i Senefi patire creder 
quel Giacomo da fuoi fianchi fiaccato , ch’era flato delle loro 
felicità promotore. Seppe Giacomo Nouello Cefare regger 
con vna delle mani il Jibro, & con falera la fpada , ondp lo Hello 
Giouan Galeazzo d’alcune truppe de fuoi guerrieri lo conftituì 
Capitano, prouatolo e nel regger popoli con le leggi , e nel mo- 
derar fchierc con militar commando vgualmente addai tato, 
perche invtroqucCxfar fi feruiua della fpada per dar forza alle 
leggi, & delle leggi per regolari giri della fpada s’auualeua, 
Morì alli io. Genaro 1402. 

Di Gio. Ruggiero , che già tenne di Bergamo la Signoria, vn 
nouello FRANCESCO vfcì ad illuftrar co’raggidi fueprero- 
gatiue l’Italia ; Cauagliere egregio , & cclebratiflimo Lcggifta, 
che nella copia de Magiftrati da efTo con pari fedeltà, prudenza, 
& giuftiua maneggiati refe il fuo nome gloriofo Quattro infi- 





gne Preture di Mantoua, Fiorenza , Siena , & Roma fui no quat- 
tro Juminoferuote perii carro guidare de fuoi trionfi. .Gode in 
Roma deH’Oi cline Senatorio Je preminenze; Sicnaqnal padre- 
delia patria l'accolfe ; .Fiorenza ammirò in cflfo rinouàta de Ca- 
toni Uipfuden za Mantoua qual Nume delle leggi l'hebbc ad 
inchinare. Lodouico .Gonzaga Marche fe di Mantoua fi à Tuoi 
più cari lo tenne, ad ogni faggio trouato Franccfcooro di copd- 
la per qualiìuciglia honorató impiego . 

Et accollandoli à più vicini tempi rammemora il Sanfouino 
nella defeendenza diTeutakto vn PIETRO Gl ACOMGb chia- 
riamo Capitartele heruodrito nella fcuola di Marte, la fama ap- 
prendi fenderli con la fpadà immortale , & fcruendo al Rè di 
Francia nella guerra contro gl’ Vgonotti pollo alla teda di cento 
celate, delle quali era condottare, moftrò in mille cimenti non 
meno dcli'iatiirto fuo cuore la brauufa, che d’vn 'animo catoiico 
Irreligione. Aitaccata l’Ilbla di Cipro dell'armi Ottomane 
offrì alla Rcpublica mille fanri,de quali cfTcr doueuain fuonome. 
appreffo Luèullo fuo fratello , & Luogoren ente la cura , ma con 
la perdita del Regno, & pacefeguita, celiato il motiuo, non però 
ceisòin Gioiian Pietroildcfiodinouelleapemire , onde cono- 
fceffe il mondo quanto ardiffe il fuocoraggio , & il fuo braccio 
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valeflè . 

Vide neitempi medefimi vn alerò .FRANCESCO Suardoiì-> 
glio del Cauagliero Pietro, che nùlia degenerando dall'cgregie 
qualità de fuoi maggiori, coifcguirleloro vedigia nella drada 
della militià calcò le loro pedate per la conquida degl'honori,& 
effendo perii Veneto dominio Condottieré di gente d'armi có : 
ildifpendioc della vita,e delle faccoltadi ( hauehd’cgli fpcfoin 
fimil congiontura fopra quattordccimilla ducati ) confagrò tut- 
to feftcflo perii publicoferuigio > & quanto poflèdeua al fuo 
Prencipe dedicò . Finì i Tuoi giorni effendo in Crema Gouerna- 
tore dell’armi l’anno 1589., indi conferita dal Senato la deffa 
condotta al fratello Giulio, quali in premio dici ben feruitodi 
Francefco,& atto di gratitudine della publica munificenza . 
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Nipote di Francesco, & tìglio del Conte Galeazzo haueffimo 
più modernamente, quali fpecchio lummofodi gloria Tortole 
pupille,BARTOLOMEO Cauagliere di gran meriti, di gran 
talenti, di gran valore, alla vaftità de dui /piriti (ombrando i> 
campeggiamenti d’italiaaugufto teatro, volò ad arruotar la fua 
Tpada (opra la core delle guerre di Fiandra l'anno 1624. §* on_ 
touià .punto in quei tempi, ne quali con la famofilfimaprefa di 
Bredà immortalò lo Spinola l’armi regie, & obligò l'Olanda 
turtaal palientarnei fortunati progredì. Entrò Bartolomeo à 
parte di quelli trofei comparfo nelle più oftinate fcaramuccic. ' 
feguilfcro in quell ’afTedio ; deftinato alla diffefa de podi di mag* * 
gior periglio , inuiato per vno de Capi nel principio di Nouem- 
bre à Icortare vn grofiflìmo conuoglio di quattro milla carri, che 
d'Anuerfà lì conduceua alTelTercito lotto Bredà, & dicontinuo 
in quei cimenti esercitato, nè quali ò del braccio,© dell’ingegno 
lì doueuaho & i sforzi, & più vigorod maneggi impiegare . Tré i 
anni di dimora in quei Paelì fùrno à Bartolomeo tré annidi prò- 
fellorio militare, in cui non apprefe folo, mà infegnò con il prò- 
prioclTempio le forme più valide perarriuare con palTodi gi- 
gante ad infeudarli deH’immortjIi.à . Vfcì à pena l'anno 1627. 
da queil’arringo d’honqreicheia Veneta Repubiica lo vuoile fìci 
numero de direttori dell armi lue, desinatolo di primo lancio 
Gouernatóre di Ma ranó ^ScGolonellodellemilitiediSalò per 
poi fuccelliuamente coronar il fuo merito con diadema d’hono- 
reuolezze maggiori . Nell’alTedio di Mantoua feguendo le fòr- . 
tunedelfiuòPrcncipefeguirpretefele pedate deU’obligo d’vn 
fuddito di tutta fedeltà, & efponendofì primiero all’imprefe più 
generofe non lolo, mà piùihalagcuoli, fi guadagnò nell elfcrci- , 
to Veneto quella Rima, che d’ordinario il valore accompagna 
de più corraggiofi Capitani .. Applicatoli Generale della Re^ 
publicaall’inftradarin Marttoua alcun fòccorfo, fquad rato il co- 
raggio de fuoicommandanti/ermòl’occhioin quello del Conte 
Suardi, indifcieltolo perimprefadi tanta confeguenza fi co- 
nobbe predo nell'elettione fortunato, villa la Città foccorfa,& 
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in fàccia dello rtelfo nemico, à miliira del bifogno felicemente 
prouifta . Cinquecento foldati con poluere, e miccia la mag- 
gior parte Greci forriri da Goito v'introdufle Bartolomeo , che 
poi fermatoli in^Wantoua., & conftiruito Colonello delle Ve- 
nete militie fermò nel concetto di tutti l’opinione della fua (in- 
goiar brauura, che caro lo refe al Duca,' grato à foldati, & da Cit- 
tadini adorato . Per tradimento attaccata la piazza, foftenne, & 
Valorolamente diffefe per molte horc il porto della Predella,mà 
necéflìtatà la; Città foccoinbere à colpi della Fellonniapafsò 
Bartolomeòc6ilfÌiggitiuoÌ?rencipcàManlara fui Ferrarefe T & 
indi a Verona accolto dal Generale Erizzo con.viuedemoftra- 
tiohi di particolariffimo affetto,chc d’atteftati feruirno per l’aut- 
tenticadiquelcreditOji che s'era ne partati emergenti guada- 
gnato^ In quella medelima congionturafù dichiarato il Suardi 
in Gouernatore de i due Cartelli di Verona, & il Veneto Senato» 
quali penfalTe incatenar il fuo valore à perpetui leruigi del pu-- 
blico, le deftinò in premio d'honore richillìmà Collana d’oro» 
che poi dante la di'lui morte feguita nell’Agofto 1630 . fù 
al fratello Conte Felice con la ftefla condotta di' Barto- r 

iomeo benignamente donata. Altri valorolì quella °h 
ftirpe prod urte, ch’horlafcio nella penna per 

non -amichi armi ad vn imprefa impoi* v *. ;c;ìuì 
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ALBERTO D’ ALBERTONE, i 
& Vertouacoa Albcrtodi Mà- 
pello, & F. Gio: Battifta 
Vertoua. 

1 fi r ' r t r vi r » * : r>r -, *. j *. . » 

[Nitamente quelli due ALBERTI degni concitta- 
dini noftri compaiono in teatro, perche ignita- 
mente {ottennero della patria le parti , & ne rap- 
prefentorno la pcrfonaj& come follerò {"delti dal 
& publico peraflìftere.à maggiori intereifi che tra- 
uagliatteroàtempi Jorotu taLóbardia; condiremo fottèroda 
vn eminentiflìmo merito affittiti, che le figliò nel concetto corn- 
ili unelamaggioranza della ftima . Contro la tirannia di Fede- 
rico primo Imperatore detto il Barbarotta confederato Berga- 
mo cònlaltre Città principali della Lombardia. proUana rie 
moltipjicati atti d’hoftilità continue vettationi; quando in Venc- 
tia l anijo i 177. ttabilitala pacéfràilPònteficeRomano, & Fe- 
derico/ermoffi etiandio fràlo fletto Imperatore, & le Città del- 
la lega contro lui vnìta, concorde la tregua per anni fei, onde 
fofpefe le vicendeuoliottefe *1 Vandattèrolràquefto mentre dif- 
ponendo,& maturando [ trattati per lintroduttionc d’vna per- 
petua pace. Ma atmicinandótt Fanno 1183. il termine à detta 
tregua prefitto, e pur bramando Federico feguittefrà lafua Co- 
rona, e Lombardi la fòfpirata pace, fpedi in Italia Legati , perche 
vniri con deputati delle Città confederate,! ponti difcuccflcro 
di quello importante negocio v & jconducettero il trattato al ter- 
mine defidcrato . La publica radunanza fu intimata in Piacenza, 
verfbdoue incaminati Noncij diCcfarc, pur dalle Città della 
legali mandornoi proprij Pktìipfetentarij con piena auttorità 
di conchiudere quel tanto haUéiìcrò {limato opportuno per vti- 
le, e benefìcio de Collegati. Bergamo conuocato il generai 
coniglio fece di fei Ambafciatori felettione, fcielti fra primi 
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[JerlLpiù Idonei à fi grbndToiprcfà &che con il fapere,prudcn- 
za ,& deftrczza,anzj con la maeftà, decoro , & fplendore , non 
meno haucrebbcr lapin o foftener il personaggio publico da elfi 
rapprefentato>:che portar della loro pa tria le raggioni; AL- 
BERTO DI MAPELLO, Attorie F tei ari o-, C, ioti anni di Pi - 
terigo , e Petrengo , Lanfranco di Monaca , Alberto d’Attone , & 
ALBERTO. D ALBERTONE fumo gl’cletti foggetti per il 
memorando negoziato, che condottili perii primo di Marzo à 
Piaccnzaj la'fortna capitoloi no,& le conditiom delia pace, che 
doucuapòi conchiudcrfi nella, Cittàdi Coftanza alla prefenza 
del medefimo Celare, & Enrico Tuo figlio, con il concorfo di 
tuttede Città collcgate . E fù tale la riducila della lega di 
Lombardia .* Che bramati a ella batter pace con Federico in qtte - 
fi o modo \ch e pur Federico pace h atte (f e conia Chiefa Romana , 
& con tutte le Città vnìte , Caflellani , e perfone alla Chiefaad- 
ber enti, obligandoft la lega à quelle cpfe t ut t esciteli ante affari 
ballettano , doppo la morte de LI' 'ultimo Enrico , verfo de Cefari 
effe qtt ito , contribuendoli il Fodro reale , & confue$o, la f olita 
parata quando và à Roma per riceuerne la Corona , tranfito pa- 
cifco,ét‘'uettpuagliaconueniente ; paffi egli quietamente fenza 
offender alcupoffi f+cci da Vaffalli giurar fedeltà , & rimetto 
f t Cosi in Piacenza dilcufle le difficoltà , & concertati i 
patti della pace,. Scindi da- Federico accettati, s*incamioorno 
grAmbafciadOlidiit^Bergomo, & aicre Città della lega alla 
volta di Coftanza , oue lotto li 24. Giugno dell’anno medefi* 
mo fu follenilfima pace conchiufa, con piena fodisfattione del- 
le partii vtile,& honordi Cefare ,&rimafte|e Cittàjconfede- 
rate nelle loro antiche giurildirioni, &auttorita mantenute, 
fotrpftrifTero inquarto, luogo glf Amfialciadon noftri, de quali 
alcuni pur riceuettero dr Federico l’inqeftitura djqiCpnfoiaea 
in nome della Città noftra, indi tornaci alla parria, accolti quali 
Angeli del Cielo, vei i nontij di pace, 3c di tranquUilfima quiete 
fortunati apportatori. Dalla' qualità dell’incombenza lolle - 
nuta, belili può raccogliere qual pollo quelli occupaftero nei 
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concètto della publica foli fciciti alla fpeditionc dcL 
maggior negotiato poteffe ò Tacchettar, 6 fcóuolgcr gl affari ui 
tutta la Lombardia . Reflanò viui i homi ne medefimi tedi ciuiii 
nel libro della Pace di Con fianca di cosi celebri perfonaggi, ma 
le famcglie di quattro d’cflì hanno à giorni noftriin Bergamo 
fperimeiuàto l'Eccliffe, fmarrita la profapia del Fkiario, Priori^ 
go,Monaca, & d'Attonc, & folo del MapclloS AlBctftonc(G* 
hO CT gidì fi chiama Vertoua ) cótìnuatia la generofi defcendézai 
Fiorì la Mapella flirpe per degni Squalificati foggetti yml 
come che prócuraffero quelli più con Dottorali Allori tiri- 
gerfi il crine, che con guerriere palme freglarfi lì! dcftra, non 
farà di pregiudizio à loro meriti il non introdurli irì quello cairn 
pidolio,che principalmente à foguaci di Marte fu aperto Jf 1 
Puri! retaggio dcgl'Albertoni, òdiremo de, Capitani) di 
Vertoua, Tempre s’andò continuando nel * polle fio di quelle 
glorie, che ne campi dett'Eròfehe operatiom fi raccòlgono, fe- 
conda qriefta fameglia di rigùardcooli perfonaggi che coirlo 
sborfo di ftrenui getti fi comprorno leternità della fama? fra 
quali à me ballerà rammentare F. CIO. BATTISTA Com- 
mendatore dell'Ordine Giérofolimitano,non meno per il can- 
dore delle fue virtù , che per quello della Tua Croce da tutti fil- 
mato } non meno per il valor del braccio , che per quello dell 
ingegno fra primi della fua Religione ripóflò. J * '■fi 

Doppòelfer egli gito in traccia dèi crédito 1 fopra Fonde del 
Mediterraneo, trouatofià molte belliche imprefe, & fattone 
il pregiato aqUiflo , conualidò ne farti di terra il giuflo titolo, 
conche lo poifedeua; iión folo ne mòti della Valle tellina ci- 
ponendoli àll’ incontro d'ògni occdfiorie d’tttercitar la fu£ 
fpada, ma nella guerra di Mantoua comparfò Venturiero a! 
feruitio del fuo Prencipe, che più d’vna volta n’ammirò in 
▼no l’arcfir dell’animo, & là feròcia delie opcratiodi . T rpuoflì 
Gio.Battifla ne più perigliofr cimenti di quelFanui, hauendone 
jh coritràfegnòiiportato vna moschetta ca in vna gamba , & ba- 
tterebbe aritto ( teraunanqitoititmuW> ècfeàtoalÉrdue lotto V' 
-luì ' J in- 


inlegnc di Pallide gl’auatiiamcnti delle Tue Fortùne,, quando 
il gran maeftro non Thanc/Te chiamato afl'Ifola, perche fòrte di 
quelle noue fortifica rioni ìi dircttord, & feruifTe il fuo giuditio 
d’architetto perla ficurezza delle Città . Era il Vertoua della 
militare uiàttemltica intendentirtìmo,& con podii piiri in que- 
lla profoflìotie fé ne Lifciaua infiniti adietro . Doueuaii in 
Malta fortificarla Città della Valctta, eh c la Metropoli dell’ 
Ifolaj à queft’imprefa fù Gio.Battiftapre^ofto fourain tendente, 
che ne diede cosi «(fato il diffegno, e cosi ben intefo,che la fief- 
fa iriuidià non vitrouòoppofìtionL ssuovi!.. )3 ; : j 

o tV ero c, che deputato il V citoua dalla Religione in Ambafoia- 
tìore à Potentati dT^alia per l’iinmin etite periglio dell’Ifolas 
(fante i’armamemo dell Ottomano , ( che poi contro l’ifola di 
Caniia l’anno 1544.fi (caricò,) he bbe occafione di confidtare 
con primi Ingegneri de Prencipi la pianta della noua forti fica- 
tione, & riportarne i parere-pareri, che punto da quelli del no- 
ftroGopimendatore nondifeordando vennero maggiormente 
à ftabiitnìe il credito , & confermarne l’intelligenza . In fi fatta 
occafione fece la ricca preda della grada di tutti quei Prencipi, 
& grandi, co’quali gl’occorfe trattare, hauendo erti rifeonrrato 
in Gio. Batrifta vnnftretto delie più degne, & nobili qualità 
portano vn cuore arrichirà con la rtima non falò, ma con i’affer- 
to n’aocómpagnorno il merito, Sere ricambiornole virtuofe 
conditioni. Adalrriiimpxcghi di non nnnorconfcguenza dalla 
fua Religione applicato, morti din tutti vgual fpiritopcr ben 
(bruirei! fuo Publico, vgual fortuna per incontrarne gl’applaufL 
Scielto per tenere à nome pur della Religione al fagro fonte il 
viuente Duca di òauoiajcon decoro, & grandezzàproporciona- 
ttt , «Se al'perfonaggio, che rapprefentatu, & al Prencipe, che fer- 
uiua ncloftenne il grado,» come pariménte in riceuch all’habito 
il Prencipe de Medici non lafciò, che detfdèrarcj perche cono- 
feiuto forte vn Cauaglieredi gran tra*ri^ & ammirande f«en> 
gatiue . Così incaininaco per la via del publico feruitio giurile 
alla meta della mone, che lo colfe in Malta l’anno ^ ' 
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Se Aurelio Terzi. ì 3 
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greggia per antichità la famegliade Terzicon le 
prime ideila patria noftra , & con la nobiltà , 8t 
prerogatiue lumi porgendo al noftro Cielo /pic- 
ca fra falere per honori , & impi eie d’eremi raggi 
recinta. Duefoggettial prefcntemidona,l ? vno 
di toga, l’altro di corazza veftito^cheper vie diucrfefal medefi- 
rao termine fi condufleroidéll’immortalità . Mi porta in primo 
luogo ALESSANDRO infigne Leggifta, che comparlo qùal 
raggio di Sole fra le folte nubi delle patrie rrauerfic feco recò 
dal gran Pianeta i priuilegi , Igòmbrando le tenebre, rallegran- 
do le pupille, & fecondando di grafie. Non (anno gl’Ifìorici 
nofrri far vn palio dall’anno 1 509.3! 1 5 1 d.che non fegnino con 
Je lagrime il fenderono pònno gl’ètienci deferiuere di quel l’irfr 
faufto icttenario, che non fi feruino piùched’inchioftrò^ del 
Sangue del cuore in pianto amaro conucrritm Pollò dire fòlle 
vn Settenario di perpetuo naufragio, incuil’afflitca niiue della 
noftra Città da venti, & flutti combattuta corfe ben mille- volte 
periglio efler afforta dall’onde , moftrò b prattica ehi de Cit- 
tadini fapelTe in fi gran boralcanuotare ; ma più chi di loro la 
cara patria amaflè , & per faltiar quella la propria laluezza traf. 
euralfe, Aleflàndro fù vno di qòefti, che la ferui con fpirito , la 
diffefe con ardire, folleuò con coraggio . Folfcr da iouiar A in- 
bafciadori,da regolar gi'intcrcffi più ardui , da elporfi à perigli^ 
da gouemar il publico , da foccoinbcrad oncrole incombenze, 
il Terzi nonfi tralalciaua; &di quattro volte* che la Città d* 
fiioi diffenfori derelitta fù aftretta viucr à fe medefima , & coi) 
feiproprieleggi ftabiiirgl’oi-dini del lùo gouei no j le due , cioè 
nel)Marzo,&nei Maggio 1 j 16. fra più cònfpicui elcttial gene»- 
ràl*<& ailfoltito reggimento dellalPatria , entrò Tempro Aleflfanr 
dro filmato vna dj quelle benefich eiitciJe, checoùipp.ngono; b 
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-Cinoflira, tanto neceffarli perle mondanfemauigatiotìt.' Coèì 
fra qiiei dodeciNobiIi eletti per l’Ambafdatia aJl’Impcrado^ 
re in cflfecutiòne de Cefarei commandi 5 otta de quali forno 
Dottori (come fi raccoglierà dallvltima narratiua ) accrebbe il 
Terzi J à cui tòcco ad orare , con le proprie elquifitc qualità la 
magnificenza di quella fàmofalegationc ; & dii leggerà gran- 
fiali del publico per longa ferie d'anni , leggerà vna longa ferie 
di meriti d'Alclfandro, co'quali s’introduffeallaparticipatione 
non folo delle più celebri incc«Mbenze,ma delle più qualificate 
honOreuolezzCjche foffero dalla Città di (peniate . Così viflcJl 
Terzi più à feruigi della fua patria, ch’à fe (fello, indi coronato il 
fiio nome co’titoli illuflri diT Melane , Diffenforc^ & Padrc-shc 
fempre memorando lo renderanno àfccoli venturi. . : 

L’altro, dilli, fix A VRELIO Terziglie in queflanoftra età fe- 
ce vedere in vna cataflrofe d'accidenti vn animo coraggiosa, & 
inuitro,!& nelle contingenze di varia fortuna la generofitàde 
fuoi fpiritiiK Nato l’anno 1594. «Se fiicCelfiuamcnte all’età 
adulta peruemito fù dalGenirore Simoncin Venetia condot- 
to, &come afpiraffe Aurelio al ricercar fotto (tramerò clima 
quelli fortuna , che difficilmente penfaua trouare fotto il patrio 
cielo, s'appoggiò in qualità di Gentilhuomo al Bailo della Re- 
publica, ch'in quei frangenti era per incaminarfi vcrlb Coftan- 
tinopoli Oratore alla Porta. ScorforAdriatico/l’Egco, 
HellefpontOjtoccò ilTcrzijquellagran Metropoli deirinfèdcl- 
tà, & vi dimorò alcun tempo; ma come non vi fij occhio, che 
non fi diletti (, le non è di nottola) della luce; cosi il Bello d’Au- 
relio , cherpaffauài confini :j deW 'ordinario , fece tal preda tic gl* 
occhi * & cuore d’.vna vezzofa T urea , che fenza combattere lì 
diede quella, per vinta, & pria d elferfi cimentata in amorofo 
jducllo,iì corcfefsò fichiaua diede Ile peregrina bellezze .Quan- 
to è facile ad ad urta paglia cipolla alle fiamme acccderfi,tanto 
fù agcuole al Terzi nel fuoco d Vn amorofa corrifpondenza in- 
cenerire ; ondepaffato dalla corrifpondenza alla, famigliarità, 
dalla famigliarità al commercio , fi erouò per modo dal vifebio, 
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di Cupidolegato ciche fi conobbe pcrfo , pria che fi vedette pri- 
gione^ Col:o l’infelice in cafa dell'amica, per inganno dell* ine- 
defima 1 jCfie lo bratti alia conforte ,* eccoli propello quel formi- 
dabibdognla dell’ Alcorano, che trouato vnChriftiano con 
T urea , ò ririeghi , & la fpofi , òriceua il palo . Asìtcrnbil , & 
irremiffìbil lemcnza fgomcntato Aurelio, col metter sù la bi- 
lancia della confideratione , dall’vna parte l’obligo della vera 
fede, dall’altra là certezza della morte, &laficurezzadigoder 
pacifica mente il Bello adorato , quando s’alien alfe dal Chriftia- 
tìdimo,* & perAjadendofi baftaffe l'in terno tributo del cuore, 
che al folo Dio riferbaua^quando benanco l’efterno rnancafTe à 
fooidoueri, diedel’aflehlocongiouanil inconfiderationealla 
rinontia del Bafttefimo , & fpofatofi conia Turca cangiò ne gl’ 
habiti l’cttewia apparenza della religione, &finfeconlàgrarà 
Maometto quegl’oilèquij, chefindallagro fonte haueuadefti- 
flhto al vero Dio . Ebendifli (finfe) haucndopoinelcorfodi 
fue fortune fpdle volte manifcftato qual vento gònfiafTe le ve- 
le de Tuoi deliri', come poi anco in effètto al porto della falute 
fina lmen te fi ricond uffe . 

*'• Cosi porto Aurelio nel numero de Maumettani , & toltoli il 
nomedì MEHEMET , col moftrar /piriti guerrieri , & militar 
efperiehza dettarmi, cònfeguìbcn'prefto vn3 compagnia di 
Giànizzeri ( detto perciò, Mehemec Aga.^ che le fù ftrada aper- 
ta à vantaggi maggiori ; da qui pattato al Capitaniato , & iòpra- 
intendenza delle Galere di Bi!crta,rfel cui impiego,quanto glo- 
riolàmenre accrebbe al filo nome vittoriofi trofei di maritime 
prede , tanto intrinfecamenté daua al cordoglio ricetto , m ve- 
derli tall’hora portato dall’òbligoà danni de Chriftiani , che 
ha urebbe vòlutodà ogni difaftro preferuati r Fra Tuoi più le- 
gnatati aquifti s’annouera la preda di Naue Gcnoirefe,di cui era 
padrone N. Duraci ,*che carca di ricehefpoglie attrauerfaua il 
Mcditerraneò . Caduta quella in potere delTerzi , capitolò 
con il Commendante di elfa ifrilaflo, quando in Venetialc 
lèder afficuratej& pagate dièci rtiilla pezze da otto* il che pron- \ 


ta ménte le fu promcflb , & pò fera effequito . Tal noua acccfe 
per modo il Bafsà Generale dèi Marc, che tratto fuori di fe itef- 
io, ordinò al T enbnte di Maumet, glielo daflc morto, & pagaflb 
la tetta del Terzi Tcirore ,chc in contrattar di rilaffo con Chri- 
ftiàni prétehdeaahauerte commetto. II Tenente intimilllmo 
d’Aurelio vedutoli da] fourano commando obligato ad elTer 
mihiftro dell’empietà, fermò il penfiero in meditar le forme di 
liberarlo forza incontrar egli la difgratia del Generale ; il che à 
punto li iuccelfe y quando veftito Vno fchiauo con le vcfti dell* 

Agà , qùafi forte il fu ppofto Terzi, lo fece con la fàccia coperta 
decapitare , & fcpelire nell’ondc, in tempo, che Aurelio fotto 
coperta riàfcoftorcftò della vita fìcuro , benché non longi dal 
perigliai & dal timore, che gli fumo per molti giorni compro 
gni . N£pafsò guari, che ad vn cónuito fitto dal Bafsà a primi 
capi di guerra, s'introdufle il difeorfo di Mehcmet , che già fi 
flipponeua eftinro, moftrandone Io fteffo Bafsà fentimenti tali* 
che ghiro co le lagrime à gl’occhi, premerli all'anima la perdita 
di vir fnnt’huomo,& fé la morte Thauerte voluto rcftituire>có lo 
sborfó del proprio fangue n’hauerebbe fatta la compra.Replicò 
ciò il Generale in altre occafioni * onde il Tenente raflicuraxo 
dellocriiria fua intentione j fèceà fuoi piedi il creduto defonto 
éompdifee, che quali à punto dalla tomba forgefle, frnorto, 
pdlidó,&ertànguefuegliò talpictànel feno del Generale, che 
t rafie le* fue braccia ad annodarli il collo, publicatafì indi la re- 
furettione d’Aurelio con moltiplicate dimoftrationi d’alle- 
grezza , lodi al TenentC5 che faluato l'haueua, & generai fodif 
fattionedituttf; 

Cositéftitùito Mehemet Aga à primi honori,& gradi, profè- 
guì corraggiofo nella ftrada del merito il corfo di fegnalatc im- .. 
prcfc, dalle quali il gran Signore eccitato lo dcputòaU’infìgne 
Càrica di Bafsà di Negroponte , che c la più pingue, ferace , & 
delle maggior Ifolc della Grecia ; nella cui reggenza fe da vna 
parte Ijebbc l'incontro di manifeftar con efquifita politica di 
gonernbi rifeontri della fua prudenza-,^ all’altra con la vicina 
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ccrrifpondcnza de Veneti rrouòlaf, porta di farai Bailo della 
Fepublica penetrare ìnteretfi rikiiantiflim^anfiofohoggimai 
liberaci dal giogo dell’Intèrno, per ridonarfi fra le braccia del- 
la dèra religione Dalla frequenz&delle lettere fumo all’Ot- 
tomana porta fuelùti i trattati , ondepuifato Aurelio , pretto la- 
feiato quanto reneua,che pur era molto d’ori, argenti, gemme* 
& arredi , l'opra picciol barchetta fi gettò ad vno fcoglio disa- 
bitato! ( che frequenti fono nell’ Arcipelago^ oue in folinga' 
grotta ritirato prouò parccclii giorni non meno della tàme, che- 
dei timoreixolpi , affretto cibarti folo di frutti ,& erbe i fipche^ 
per voler del cielo indi tratcorfo Vafello Veneto, & talitoui, 
lopra, lieto & contento, benché copiofo Ibi di bitogni, a. Vene- 
ter fi condutTc . Qui da dinari del Durazzo,che per la maggior* 
parcerifcotTe, nmetlò in piedi, & dal Prencipe con lic$o vifo ac-, 
còlto,. ftabdì volger il taglio del fuo brando contro quelli, che- 
fio aÌHhorad’haueua tenuto fchiauo dell’Infedeltà; che perciò 
mtetala guerra d’Ongaria contro Turchi, £olà rapido fi tratlè, 
& per fama conotciuto da (£éfare,non li fu difficile 1 etfer crea- 
to Colònello di Cauallcria, con cui troiioifi nelle più fegpalate 
imprete, & fàttioni di quei campeggiamenti, datofi allaproua a 
conofcere pér. vno non meno de più efperimcntati , chebraui 
guerrieri miJitaifcro à feruiggi del l’Imperio . Quantp dprorno 
quelle guerre tanto durò in Aurelio Ja fetedcl Tracio Sangue; 
ma quelle celiate ( pi cfa da Celare grata Ijcenza^l ribattè il fèn- 
tiero d’Italia có ferma deliberatione di confagraril rimanente 
de fuoi giorni al fuo Prencipe naturale , benché quella fortuna, 
che tempre varia maneggiò gl’accidenti della fua vita , alti i- 
meiioe haueflfe difpofto . Su copimi (lidia Germania atlalito da 
grolla tunnadi Malnadieri vi jafeiò il ricco fpoglio didodici 
caualli carichi di douitiolefuppcllettili, chelecp conduceua» 
onde con la fola pedona tì nduife nouamenre in Venera, quan- 
to ricco di fama, & de. meriti, altretanto di temporali prouig- 

gioni bifognofo . , <n: . »l • 
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Leuantc occafioni d’dTcr citar contro l'Ortomano, & in feruig- 
gio della Republica il Tuo confueto valore, deputatolo fopra- 
intendentc di varie piazze > & fortezze i & fra le più confpicue 
incombenze fatto Gouernatore della fortezza noua di Corfù; 
anzi alla fiia peritia, & diligenza appoggiata la fortificatione 
nona . di queirimportantiffimapiazzà» che dal Terzi ridottai 
perfèttione, pur ferue al prefente d’eterna, & inconcuffa tefli- 
monianza delle fue gloriole operationi. Concorferoi publici 
rapprefen tanti Giacomo Donato Proued il ore, c Capitaniodi 
Corfù con atreftaro deili 6. Luglio 1646. Michel Malipiero 
Bailo Vice Proued. & Capit. di Gorfù* Ifola , & diflretto 30. 
Deccmbre 1 64.6. & prima d’e/C Nicolò Dolfini Proued.Gene- 
rale delle tre Ifole 24. Febraro 1 545. à celebrar il merito fubli- 
me d’Aurelio, guadagnatoli nel concettò commune per si im- 
portante fortificatione;anzi JaftcfTa Communi» di Corfù,à di 
cui fpefe erafi fàbricata^raffermò con publici fen cimenti le 
obligationi ad Aurelio per ciò profetate, non potendoli© con 
minor fpefà,ò con miglior difìcgno,àparere depili inrèiligcn- 
s ti, edificare. Hebbe parte in opra fi memoranda anco Andrea 
fratellód'Aurelk^chcpoiàrifguardode meriti di quello en- 
trò fra llipendiati dalia publica munificenza, & in fine conlàgrò 
àferuiggi del fuoPrencipc dopò nobili attioni la vita. Ne la 
fortificarione, & gouerno della fortezza di Corfù fù d’Aurelio 
vnica, & fola imprelà, che tanto prima, quanto dopò matiifeflò 
in moltiplicare fàtrioni , Se contingenze, la grandezza, & gene- 
roli tà de Tuoi fpiri ri, fin al termine di tributar il fangue della 
boria, Se delle vene in fouuenimento de publici bilògni , onde 
con l’vno,& l'altro fangue rellairer le fegnalate òpre fue pie- 
namente autenticate . Tumultuauano quattro grolfi Vauelli 
d’infanteria Qlandefe alfoccorfo dellinati del Regno, perche 
ia mancanza del dinaro del Prencipelirendcua deh audaci nell* 
afpettatione delle confuete paghe , & refi calcitranti à publici 
commandi ricufauanò ananzar il camino lenza la fcòrtadel 
prctefo pagamento ; quando non fapendo il General Dolfini, 
come ridur que'foldaù all'obbedienza, eflèndo di denaro gl' 
tf.l'ìÀ ~ D era- 


26 

Crqrij cflaufti; trouò gcnerofa la (bla liberalità del Terzi, che 
con l'impreftito dicinque milla, & ottocento Dùcati racchetò 
le tumultuarie genti, & feruì il fuo Prcncipe in vna delle più pe- 
rigliofe, &infieme neccffarie con gion ture , potè fiero intorbi- 
dare gl’intereffi della Republica . Semi pur Àurei» in Candia 
fompre con gradi, & titoli honorati, come pur fopra le Venete 
Galee alla tracciade legni hoflili. Fù fopraintendente alzan- 
te , & altre fortezze di confideratione, & trouatofi in più ci- 
menti alle mani co' nemici honorò la fuafeimitarra con il lin- 
gue de Turchi, & non oftante neriportafle ferite, pur non vici 
dalle pugne fenza hauer in pugno le palme, &foflc ìllùo valo- 
re dalle aedamationi accompagnato» i L 

Dairinceffanti fatiche foffcrte, & belliche fattioni da Màrc© 
& da terra contraile il Terzi varie indifpoiìtioni , che li perfua- 
deuano la quiete, ma fra l'altre il vederli per la podagra, & chi* 
ragi a refo quali à fé Hello inutile; li fu motiuo di procurar licen- 
za per Spatriare. Mà qui ( colpa deU’muidia, cbcfempjpeirifi- 
diòà Tuoi vantaggi ) rilcontrò il Terzi durezze rali,. che in ve- 
ce di vederli alla mano il Placet per il viaggio di Vcnetia , fi 
trouò intimato l’ordine di folcar l’Egeo , & ritornar in Candia. 
Perloche conofcendoli non meno infruttuofo al ben fcruire, 
che impotente al più fornire, difpofe con l’abbandono della 
militia cercar altroue il ripofo ; & condottoli apprelTo il Duca 
della Mirandola partialilnmo ammiratore del fuo merito, qui 
gettò lanchora , & ftabilì quella Corte, & Città in porto per- 
petuo alle lue la boriofo nauigarioni. Con tal affetto l’accoifc 
quel Prencipe, che per non perderlo lo volle veder accompa- 
gnato con Anna Papazzona al medefimo Duca di fangue con- 
gionra, con cui traile felici l’hore fino all’anno 1657. in. cui alli 
io. Ottobre fece il palio della morte à tutta l’humana ftirpe 
commune . Fù nella Mirandola Gouernatorc della Piazza con 
la fopraintendenza di tutto lo Stato , à lui ricorrendo per con- 
iagli di guerra i primi guerrieri del focolo , venerato fra gl'altri 
da Francefoo delle Duca di Modana , che lo flimò Tempre per 

valore, &efpcrienza militare vno deprimi d’Europa.; j 
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A M A N D O 
Conte di Ghilàlba, 

Et Vllanicodi Ghiialba_». 


*7 



’ Ntrano vietamente quefii due guerrieri in Cam- 
pidoglio, perche il Cartello di Ghifalba le fù pa- 
tria commune, v & quantunque folfe l’vno Con- 
te, e Signore del luogo, l’altro fudditod’vno per 
fecoli precedefleil fecondo» l’altro nell’ armi 
calcarti: le pedate del primo ; l’vno facerte irà confini della 
Lombardia rifplender il brando, l'altro nel regno di Napoli 
donarte credito alla fua fpada; ne forte fra loro più ftrettò lega- 
me, che quello della patria , tuttauianon portando feco altra 
marca, che lifeparaflè, ò congiongcrtè, fe non la denominano- 
ne del luogo, pigliaremodaqueftail mòtiuod’vnirliinfieme, 
& teflcr d’ambidue congiontamente la narratiua . AMANDO 
dunque fù Conte di Ghifalba per armi valorofo, per dominio 
illurtrc, per fede Chriftiano, per coftumi incorono, per Santità 
infigne. Confàgròle primitiedel fuo coraggio al leruigio di 
Seuero, òSeuerianoImperadore ne glandi del Signore 463. 
all’horacheinuiato poderofoeflercito fottola condotta di Ri- 
cimere contro BerigoRc de gl’Alani afpirante al dominio d* 
Italia, fegui il norti o Conte l'infegne diCcfare,in tempo à pun- 
to, che Berigo entrato in Bergamafca vi lafciauacon ferro, & 
fuoco i caratteri impreffi della fua crudeltà. Armò la dertra 
Amando àdifFeia non meno della patria, che delle ragioni di 
Seuero > &rvnitofi con molte genti à Ricimere conualidò con 
l’opra la brauura del cuore, non ertehdo fegnitb fatto veruno di 
guerra, in cui il brando del Conte non fi forte concentratoli 
cercarla gloria nelle vifeerede nemici Alani, confue truppe 
impedendone i progreflì, & fpogliandoli de cOnquifti- Fùfi 
fàuorcuolcia forte aU'armi di Ricimere, che data àgi Alani la 
jjc Da caccia 
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caccia fin nella Valle Decia (c*|for fi dice eli Scalue ) obligò 
Berigo ad vna battaglia;, che quanto fu allarmi Alane fatale, & 
funeffa^tretantoriufcìairimpcrialidi gloria, & trionfo; rotte, 

& conqualfate le nemiche truppe, diffipato reffcrcìcp, & chi no 
cadè lotto il filo della fpàda , cadè fra ceppi di Ricimere , detto 
poi quel Monte, in cui leguì la giomata,Monte Prefolana, quali 
prefa Alana, perché qui gl' Alani preda rimafero del ferro , Si 
fchiauideH’altriii valore:. Anzi da Monti d'offy, Sccaluaried*' 
eftinti ini rimafte,ftimanomolti fi cangiallè il nome della Valle 
medefiraa v che prima era chiamata Decia , in quello di Calue, , 
quali di Caluarie , & Crepe di morti ( benché il tempo poi vi 
aggiongeffe l’S, Se folle detta di Scalile) in rimembranza di 
cosi fegnalato conflitto, che partorì all'Iralia tuttala lì cu re zza, 

& al Romano efferato piena vittoria. Amando in lì memo- 
randa imprefa colfe fra primi le Corone, villofi capo di fquadra 
efporre il petto à primi colpi deirmimico ,àluiatcfiuendolì la 
prefa, & morte dello ftelfo Rè Berigo,che con la propria caduta 
tralfe tutti i feguaci al prccipitio , flagellando con la lìu morte i 
trionfi di Ricimere . 

Pochi anni trafeorlero, che lo Hello Ricimere creato Gouer- 
natore della Lombardia fi rubcllò ad Anthemio nuouo Impc- 
radore di Roma,& Suocero fuo, onde l’Italia tutta frconuerti ir» 
vn bellico teatro di confiifioni , in elfa altri Ricimere, altri An- 
themio inchinando; ma come folle Amando non meno di fede, 
che di valore armato , prefe le parti di Celare , reliftendo coli 
fue genti aH'inuafioni di Ricimere, & nella Città di Bergamo 
entrato , col difendere le mura diffefe le ragioni della giuftitia, 
fiuto antemurale dellapatria, feudo de gl’oppreflì , &;contraue- 
leno della perfidia^ Né vna fiata fola fi vidde obligato il Con- » 
tedi Ghifalbaalla tutela, & protettione della fiiaCittài& pro- 
uincia, che nelfefuffeguéntireuolutioni dell’Imperio Romano, 
armo fempreil braccio alla comimme diffefa , &non oftante- 
mille difpendij, danni, & rouine incontralTc, mai alienò il cuore 
dalla giuftitia > che fola fù in ogni impiefa la direttrice delle fue 
J r. vi opc- 


«pcrationittrjEntrato’Orf.oacre’Rè de grHeruli, & Tur in gi in 
Iralia v & re falene Signore , Amando, non ottante nc venerafle 1 
iofcetro,raai però n’abbracciò la religione, quando che profef- 
landò Odoacre l’Arriana erefia,& il noftro Contela Cattolica 
fede , quàntol'vnos’af&ticaUa per gl'auantaggi della fua fetta» 
alcretanto l-altro fpargeua fudori per i progrelfi della vera 
Chiefa, conftituito Amando in patria il Tutelare, poflb dire, 
della Santa Fede j & della Chnftiana Religione fcrmiflimo pro- 
pugnacolo . Ad Scacciar dall’Iralia Odoacrc calò l’anno 489. 
dal Settentrione T eodorico Re de gl’Oftrogotti,che con la for* 
t una in pugno debellato più volte l'iniinico s’impottcfsòdella 
corona, & come ciò non feguifle fenza che anco la patria fperi- 
mentaflene moltiplicati incontri di guerra leperipctie del do- 
minio} cosi riconobbe in Amando l'alloro,che da fulmini la pre- 
ièruaua, trouato fempre pronto à fuoi bifogni, occulato alla fua 
cuttodia, intrepido à fua diffcfà, non folo col ferro aflìccuran- 
dol a,ma con l’auttorirà protegendola; & quantunq;prima negl* 
efferclti d’Odòacrevpofciadi Théodorico con militar comma-' 
do indrizzattè intiere fquadre nel fentiero delle vittorie, pur 
fempre hebbe rocchio alla fua Città,perche non fotte da bellici 
infoiti offefa,ma fra turbini, & procelle fperimentattè placidiflì- 
ma calma. 

*v Cosi per guerriere prouc fàmofo l’illuftr e Conte, più glorio» 
fo ttrefe per la fantità della vita, che tratte incontaminata lòtto 
gl’occhi del Ciclo, hauendo poi meritato nella morte l'enco- 
mio di Santo, come pur di prefente con quetto titolo viene 
nella Chiefa di Ghilàlba venerato . Fondò nella terra predet- 
ta la prepofìtural Chielà di S. Lorenzo, che poi arrichì d'opu- 
lentittìmc potteflìoni; Ma con fpirico maggiore attefeà fon- 
dar la cattolica religione in pàtria; che feofla da venti dell’ Aria- 
niimo minacciaua tracolli., onde poinon potè Amando andar 
immune da varij infoiti, perfecutioni, & danni, che da lui con 
Chriftiana fofferenza tolerati le figliorno quel bel titolo di 
Martire,con cui retta il fuo merito per bocca de fedeli diChri- 
c 'io: - fto 
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ftocontinuamehte celebratoLlMarttte dunque inori il Santo 
Conre l’anno 61 5. alli 6. Aprile, & benché la forma della mòr- 
te ne redi celata, &forfi ancairioriflc d'mfirmità naturale, nulla 
ciò. pregiudica all eccellenza del martirio; potè Amando (offri- 
re, ò nel defìderio di mòrir per Ch rifio, ò nella toleraozadi 
perfecutioni, & patimenti j come d’altri Santi leggiamo, à noi 
badando per auttentica rantichiflìma infcrittione conferitati 
nella Chiefa di Ghifalba , ch’intagliata in viua pietra dice . 

Anno, a Nat iui tate Domini' c arreni e DXV. VI. Aprili s Santi ut 
Amandus Mar tir debit um foluit h umana natura . Hic Comes 
Ghifalba fuit , & ibi adificari fecit Ecclefiam Sanili Laure » - 
tij^quam amplifimis pojfeflìonibus ditauit> & iacet inEcclefi « 
Sanila Maria in medio duorum altarium . Cosi vifTe, così mo- 
rì, & fùfepolto Amando, celebrandocene hoggidì la feda alli 
6. Febraio, forfì in rimembranza delle Tua translatione , 

L’altro Guerriere, Che dal Cartello di Ghifalba riconobbe i 
ifuoi natali, diceffimo forte VLLANLCO, dal Colemmo, Car- 
rara, & altri chiamato VELANVTIO, ouero VILLANVC- 
CIO, coronato dal Mudo nel fuo teatro di cosi gloriofi titoli, 
chelaftertaFamarendonfuperba indouerli alla pofterirà pro- 
palare . Mafftmo guerriere ( odo, che l'addimanda ) gloria dell « 
militia^fauor de Regi , egregio combattente, Duce d noli ilif qua- 
dre felice armigero, feruito dalle vittorie-/ debraio tra gl' Erot^ 
& alunni di Marte da frittoti , & ir fiorici di guerra. Qual 
inerte» s’habbi à raccogliere da così opulente feminata d’enco- 
mi;, lo dicano igeftid'Vllanico, che nel Regno di Napoli ef- 
fendofi porto con la fpada alla mano sù’I fentiero de trionfi, 
auanzò tanto coraggiofamente il palio, che coinparueinbreue 
fra primi Capirani d’Italia, perciò chiamato da piti Proncipi all' 
aflìftcóza, & indrizzo deli' armi, dhq feortate fembrauano dalla 
fortuna,quando eran dahvalorèy & esperienza d'Vllanica ac-. 
còpagnate.ChiamatoCarloDucadi Durazzo l’anno r* 8 o.da 
Vrbano Serto alla corona del Regno di Napoli, dicuipereflèr 
fedina tic a prillato haueua la Regina Gioiranno, non fu tardo con 
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grolle esercito d’Ongari datili daLodouico Re d’Ongaria, por- 
tarli alia corimiifta disi fàmolò Regno. ,j Ma permeglio adì cu- 
rarli inpugrfo le vittorie volle a fuoi ftiperfdij Vllanico, che eoo 
ducento 1 ancie entrato à feruigi di Callo , li apri ben predo il 
paflb 1 trionfi' , òhe poi lo còndullèro irihréue corfo di meli al 
porteli© dei régno. Seguì la morta di Carlo l’anno feguente 
dalla forte còsi fauorica, ctìe vfeitolieontroper vna porta dalla 
Città di Napoli coir-iftre militie Ottóne diBraniuich marito di 
Giouarina , entrò sgli con Icifercato pacificamente, & con fin- 
telligénzi d e Cittadini dall'altra, padrone refa del fogliò reale 
fénza romper Vna lancia, indi acclamato Re di Pace, con pace, 
&qiticte al defidcrato termine peruentito. r.o'Oo : JtH 

•y A sìinfàufii: frangenti pensò Giouanna, col ritirarli entro il 
Cartello dell’Ouc^OTiggir la fpada dell'ira Diuina, che già piór 
bàua alle fue tempie il colpo . Ma Vllanico fcielto alla nobil 
finpréfa deH’adedio, così fortemente la rtrinfe,ehe nel corfo di 
puoco tempo la ridulfeà patti , cioè che fe nel termine di quafr 
trÒ giórni/ ciò feguì alli io. Agofto ) non forte ftata dal marò- 
to foccòrfa, preda del nemico valore* farebbe vfeita ad inchinar 
le fortune di Carlo, & col conftituirfi fua prigioniera haurebbe 
ne regi; trionfi riconosciuto le proprie difdettc. Ottóne con 
podcrofoeflercitosauicinò in quello mentre alla Città in foc- 
<forfo deh attediata Regina, e Carlo dall’altra parte formate de 
fuoi guerrieri due potenti fchiere,l‘vna dalfuo valore condot- 
ta, l’altra ad Vllanico confegnata f che lafciata ad altri, capi la 
cura delTalfedio afpiraua nella morte, ò prigionia: d’Ottone al 
compimento delle vittorie ) forti per due porte all’incontro 
dell'inimico, con cui venuto à battaglia , fegui fra quelli due ri- 
teli coSìoftinata tenzone, qual mai ne campi di Màrce mirafle 
il Sole,ò fàpefle la pre tendone del dominio fomentare. Si com- 
battè per hore, Senza che la forte portalfe frà due elfercici alcu- 
na dilparità,* Vllanico però oue col brando tagliaua, faceua 
aperture fanguinofe, altri obligando con la fuga à fchiuarnc gl’ 
incontri, altri neceflìtando con la morte al confettarne lepcr- 
• dite. 


dite ; & fein finepiegò fortuna à fauoredelfàrini di Carlo , ne 
tu il nortro. Guerriere prindpal cagione , che folo ad (intiere . 
truppe refiftendo , & sbaragliandole forze, folo patiam dife 
fchiamaffe la vittoria a Coronar i/uoi getti, preparar trofèi al 
trionfo di Carla;: Nel femore della pugna abbattutofiVIIani- 
coconOttone fi fecero creder due Leoni per l'aUidicà della 
preda azzuffati, ma dalla brauura del primo conofciutofi il Du- 
ca inferiore; cadutoli al pefo d’vn fendente d'Vllanicó il caual- 
lo fbtto, collcttar all’hora iitoerra la fpada,fi gettò fra Jebrac- 
da della pietà del vincitore, che trionfante locondufTe à Carlo, 
raffiqurandolicó tal imprcfala dubbiofa corona fopra la fronte, 
Haueuano Giouannaii & Ottone in figlio addottato , & fuc- 
teffore nel Regno Lodouico, detto prima Duca d'Angiò, che 
inrefe le riuolutioni di NapoE, & la morte della ftelTa Regina 
fatta da Carlo arrazzare* ih pena d’haucr pur ella perfidamente 
mandato fra -morti Aneto firo primo m trito, & fratello del Rè 
tfOngaria , non fù'tardbà calar con gran numero de foldati in 
Italia per tentar la ricupcratione del Regno diNapolj. Quello, 
Alquanto fàceflcdo nàrran gi’Iftorici; e certo, che qui fi ritjouor- 
no tragici fpettacoli di battaglie, affedij, morti,& deflfoladoni; 
altre delle Città, & Cartella fi ferinorno nella fede di Carlo, al- 
tre abbracciorno il partito del Quca d’Angiò c Alberico di Bai- 
•biano, & WanicodiGhifalbafarnoiduc Generali di Curio, 
che {correndo con armate fchiere, oueiLbifognóportaua,aua- 
lorauanai tifoidi, eccitanano ipronti, rafficuraUano le fortez- 
ze i, rinruzzauanogrhoftili progredì , & impadronitili dimoiti 
Cartelli dal Franceiè vfurpati,fortcpncro con la fpada in mano la 
regia ripucatione, e ad opta dé sforzi maggiori dell’inimico 
obligorno la fama a publicarli di quel famofo Regno feudo not> 
meno, & riparo, che collodi, & diffenfori . Seffanta miila guer- 
rieri feco haueua Lodouico , co' quaE fembraua voler l’Italia 
tutta aflòrbire; ma ne deplorò ben prefto il disfacimento; con- 
fumati gl’dTerciti fuòi, non meno della penuria de foraggi, & 
patimenti, che dalle battaglie, ferbatafi la gloria ad Vllanico, Se 
, Albe- 
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Alberico d'hàucrlo in terra di Barri piena niente fc olirfitto, così 
liberatoli regno dall'hoftil inuafìone deFrancefi, & ridonato 
Carlo alia priftina fìcurczza . Celebre fu in quelli frangenti il 
còmteiitieiVPófeguicoad Aquila Città dell’Abruzzo, in cui 
VllaUiéò ancorché all’inimico di forze inferiore , fi moftfòfu- 
periorè nelUbrauura, ScconThauer tagliato à pezzi migliaia 
de Nemici intagliò né cuori de Francefi lo fpauento, & nc 
marmi della gloria il proprio nome . | 

Tornato Carlo -in -Òngària 1 , chiamato dàlia motte di quel 
Kèl’anno 1 385. al pofìèflò anco d» quel regno ,131010 al reggi- 
mento dfNapoh làifioglie Màrgàtìtra con due ftioifìgli La^ 
dislào, & Giouannà feconda; rhà péréhc finiftfa fortuna non la 


mandante delle f'égic truppe , che le fùfortiffimo antemurale 
contro gl'vrti di LòdcJih'cò fecondo ;£)uèa' d’Angrè , che ( per 
riac quiftar il regno rhoffo a Ladislao fieriflttna guerra ; Guerra 
che quantunque dà principio riufeifle à Ladisìào funèfta , fu t ta- 
rila con la per fcuerànZa 5 & attinenza d Vllartieo terminò-dòppo 
alcuni anni con fùà glòria, coronato ( già fin dèi 1386. eftjnto 
il PadreCarlò ) iti R&diFNapòli & Tifi paterno Regno felice- 
mente riporto. Non matìcò ini rame turigli enze VUanico ad 
alcuna 1 delle parti Idi 1 bratìò nòn meno, thè fcdcl Capitanò^ & 
fchermendo freon lo fcudodulla-prudenla da colpi di forte con- 
traria cónduffc à glóriofòiìnele fueoperàtronr, per lequali 
:: fi\ acclamato v no de biti fpetriment.ui Duei,fòlfértì rttffcoci . 
regiftro di Marte annou^rati. Quando, òco-'^l -Pi 
me moriflè, ne réfta fin hora celato, ben- ' 

-j che 1 alla fama fjfempre perrertar ^ c sub 
eirt r.ltab . n Ir poo inanlfèfto^ il <(uo illuihsjuHl ^ 

£ odganno^ imoig nonhev»t ©Ito&is «£ «nq-iiìi 
•aq ojuloìk sii > r 03uttbaT;L £ ùnr.rtiLnlni'lfob ilmit 
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’ccchio non meno di coraggio, che di pudicitia 
comparue Antonia Bonga in que’ tempi pi Mon,- 
clo, ne quali hauendo la barbarie di Federico Im- 
peradorc Barbatola dcuaftata la npftra patria, 
pareua queftavq tragico teatro diuenuta, in cui 
fi recitafl^ro i trionfi della crudeltà . Hebbe Federico Bongo 
in Genitore , che padrone del Cartello all’hora molto forte di 
Redooa, andana de più infigni caratterinotato , con- cui fi felìh 
nono i gran per fonaggi ne’ dorati codici della nobiltà. Preda, 
il nomato Cartello (delle furie di Cefare , Se da fondamene 
flrappato deplorar ben prefto fi vidde le proprie grandezze frà 
le rpqi|ie , m tempo che priui della cara libertà gThabrtatori, Se 
airpfiqirkàid vna ; carcere: confignati 3/ fotto il torchio di mille 
patimenti doloroliriientegemeuano . Non andò Antonia dalla 
commune fciaguraeÉfente, che chiuCi con altri in angufta ftarvi 
aa, quanto con l’innocente bellezza inuiraua i cuori alla com- 
paffione^iltretaruocon rintrcpidczzaalla corta nzagl’incorrag- 
giqa,i»ortrando in petto irabelle leonini fpiriti , .Se fotto la com 
teecia di delicate qjembra «il midollo racchàifo d'yr* 

animo.più.che virile, Nob varcauail terzo lurtro d e fooi anny 
màifotniontaua nei feano i .pili canuti , &fe recauain vifoyp 
abozkodel fole; porfiauànel fieno per lapiuitài candori di Pia- 
na . Pareua al Mondo venuta per vna maraniglia del fello, in le 
tracopiando nell’eftcrno i più vini, St egregi colori della leggia- 
dria, & venufià),& nqll'iqtcrooleiquabtft tutte epilogando 
dell’honertà, Se finitezza’ li Qufcrta dùnque con altri della fua 
ftirpe , & cartello incarcerata , fcruì alcuni giorni di berfaglio à 
ftralidcll’inhumanità di Federico, che finalmente rifoluto pa- 
feer con foochio proprio! a crudeltà del proprio cuore ordinò 
fiiflero i prigionieri al filò co fuetto condotti, forfi perpratti- 
carcoa erti que* tratti di ferita, c’haueua con altri efier citato, 
> ) . g onde 
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onde poi il pieno titolo poffedcffed'vna Furia Alterno da gl' 
abiffi vfeita per efteripinio dell'humana ttirpe . Comparitelo i 
mi (eri pallidi, & vacillante qual apnnto comparir Suole dopò 
longa, e perigliosi infermità, infelice conualefcentc ; à quali 
precedendo intrepida, & cqraggiofa la modcftiffima non me- 
no, che belliffima Antoniai ecco da que* lampi digrada, Sfol- 
gori di madia, che nel vifo recaua, abbagliato di modo l’empio 
Imperadore., che qual frcttolofo pipiftrello dalla tana lotto 
raggi fplendenudiFebo vfeito , abbandonò ad vn tratto la fe- 
rocità de fuoi barbari Spiriti, & vintodaque’ lumi, retto della 
bella prigioniera incautamente prigione . Ali 'innamorate pu- 
pille di Cefarc fi refero in quel punto tutti glabri carcerati in. 
uifibiii, afToibcndo la fola bellezza 4’Antonia -ogni fuo fguar. 
do, che perciò quelli licenziati con ognàfiro de gl afliftcnri,que- 
fta volle, che fola iòffe de l^oi difcorfi fogge go , some fola relà 
s'era de fuoi affetti padrona . 

Mottrò da principio Federico, che la pietà, & compaffione 
detteti tenera d’Anronia, & nobiltà de natali glbaucfle data 
la motti per bramarla in piena libertà; ripofta , & all’antico fuo 
flato ridonatil i indi pattando al celebrarne le bellezze , non hà 
ornamenti il cielo, non fiori jl r prato, non vaghezze le gemme, 
che tutto; non fi zi feon frolle nel vifodejtay ergine delincato, 
fantaflicando hiperboli cosi ftranc, che ben yedeuafi batter per 
maeflro vn cieco, mentre fenza diuario alcuno il ciclo, & la 
terra confondelli . Da quefte premettevi portò Celare: alla 
conchiulìone della dishooeftà, Tentando dmipudicitia quella 
fanciulla, che con vn anima impattata di virtù, non era capace 
d’alcun. impronto di viùo . ,Vdi Antonia i primi difcorfi con; 
indifferenteiorecchip ; afcolcp i fecondi con nautea, c tediti inà 
patkpza non hebbe colpo 4e terzi , c ber otta, la toletàhza, 
non con yergògnòfo Jubro» mà.cpn mt re puip Cuore, & corrftg? 
giofa linguiinè'rimuzzòitgomwiiri acfcufando jllafcmodi.ttbpT 
piameoic empio,Sfaf3tii^o, cb.e.non tanto i Sagri tempii, S al- 
Uri ^lofiu^n.olàu^icmò J $aniuarij detta fletta Verginità tanto 

ov * E a cara 


3 5 

cara à Dio violar pretendati. Nulla da quefte parole commoffe 
Federico dall'iniqua imprefa fi ritriffe, mà à guifa d'ardente fu- 
cina , ch’afperfa d’acque piùs’accc'ndiS liti defio di pofleder la : 
tentata donzella itiuigorendofi ; rall’infianzc primiere aggionfe 
dori, argenti, & gemme, anzi d’hònóri,& grandezze, copiofe 
efibitioni, offerendoli la fteffa Ccfàrea munificenza in corri- 
fpondenza de Tuoi amori; fòrfi filmando quel cuore venale, che', 
fomentato da fpiriti nobili , & generofi non fapena efièr nego- 
tiantc^e non di gloria. Sorrife àquefta nuofia batteria Anto- 
nia, &'dichiafcmdofi hauer petto non di bronzo,mà di diamante, 
che Colpo di martello non teme, venne nell’iftefiò ponto ad in- 
ferir e, ch'il foto fangue, & la morte poteua de Tuoi pen fièri por- 
tar vittoria, come con il foto fangue fi può il diamante fpezzare. 
Molriplicò’terit-atiui i'Imperadore, mà quafi parlafie à venti , ò 
fàuelkffe afM’onde:, vana conobbe l’ènergia delle voci per abbat- 
xer la rocca di quella fanciulla, che anco nel nomò quell’Anto- 
nio rappreféntaua, che in il più tentato fra Santi , benché non 
maifoperato. * 

Così dunque porto alla lingua filentio die libertà alle braccia 
d’auuentarfi al collo d'Antonia , & portato dalla libidine corfe 
co’ labri immondi verfo quel vifo, ch’era il ritratto della pudi- 
citia. In fi ftretto àrirìttgo trouatafi la* fanciullà j incorraggita 
nettammo; cogliendo dalle nceettìtà Vigore,' diè vn vrtd à Ce- 
fàref e nello fiefiò tempo leuatoli il pugnale del fianco con ar- 
mata dcftra fi fcagliò jpèr aprirli col ferro quel feno,che Tempro 
era fiato di fèrro ncll'inhumanità . La refpinfe Federico, ma ella 
nouelìa Pallade in ftcccato d’honorc incalzando così alle ftrette 
lo riduffe, che perfo alzò la voce, e temendo cadere dal braccio* 
di quella fuenato, che sud’ altare deH’impudicìtia volata alle lue 
voglie fagrificare, implorò dalle vicine guardie foccorfo, hor- 
mai impotente di più le ftefforalficurare. Corfero al grido L 
fòldati, &più atterriti , che attoniti al difugual duello , efiacid 
fermorno il piede, mentre pur Antonia in* vn angolo dei Padi- 
glione prettamente lo ritratte . Qui conofciuto il periglio dì 


vederla nauedeJk'fuaVirginità ria cosjleni.pcftofo tyare in i- 
feramenre fommerfa, alzate al Ciclo le pupille, & la diuina alfi- 
ftenza implorata , con inuicra delira nel proprio feno il crudo 
fèrro im merle, cosi fatoilando di quell'empio Prencipe la bar- 
barie, più torto, che vederne le voglie Jibidinofe fàtollatc. Scor- 
ie ad irrigar il Aiolo il vermiglio fiùigue della bella cftinta, & 
freddo giaccio ferpeggiò per le vene decircoftanti; intenerito 
Cefare al fusello euentoi, Igomcntati i foldati al tragico fpctta- 
cold, lòlo la carta donzella, con bocca ridente pallata alle Ilei le* 
rifarle» nelle 'carte gote.plù che mai vezzofi ì gigli, e leggiadre 
le ròfe; T in certo prefaggio delle lue perpetue' felicità : Segui 
l'eroica attione d’Antonifc arili Aprileui ió8. MercordiTràT 
ottaua di Pafcha,nel luogo fteflo di Hcdona,oùe Federico ltaue- 
ua fuoi padiglioni piantato ; tempo adeguato peti celebrar le 
glorie d’vn Èroina, che qual Aprile d’honeftà celebrò còl pro- 
prio fan guè il paflàggio del rollo Marc , che èlavera Palella per 
ibguir Verginei & pura la traccia» deli’Amielio immacolato. 
Nellantiea loggia del palazzo della. Citta hor diftrutta per F 
edificio del nuouo,cracòn queft’infcrittione feudi to dipinto . 

Antonia. Ciuis Bcrgomi Virgo non mtnus anbni , quam cor po- 
ri s> pulcbritudine pollens , cum a Federico primo Imperatore 
lùoUntum in' fi Httprum par ari wderet , rnortem prò confcr- 
handa pudicitia vtlipendens^gladroqwtoUiorixrepto intrepi 
dum fibt pettus transfodtem, Jìngttfan caflitatis etctmplo Vr- 
bem hanc perpetuo iliuftràuit s Ann. n 68. i r: 
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ANTONIO CERRONO. 

j ibi. > li 

. .iqoiq Idìi f/iibbnmuni hod t tinokfmt.vTjn 

jAL Tirai» prouincia della Germania Cerrono* 
Se Cahrcrio fratelli vfcici, flambi congionrilà 
nobil terra di Serinalta fabricorno, nella fuccefc 
fione difgionti, fu quegli padre primiero della 
fàmegliaCerrona, & quelli protQparente della 
Carrata, ambedue per antichità , & nobil tà in i patria fegnaiatc . 
Rimale noufblo di Serinalta, mà della fletta Valle Bremhanaà 
Ccrroni la fignoria, tenendone in tempo, cheTorriani in Mila- 
no domina uano, Antonio Cerrono il gouerno ; . personaggio di 
gran crcditonellaValle, ch'attuefàtco al maneggio dell’armi 
fcherniua de nemici Torriapi le minaccie, & nella Scuola nodri- 
to della Prudènza gl'aiiimi de fudditi con ogni dolcezza mode- 
raua ; L'anno còrreua 129.^' quando Ambrogio Tornano et 
cingucr rifolutoilnomedeCcrroni ,!àlui difatrióne contrari;'» 
con poderofo etterato didodcci nulla guerrieri difpofe il fallo 
abbacarne, & col leuarli di Serinalta il pofTefTo ad vna vita nòa 
men mifera, che priuata, sforzatamcntc ridurli . Accaloriuan 
tarmi Torriane alcuni dellafteffa Valle ad Antonio rubcllj,che 
feguitando le parti d’ Ambrogio neH’afpettatione gioiuano 
della total rouina de Ccrf ohi , quando auuertito Antonio del 
fòuraflante irrcparabil periglio, hauuto da Brufati nobili di 
Brefciafuoicongiouti vn foecoriòd'huominiquattrocento, la 
venuta attefe dell'inimico con tal «maggio, & brauura, ch'in 
mezzo delle flclTc ftragi la vittoria fi raffigurami partiale,& nell* 
auantaggiolbnumcrodefoldati contrari) il loro difauantaggio 
premeditami. Teneua Ij^njc^y.angviardia vno della fletta 
terra, che come ne’ girU detfpefc verfato meglio po- 
tcua reffcrciro Torriantrà faffTàmeh'lo condurre ; cosi entrate 
tarmate fchicrc nella Valle, & à Serinalta auuicinate, tarriuo 
della notte le obligò fermar la marchia, già rifolute all'alba ve- 
gnente portar all’infelice Serinalta la lera, 5 c al forger della luce 
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precipitar fra l'Qmbre il dominante Cerroni . Mà quelli con la 
ftratagemadj Gedeone difpofl* nel bofeo^hepiega alquante, 
gran quanticàde lumi d’accenderfì à cert’hora della notte, & 
gonfiati alcuni otri da batterli à guifadi taraburri * nel centro 
deJl^tenebre^uandOjlegcntiTorriane ogn’altra cofafuor che 
d’efler aliali te meditauano , attaccò dall'altra parte co'fuoife- 
guaci, & foldati Brefciani l’inimico, nel tempo fleflò. accefi i In* 
mi,&iùonatiquegÌ’vtricon flrepico, -rumore, & frac affo tale, 
che pareuano vol^ffero le sfere cadere* Alljmprouifo aflalto 
atterriti, fgomen^atfc e puoco men, che fugaci i Torriani rifpon- 
dcuano alia cieca àcolpidellc fpadc, & abbagliati da vicinili!- 
mi, e da rimbombanti otri intimoriti girau^no con occhi ad- 
dormentati , & fofpefi cuori i ferri, in tempo, di’ Antonio con 
annotato brando finge faccua de gl infelici , & fenza pietà 
mandauaoguVnpindifferemementc per <crra. Vero è, ch'il 
gran numero de ibidati Tonimi haucrebbe in fine la brauura 
lornioptata delle genti Cercone, quando il Cielo ftdTononha- 
^Àe per quelle combattuto, che dall’empietà d'vm Tornanti 
eccitato prefe d’ Antonio la protertione, & n’accelerò le vitto- 
rie. Ardcuala vicina contrada di Rpucrè dolami de nemici in- 
cendiata,e toltoueil campaniledi S. Giacomo/opra cui le cam- 
pane con ftrepito/fc tpcchi fdaifè jnedefime fcriuono molti ) 
quali con tanti martelli i cuori Torba oi colpiuano, ogni co fa in 
cenere lì rifolueua; quando vn facrilcgofoldato villa vicino al 
campanile del Santo Apoflolo luninagme , con empia lingua. 
Se beftemmiatrice, pria faettò d«l gloriofo Eroe la fantità , indi 
col ferro dato terribil colpo alladeuota figura, viddeil barbaro 
zampillar dalla ferirà riui di prodigio/ò fimgue , & con quel fan- 
gue, quali con vermigkpenchauflo ferina la fentenza , che all* 
inferno lo condannata. Al fìtto làcrilego fdegnato l’empireo 
talconfufione mandò nel Tornano esèrcito ( che già rimeflò 
afpiraua à trionfi) dalterrore accrelciuta delle fatidiche cam- 
pane, che fenza diftinguerfì l’vno dall'altro nouelli Madianiti 
con fpietate pcrcodè viccndeuolmente fi trucida uauo , Se quali 
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hauedèro le celcftifchicrcallefpallc, poftifiih'dìfordirtata fo- 
ga, fra quéi dirupi, precipitili balze, &d»uernc carierò qóafi 
tutti a troiiar quella morte, che già gl-hauefóiiri quelle Valli ap- 
parecchiatala tomba.* •' 

Cosi trionfante Antonio fegnò la gloriola giornata co can- 
dida pietra, & liberata dall hoftili inuafionila patria, accollò 
de Tuoi Ridditi le acclamàtioni , che Padre & Redentore à piena 
bocca lo publicauano . Stimò il Cerroni certo prefagio ( ben- 
ché con vana oiferuatiotìe) difùtura vittoria l’haucr vitto Lè- 
pre bianca, che contro l'inimiéo correità ; che perciò in perenne 
rimembranza del gran fatto volle, che fa citata terra di Rouerè 
cangiato il nome , Lettre fi chiamallè , & narrali,- ; chc nobilie- 
mina forelladelcondottieré della nemica VanguardiàV l & mo- 
glie di Pietro Tirabolco feguace d’Antonio, nel giorno della 
gran ftragc, benché lonranayad alta voce grida ttti'Woggi'gratè 
fetagura^e gran gioia opfrejfa in barino ; feiagiìrd nella ’inorte. 
di mio fratèllo de nemici Capitanò ”, gioia nella ^tonfai •vittoria, 
dal valorofo Antonio -, e deLrnio diletto maHto^t' hanno rotteti 
sltarragliatOy & incotMjuaffb, & fuga poflò tutto £ effe reità' } 
nemico . Confcruafi deH'impren fcgnalàta in - J “ 
•n - -f Leurc la memoria dcfcricta,& del Cerroni ; - 
( plori; ’ Ja fama, retta aUctcrnità iiq d'. ' (trq 
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ATTONE LEVCO. 41 1 

V già della Città di Bergamo nobil fregio la fàme- 
glia Leuca produttrice di quel Conte ATTO- 
NE, che con eroiche imprefe fi refe à poderi 
memorando ; & benché à noflri giorni non ita 
alcun germe rimaflo di quella ftirpe, non perciò 
cefTano gl’Iflorici di celebrarne le grandezze obligate le penne 
della patria al perpetuarne le memorie. Viflfene tempi dei 
due gloriofi Imperadori Ottoni primo, & fecondo, Padre, & 
& figlio, & parteggiano dell’armi loro fauorii progredì del pri- 
mo nella conquifta di Bergamo, con efclufione di Berengario, 
onde difommihonori, & gradi dalla Ccfarea munificenza ar- 
richito, fattoli vidde padrone di quel tratto di paefe,che fra li 
due finmi Adda , & Brcmbo li chiude , Se di prefente Squadra 
deliTfolas'addimanda,quantunque l’ordinaria fua relìdenzain 
AlmennoiàceiTe, che anco la denominatone li diede di Conte 
d’Almenno . Non comparuero l’armi Cefaree in Italia , ne 
vennero a combattimento veruno , che Jafpadad’Attonenon 
feruilTe ad accrcfcerli i trionfi , & nella gita che fece il i . Otto- 
ne à Roma, anco il noflroLcuconebattèle velligia,non tanto 
inolfequio de palli di Cefare, quanto per inchinare nella Me- 
tropoli del Mondo la figura della Sourana Città di Gierufa- 
lemme, Se nel fommo Padre de fedeli lo ftclTo figlio di Dio ri- 
uerente adorare . Dal perpetuo omaggio prellato da Attone 
all’Imperadore parue à molti chiamarlo il Conte Ottone, quali 
dotielle anco nel nome quel Grande rapprefentare, il di cui cui* 
to nel cuore chiudetta, & doppo il ritorno di quelli in Germa- 
nia, rimallo il Conte al godimento deduci beni, efprimernon 
badano le penne con quanta prudenza, zelo, religione. Se pietà 
i fuoi Ridditi gouernaue, potendoli fol conchiudere tracopiaffe 
dal Cielo la forma delfuo dominio, perche al folo cielo ogn* 
opra fua, Se fuoi penfieri indrizzaua . Hebbe in moglie Ferlinda 
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nobiliffima Dami ; ma non piacque alTAltifluno donarli prole, 
perche i pouerclli meglio ne participaflero greffetti d’vn ara o- 
rofo Genitore. Cosi giufto, pio, liberale, deuoto venne à 
morte; mafugclìòrimprelegenerofe di Tua vita conTinftitu- 
tione d‘ vn Erede, che à fua perpetua gloria hauerebbe nell’Em- 
pireo l’eredità trafficata, & fù il Santiffimo Protettore della pa- 
tria Alcflàndro , lafciandola fua Chiedi di Bergamo di tutti i 
fuoi Cartelli, terre, Se beni pertinenti di vigne, prati, pafcoli, 
rtdue,molini,pelche,aque, canali, ferui, ancelle, Aldi) , Se Al- 
diarle vniucrfal crede, fpecificatamente efprimendo Brillio, La- 
ucllo, & Almenno,col confenfo, & concorfo della della fua mo- 
glie Fcrlinda, che nulla al marito nella pietà cedendo volle con 
erto hauer commune la gloria , fé hebbe il Mondo commune » 
Mori Attone alli 20. Giugno 975. confermata pofeia la dona- 
tone fua da più Impcradori, & riportatone il Vefcouo erede 
il titolo di Conte, come pur di prelente rattiene . Erra chi cre- 
de, & dice forte quello Campione della terra di Lecco, hór po- 
rta nel territorio di Milano, elTendo egli veramente flato v 
dalla famiglia Leuca prodotto, che per molti fecoli 
fiori per grandezze, meriti, & qualificati foggetti 
nella noftra Città, & che hora edilità nc 
- fi lafciafolo nella rimembranza delle « 

*>' fue glorie godere ipriuilegi. 
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BARTOLOMEO, ONOFRIO, 
e Stefanode Contidi Caleppio con 
alcuni de defcendenti. 
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Vanto alte, & antiche habbia la ftirpe de Conti 
di Caleppio tìffe le radici nella noftra patria toc- 
cheremo nella narratiua di Truffar do, inlìgne 
germoglio di quella illuftre pianta, rertringen- 
domidiprefentc à foli Conti BARTOLOMEO 
ONOFRIO, e STEFANO Rateili tìgli dei Co. Bettino, che con 
il proprio fànguc fegnorno la via, che li conduffe alle ftelle , & 
'nel mare della morte loro (ancorché alli occhi del mondo igno- 
minio/à) pefeorno la bella margarita della gloria. Deplorauano 
cjucùi dclla'Patria le continuate feiagure lotto vn torchio d'an- 
£ofcie miferaméte oppreffa, & à guifa de Padri Santi nel Limbo 
•Tepolti afpettauano la riforta della luce,che rifehiaraffe tante te- 
nebre, e come il buon vecchio Simeone la redcntionc attende- 
uano d’Ifraeie, che da tanti mali li featenafle . Le fórme tiran- 
niche, con le quali Gio. Maria^Duca di Milano gouernaua , po- 
sero li ftimoli sfianchi àpi li generofi per fbrtrartì da colpi di 
fua barbarie. Già Bergamo, date difeftcflb le chiaui àGio. 
Ruggiero5uardi,raddolciuain vn reggimento cittadino Fama- 
rezze de ftranieri imperi, quando che dubbiofò ilSuardi non 
poterli lo feettro della Patria longainente nella deftra confer- 
itore, àPandolfoMalatefta, mediantelosborfo di groffafòm- 
ma di contanti, ne fece la ceflione.: Veroè,che vanj fcogli.di 
trauerfie, & venti di contradittioni in queftomare riforci V iloti 
farebbe cosi di fàcile entrato Pandolfo nel porto d’vn pacifico 
poffeffo, quàdo à guitìi di pratici Piloti BART OLOMEO c fra- 
telli nóhauefTcrolanaue defuoidcfiderij,& rifolutioni gouer 
nata. A Bartolomeo ( come che nella Valle Caleppia predomi- 
nante, & da quei popoli in lommo gradò ftimato non folo, ma 
v A F 2 ve- 
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venerato ) vièn afcritto l’hauer indotto detta Valle alladcutv 
tionediPandoliò, &conhauer al medefimo tenuto aperto il 
paflò dell'Oglio col beneficio del Cartello, che foprartaua al 
ponte , onde potefTe con Aie truppe da Brefcia in Bergamafca 
fenza difficoltà trasferirli, fi può dire le tenellè aperta la porta 
del dominio, &àguila della colonna condottr ice dcH’Hebraif- 
mo le feruilie di (corta per l’acquifto della bramata terra di 
promiffioue . Perciò cari al Malatefta li tré fratelli entrorno 
Tempre à parte de Tuoi più cordiali affetti , ricambiato il loro 
merito con la donatione de più beni nel riftretto di Vicolongo, 
'che vaierebbero fopra trenta mi 11 a feudi, come hel priuilegio 
del io. Settembre 1414., oltrealtri prefenti di Caualli,& mi- 
litari arnefi, à ciò in fpecie (limolato Pandolfò daU’indcfèfla la- 
ro affiftenza in mantenerli la Caleppia Valle fedele, elibcroil 
pafiò per il foccorfo della Città. 1 

Ma le dalle fòrze fuperiori del Duca di Milano fi Vidde finale 
mente il Malatefta della Signoria di Bergomo priuato , non è, 
clic il cuore de noftriCalepij al nuouo dominante confagraffe 
giaietti, che viftoPandolfo deprelTo, ogni ftudio loro riuol- 
f ero alli auanzamenti della Veneta Republica, qualùnque via 
tentando. Se ogni mezzo intraprendendo, perche la Regina 
dcll’Adria aggiongcfTe al glonofo diadema la beila gemma 
della noftra Patria . Lo penetrò il Duca, onde contro Bartolou 
meo, c fratelli inuiperito, non vi fù veleno, che per loro di- 
ftruttione non vomitafte, &fe nel primo ingrelfo del dominio, 
per l'adhercnzc del Malatefta diede i loro beni al Fifco ( qiran*. 
tonque poi àfuppliche d’Antonio Triuultio gliene concederti 
la terza parte ) hor à nuoui ragguagli della loro deuotiQne ver* 
fòli Veneto Impero più che mai d’ira acce L>, fatta vn Mongi* 
bello di fiàme, sboccò inccndij di furore, cmandato per fargli 
prigioni, puotè (òlo con la perfòna del Conte Stefano le pro- 
prie fodisfàttioni appagare, fattolo indi condurre nella Rocca 
di Bergomo, & in sfogo della propria crudeltà, barbaramente 
(frangola) e#»- a., x m . e* ì., ;/j 
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A tratti così rigidi fatti di bronzo Bartolomeo , & Onofrio, 
piu che mai duri- fi manifeftornoper ribattere della tirannia i 
colpi, & maggiormente accalorati nella Veneta tfeuotione, mai 
de loro defideri arreftorno il cprfo , fin chenon viddero i raggi 
dell’adriatico Sole auuidnarfi à loro lidi . Così pel Marzo del 
1426. per opera di Pietro Auogadro, Ghìrardo Àueroldo, Pie- 
tro Sila , Baldutio Longhena, & .altri confederati, entrato il 
gran Leone dell’ Ad ri.a àfucgliare có.fuoi ruggiti gl'accorati nò 
meno, che addotmen tati dal cordoglio afflitti feni de Cittadini 
di Brefcia, Bartolomeo, Onofrio congionti à predetti Cam- 
pioni, partbgiani fi dichwrorno, ancorché non ancora Additi, 
della Rcpubbca di Vcnttia, proteftando conferuare il palio per. 
il pónte di Calepio fopral’Oglio à fola difpofitione dellame- 
deluna, & offrendo à Capi Veneti libero il tranfito per trafpor- 
tarc relfctcito aU’acquifto. di;Bcrgoino, & à qualunque imprefa 
fòffero per intraprendere ♦, A tale riuolutione commoflo Fi- 
lippo Maria Duca di Milano minacciò rouine, protetto ftragi, 
imimòdefolationi, &inuiatocongro(To elTcrcito Nicolò Pici- 
nino fuo Capitano generale, & Angelo della Pergola Generale 
de fanti alla volta di Brefcia per ricuperarla, dopò dcuaftato in 
moke pani il Territorio, panie al Generale Piccinino non ar- 
rilchiarfi nell'attacco della Città, fenza prima renderli del 
Ponte, e Cartello. dlGalepio padrone; onde ( non oftaute di- 
iterfamente cunfigìialfe Angelo della Pergola, che diceua, non 
donarli perder tempo, ma àdrittura tentar il riacquifto diBre- 
feia, & non ottante fi ritrouaifero dal verno fopragiontij ftabilì 
il Generale, la conquifta del pollo, e la demolitione del Calvel- 
lo, nontanto per ageuolar il tranfitodellefuc truppe, feoza la- 
feiar fi gli nemici adietro , quanto per prendere de Conti di Ca- 
lepio vendetta , & inferire ne cuori de fudditi del Duca cò il ti- 
more la fedeltà . Tanto elfequì il Picinino verfo la fine di Gc- 
naro del 1427. in tempo, che da frequenti melfi deH’ Auogadro,' 
e Collegati auualorati Bartolomeo, & Onofrio haueuano di- 
fpofto, con la diffelà del palio autenticar il corraggio delTani- 
-3Mp • . «no. 
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mo, c più torto che inchinar l'auttorità del Vifconti, incontrar 
•valorofì la morte . Non vollero mandar artroue in ialuo mogli, 
figliuoli, ò colà veruna per matenerè quelle loro genti più falde 
alladiffefaVe lontane da ogni timore^ & trottatili il Piccinino 
fordi à gl’ihliiti, & larghiflime promefle, quanti, e quali fudori 
egli fpargerte, priache vedertei marmi del Cartello offrir alfuo 
orgoglio ollèquiofi tributi, penfilo chi fi raffigura vn Cartèllo da 
Nemico potente, & inuiperitoaffcdiato, e combattuto, e da in- 
trepidi Campioni diffefo . Con affarti Nicolò lafififfeycon afie- 
dij lo rtrinfèvcqn bombarde lo fcolfe , ma non mancorno à dif- 
fcn fòri treccie, dardi, arcobnggi, pietre, legne, fuochiyaque,fù- 
ni per oltraggiare gli aggrcflbri,che nella durezza di quclli in- 
durati, cauorno dall’altrui virtuofà ofiinatione vn’oftinata fer- 
mezza i perieftérminio di quei valorofi. Era bensì il Cartello- 
da copiofo (laniero di perfette, dalla Valle tutta raccolte, bafte-: 
ual ménte diffefo, ma la longhezza dell’affcdio, venti giorni 
durato, sù confini lo rid urte della relìftenza, conftrettó final- 
mente amméttere per forza l’ingreffo nel proprio fenoà colo-t 
•ro, che quafi viperini parti doucuano in pezzi (tracciarlo . Spo - 
gliato d’ogni pietà entrò trionfante il Picinino il giorno de San- 
ti Fauftino, q louìta nella Rocca di Calepio, & fatto inhumaho 
macellaio non vi fù empietà, che non pratticaffc, fierezza, Che 
non effequirte,facrilegio, che non cómetceffe . Tutto Taccheg- 
giò, tutto rodino, tutto diftruffe . Cosi caduti Bartolomeo, Se » 
Onofrio ubile manidei Vincitore, non pago hauerli di catene - 
caricati, sù gli occhi propri; /frappati dalle braccia delle nutrici 
i figli, e maltrattati abbrucciate le cafc, afportate le fpoglie, di- 
roccato il Cartello , & lo fteffo ponte gettato nel fiume * final- 
mente quali in pena di tjueliu loroinuitta refi (lenza, che doucua 
fruttarli corone, bencuftodkiYe legati gl’incaminò à Milano, 
oue il Duca à guifa di rabido cine, (puma gettando di (degno, in 
trfonfodella foà'bàrbariejfattili tirarè perle più battute ftrade 
à coda di Caualfoy volle vederli (tracciati in quarti, & queftiallfe 
publiche forche ignominio/amente appefi . oqì 


Quello fù il fine de valorolì Bartolomeo , & Onofrio alJ’iìp- 
parenza d'infàme morte.eftinti, ma che gloriola à gl’occhi della 
Kepublica larà per eternare nella Calepia ftirpele grandezze. 
Non hò lettohiftorico, ò Scrittore, che non porti quello cuen- 
to dopò Tannò 1428., cioè dopò prefo da Veneti il; dominio 
di Bergomo, in ciò anco variando, àltripiù predo, altri più tar- 
do, di qualche anno protrahcndolo; ma confondono la dirtela 
del Cartellò di Calepio. fritta dal Conte Trulardo ( per cui, e 
per altre generofe attionisacquiftà il feudo deHa Vallea con 
quefta hor. da noi narrata, che feguì Tarino 142 7. , & che per 
maggionchiacezzi'habbiamo diftinto dall’altra , che poi àfuo 
luogo fotto il predétto Trufilrdo farà da noi rapprefentata . . ; 

Di rre figli d'Onofrio fù 1‘ vno il Conte MARCO, molto per 
valore, e militari eflercitij fegnalato, che fenza (cordarli delfer* 
uiggio delfuo Prencipenefeguitòinogni cimento le fortune, 
& mentre Francefilo Sforza Duca di Milano teneuà di quali tut- 
to il Territorio di Bergomo, e Brefcia la padronanza , aggrega- 
to Marco alle Venete truppe, fcrilfe cento volte con lapontra 
della fpada Tatteftato infallibile della fua fedeltà. Dertinato 
da Rettori di Bergomo Andrea Giuliano, & Marino Sordnzo 
alla cuftodia di Baione fortezza lì tua ca ne confini eftremi della 
Valle Salina, più occhiuto d’Argo, e più. che il Dragone dell* 
Efperidi vigilante, così felicemente, ecorraggiolàmentc per fei 
anni la cuftodì* e diffefe , che adorna de Nimici la conferuò in- 
ratta alla Rcpublica, e da Ifuo braccio accurata, ne fecealfuo 
Prencipe la reftitutione. Quanto durorono i bellici rumori, 
tanto Tarmi del Conte pronte fi manifeftorno alla pugna; po- 
ftofi poi in braccio della quiete, fra cui amplelfi terminò il rima- 
nente de lìioi giorni . 

Così dal Co, Bartolomeo nacque Carlo Padre d*vn* altro 
BARTOLOMEO, per lettere, & armi molto perito , per pace, 
e guerra molto verfato, ne Fori di Mercurio, e Campi di Marte 
Vguaimente fperimentato . Fù vno di quei dodeci, che nel Set- 
tembre del 1 5 1 j . , rimafta la Città per l’improuilà partenza de 
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Spagnoli patrona della propria libertà, fur Icielti per il Demo- 
cratico Tuo gouerno con tanta auttorità, & imperio , quanta ha- 
uercpotelfc la Città m edema, come più diffufamentc diremo 
nell’ vltima narratiua di quedo Campidoglio, & fparlàmente (i 
narrane racconti di molti particolari. Etfcndo Vicario della 
Valle Serianairìferiore ( podoall’hora qualificato da più degni 
(oggetti della Patria ) non rifparmiò diligenze , e fatiche per 
cooperare alla ficurezza della fua Città ,< coronato il (ùo merito 
dapublicheatteftationi, c!hor feruono di raggi àluftro perpe- 
tuo della famiglia . Di cui pure fu (ingoiar ornamento GIO- 
VANNI figlio dello fteflo Conte Bartolomeo,refo meriteuole 
per l’egregie fue qualità, & doti edere da Carlo V. condituito 
nel Regno drNapoliTeforiere, & pagatore dell’efler cito, nel 
cui podo percouo dal contagio terminòanco la vita . Come 
pure accrebbe della dirpei (plendori vn’altro CARLO , chefir 
del Come Bettino figlio di Carlo poco fà rammentato , che 
Collonello d’armate genti impiegò il fuo valore contro Selim 
Imperatore de Turchi, all'hora che nellinuafione del Regno di. 
Cipri portò la Chridianità tutta sù confini del precipitio,troua- 
tofi Carlo ne principali incontri di quelle guerre , & rimadoui 
finalmente con altri Capi prigione v & vltimamente il Conte 
BARTOLOMEO terzo di quedo nome,tanto fublime ne trat- 
taci di pace,quantoil primo Guerriere ne maneggi di guerra, 

& ciò che altri con lafpadadi Marte diuideua ei con 
ouV il caduceo di Mercurio riuniua ,* per queda parte t.: : 
, : , a dirò impareggiabile in terra, perche quali r ‘ v/ri 
pari à gl’Angeli di luce , che fono 
- i iV dellavcrapaceforrieri . • . iio" i: w ì 
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BARTOLOMEO COGLIONI. 



? Abbiamo hor per le mani il più gloriofo guerriere 
1 vedeffe l’Italia, il più valorofo duce inchinafle 
l’Europa, il più intrepido, e fortunato Generale 
ammiraffe il Mondo. L’antichità del ceppo, la 
nobiltà della famiglia, lo fplendorc de gl’ante- 
nati furon fempliee , & ben debole barlume à paragone di quei 
raggi di gloria, che con l’eroichc fue imprefe, & generofe att io- 
ni d’ogni intorno Bartolomeo diffide; raggi tali,che le pupille 
abbagliando della conlìderanonc fermano delle fteflfc lingue, 
e penne i moti, non bafteuolià celebrarne le grandezze, & de- 
cantarne l’eccellenze . Solzapicciolaterra del Bergamafco le 
fù patria, Paolo detto altrimenti Puhò Coglioni, & Ricardona 
-ValualIòri,&lbprànome de Saigiuni, l'anno mille quattrocen- 
to li far genitori ; che prouatohaueadoin brene corfo di tem- 
po di varia fortuna hor fiuoreuoli, horfiniftre le vicende, fùil 
bambino fra le difgratienodrito, perche poi dell'vna, & l’altra 
fortuna teneffe fortunato il predominio . Con proua di fugaci- 
tà, & ardimento fatto capo della parte Guelfa fi refe il fuo Ge- 
nitore del forte Cartello di Trczzo padrone, ma da que’ mede- 
fimi faoi cugini, ch'introdotto haueua à parte del dominio, bar- 
baramente afTaflinato, & vccifoj preda reftò la madre, & tenero 
fanciullo Bartolomeo delia perfidia de traditori, che doppo ha- 
uerla vn anno intiero tenuta prigione concorfèro finalmente 
al riiafciarla , perche fpogliata de beni tutti del marito andafìc 
fràlcfue miferieà trattenerli in Solza. Qui: educato Bartolo4 
meo fe nòn in ricche , & douitiofe forme , almeno à mifura della 
tenuità del reddito della dote di Riccardona non ifprezabili, & 
ciuili, quantunq; non fàtia fortuna di perfeguìtar la tenerezza de 
Cuoi anni di nuouolo dalfeprigionea Giorgio Benzone Signor 
di Crema, che col pretefto d’efler creditore d’Antonio altro 
fratello di Bartolomeo, con violenta mano arréftò il fanciullo, 

G cosi 


così fermatolo in ingiufta carcere, fin che con alienatione di pir- 
tcdelladore materna forte rifcortò. Vfcito dalla fanciulczza 
meditò vnitamentc vfcir dalla patria , & porto ad eflecution e il 
penderò, con la fola (corta del chiaro nome della fàmeglia, & 
Padre, che le fù Tempre compagna, nella corre di Filippo Arcel- 
lo Tiranno di Piacenza fi condufie , oue con grato ciglio accol- 
to, & porto nel numero de paggi, in quafi tre anni di tempo, che 
vi dimorò, i primi rudimenti della militia apprefe, che poi col 
tempo à primi, & più fiiblimi gradi della mitiria lo lòlleuoroo. 

Bolliuaairhora fra gl’incendij di Marte il Kegno di Napoli» 
onde Bartolomeo auido, qual geoerofa Fenice rinouarfi nelle 
fiamme, qui riuolfe veloce il volo , portoli frale eruppe di Brac- 
cio di Montone feliciflimo Capitano, fiotto cui con arme, e ca- 
usilo die principio alla più fortunata militia , che mai il Sole ve- 
derti . Ma perche àpiùalta meta fcriuano del gióuinttco Cam- 
pione i difiegni, vnùofi indi à Giacomo Caldora, ch,e per la Re 1 * 
gina Giouana ftringeua Napoli d’afledio, degno à prima frónte 
fi refe d’efler capo deftinato di venti guerrieri à cauallo , che fe- 
co riufeirno venti fulmini di Marte in diftruttione de fuoi nemi- 
ci . Guadagnò tal credito la fpada di Bartolomeo, e hormai 
quafi da falce di morte ogn’vno la fuggiua, che perciò prefo Na- 
poli, &dati gl'auuerfari; della Regina à facco , njurio fra guer- 
rieri amici lo pareggiò nella preda, perche niuno l’ vguagliò nel- 
la fatica, accrdciutapoiin degna ricompenfa del fuo valore d.’ 
altri quindeci fòldati la condotta fua , onde con trentacinquc 
fipade la continuationefèguilfe delle cominciate vittorie. Corfc 
fàmariceuertcinpegno^ non meno diftima,chedibeneuplenza 
dalla Regina Giouanila la sbarra vermiglia tra due bianche lUle* 
che par efea di bocca alle tefte de i due Leoni, à guifa di due lin- 
gue, che fijn in vna congiontc, che poi all'arma fua gcntilitia ag- 
gionfe, & hor pur vediamo da defeendenti, &heredi erteria 
rimembranza del gran Capitano gloriofamentc nell’infegna 
loro perpetuata. Dalfimprefa di Napoli pafsò có il Caldora Bar- 
tolomeo a quella d’ Aquila da Braccio con gclofia di tutti i Pren- 
i j J cipi 


cipi d’Italia attediata, à fine di liberar quella Città dairimtrunen* 
te periglio. Segui fotro lemurad’eifa fanguinofo fatto d'armi, 
in cui la brauura del noftro Capitano oprò fi degnamente le par- 
ti fue, che più volte folonon tam poco rinfrancò , ma rime de la 
battaglia, quicomparfo, hor Capitano alla telte delle truppe, - 
horCauagliere fpronando fra nemici il deftriere , hor fante à 
piedi combattendo in terra col brando alla mano; accorendo 
col confcglio, & con l’opra, oue maggiore conofceua il bifogno, 
fin che cftinto in quefra fàttionc Braccio, ricco di nemiche fpo- 
glie,& da buon numero de prigioni circondato, trionfante all* 
alloggiamento con il refro dcH'eflercito fi riduflé . Già la fama 
con tromba d’oro e ne circoli campali, e nelle reggie de Prenci- 
pi, c ne priuati congrefli cominciò le glorie à celebrare di Barto- 
lomeo, che dallo fteflò Caldera con fomme lodi eflaltato, indi 
fi mandò con Gio. Antonio figlio giouinetto delfifteffo Caldo- 
ra, Se parte dellelfercito alla fpeditionc della Marca , che con- 
duce con fòmmo honore, & applaufo al fine defiderato . Rub- 
bcliolì in quefto tempo al Sommo Pontefice Bologna. Non tar- 
dò il Caldora già fatto Capitano anco della Chiefa al cingerla 
con l’attedio . Immaginiamoli quanto in foniiglianti cimenti 
oprar poteflfe Guerriere anfiofo non meno di gloria, che nemi- 
cò del timore, & diéiamo ciò fòlfe pienamente da Bartolomeo 
efiequito; che primiero alle fcaramuccic, & combattimenti, pri- 
miero al rjfuegliarfi al rocco deiformi , primiero ad affrontar gl* 
inimici, primiero à rintracciar i j>ò'it?di periglio maggiore, im- 
prese ne glanimi di tutti ferma credenza hauefteà riulcire il pri- 
mo Guerriere, che Ipada cingettè, c col battone dd commando 
il primo Capitano, che le ichiere moderafie. 

Si compofero in qucftó mentre i bellici ittàri del Papa, Se Bo- 
lògnefi, che perciò Bartolomeo detìotìo nemico lotto altre in- 
degne feguir dilpolèlaglomddrahmi, onde condottoli al lòl- 
dodi Venerìa, che con Filippo Maria' Dùca di Milano guerre- 
giaua, fù da Francefilo Bulhoni detto il Carmigiròla, Generale 
dettarmi Venete, qual vcroCàpionedi Marte, nelle liie fchie- 
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reraccolto, & con la condotta di quaranta caualli fermato afe 
vicino quei Capitano, che folo trionfi, e trofei pigliar le poteua. 
Hebbe per tal condotta Bartolomeo fortunato hnconuo di far 
nel Crcmonele vigorofa fcorretia,ehe dattoli campo d’azzuffairt 
conCiarpclloncdiS.SeucrinoilIuftre condottine de nemici, 
fu per modo la forte dell uo valor^miniftta, cherefo Ciarpello- 
ne con buon numero de fuoi.fcguaci prigione, carco d’honorc,& 
di preda onurto, in Bergamafca fece ritorno. Ma qui non arre- 
ftòàluoi trionfi il piede il Coglioni, che fràpochigiorni veden- 
do il Car mignola , nonfenzafòfpetto dimaja'cqndattaj giù fru- 
ftatoriamente temporeggiando, accompagmto da Moccino di 
Lugo, &Caualcabue figliuol d' Vgolino già Sig. di Cicmona, 
ambiduc neH'elfercito condottieri, portatoli di notte tempo 
alle mura di Cremona, apportarato il fito men da diffcaforj guar- 
dato, con l’appoggio delle Scale fall primiero la Rocca di S. Lu- 
ca, & vccifone il Cartellano con le guardie, fi viddero in vn mo- 
mento l’infegne di S. Marco nel forte Cartello fpiegate, occu- 
pata dal corragio di Bartolomeo qucH'mtìgne Rocca, clic poi 
dalla negligenza delCarmignolainfoccorrcrla, dopò il terzo 
giorno, fu conftrctto abbandonare . Ben fù dal Veneto Senato 
l’vno, Sd’alrrp conofciuto, che fè con geuerofa munificenza 
fotto li 2. Aprile 1432. ricambiò la brauura di Bartolomeo coti 
nobil feudo di pofleffioni deuplutc al Fifco nel , territorio di Bot- 
tonuco; oltre l’accrefcimcnto di 40. altri cnuallialh condotta 
fua; pur anco con incorotta Giuftiria caftigò la, fellonia del Car- 
mignola, in quella , & altre occafipni manifdlamente feoperta, 
fendoli flato d’ordine puplicocon sbadaglio allabocca fotto li 
22.dclloftdfomefe, Scanno troncata in Venecia la tefta . Ciò 
fèguitofùleflercito Veneto à due. Proucditori Giorgio Corna- 
to, & Santo Veniero appoggiato, checon fortuna horprofpera, 
hor nemica, ricuperar prodromo al dominio ciò era flato da 
Nicolò Piccinino Capitano del Duca vfurpato , & ficuro da ne- 
mici mantenere quello era dall'ingordigia loro rimarto ertente. 
In ogni euento Tempre fra gl'alcri lì legnalo Bai toioin£o,& nella 
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/confìtta data à Veneti fopra Lecco, fomnulodefi guadagnò 
d'hauer con Gattamelata magnanimamente li ftendardi di S. 
Marco diffefo, & più raccolto rimdTo , & per longa, & maiage- 
uol ftrada (buratto di mano al vitcoriofo nemico il più delle 
truppe della Republica . Elette in tanto il Senato inmiouo Ge- 
nerale Ftancefco Gonzaga Marchefe di Mantoua, lòtto cuifom- 
mamente trauagliando l’ettercito, che in Bcrgamafca vicinoà 
Bolgaro fi ritrouaua , fi per vederli l’inimico più potente à fian- 
chi, come per eflerdtiblanecettìtà abbondante, ne fapendo il 
Generale per qual via tragittarlo Tenta oltraggio in Breiciana, 
preualfe iliolo confeglio di Bartólomco , che con tutto il baga- 
glio fi marchiatte verfo Rontoglio à fine rinimico dando dietro 
alla coda, dalla preda allcttato, fcrmafle alle rapine il piede, in 
tempo che l’ordinanza Venetianafarcbbel’Oglio pattata ; come 
à ponto con immenia lode della prudenza del noftro Capitano, 
& accorto confeglio fuccefle , ma perche elpofta così rimancua 
la miffera.patria noftra all’muafioni , & attacchi dcH’inimico, & 
priua dallamiche truppe , che la lianchcggiattèro, era il periglio 
imminente di Tua caduta, fù ordine del confeglio di guerra, che 
Bartolomeo con Aie genti, & trecento fanti nella prima vigilia 
della notte, con ogni poffibile celerità entro Bergomo fi ridu- 
ce (Tei che da quefto non fò fe Argo , ò Briarco cuttodita , e con 
mitt’occhil’hauerebbe con ogni vigilanza guardata, e con mille 
lpade con ogni intrepidezza difFcfà . Trionfante il Piccinino più 
Ladro, che foldato, feorreua le valli, & piano di Bergamo, Tac- 
cheggiando, deuaftando, diftruggendo. Le Valli Cai eppia, c 
Trcfeorio con le terre d’ Vrgnano , Cologno, c Ponte S. Pietro, 
con tutte le Cartella di quel piano, la barbara ingordigia,& cru- 
deltà. di quefto Capitano iperimcntorno ; che in fine ridottoli 
alia Città* i& ; dift rutto il Borgo Pignolo, prctefecon l’attacco 
metter in quella fortezza il piede, elle dal Coglioni guardata, 
cmulafirendeuadel Tempiod’Ilio, che l’armi nemiche contro 
Troia vibrate fchcrniua. Fù grande la brauura, con cui l’attàl- 
tò, ma maggior il coraggio, con cui fu diffefa , neceffitato il P>c : 
' Obito ' ' cinirio 


cinino con vituperofa ritirata, & (ingoiar perdita delle Tue genti 
abbandonar l'imprefa , indi piegatoli al danneggiar le monta- 
gne, & finalmente dall 'armi di Bartolomeo, che dandoli dietro 
ogni facoltà li lcuaua di campeggiare, aftretto ffopragionta la 
Vernata ) in Milano ricourarfi . Non però n’imitò l’effcmpio 
Bartolomeo, che feguendo di fue vittorie, non oliarne la ftagio- 
ne inoltrata, il corfo, fi fpinfe nella Valle Camonica , oue attac- 
cata, & prefa la rocca di Gardone, in cui due Capitani di chiarif- 
fimo nome Pietro Brunoro di Parma, & Andrea Treuigiano 
con prefidiodi fanteria alla diffefa aflifteuano, fecol condriti-?' 
gerii alla refa fcopri del Tuo valore l’eccelenza, col lafciarli poi 
in libertà, folo lettateli l’arme, & caualli, fece pompa della gene- 
rofità de fitoi fpirti alla (bla gloria indrizzati, ch’amauanoin tut- 
te l'imprefei foli auanzamcnti della fama. Nericeuette inBre- 
foia per nome del Veneto Senato ringratia menti infiniti,che col 
aggiungerli d’auantaggio il commando di cento caualli, & darli 
il Càpitaniato generale di tutta la militia pededrc, accrebbe al 
fuo valore il credito, & honorò la fublimità del fuo eminentifiìr 
mo merito . 

Nacque l’anno 1438. dinerfa conditione di guerra, pofciache 
il Gonzaga lalciato il commando, Scvnitofi a nemici obligò la 
Repitblica al fudituirli in General -Capitano Erafino de Nami 
detto altrimente Gattamelata, in tempo, cherefo più potente 
Filippo quali lènza oftacolo la prouincia trafcorreua . Portoflì in 
que(É frangenti Bartolomeo alla diffefa di Brefcia dall’inimico 
minacciata, indi accompagnato da Giouanni Conte, e Leonardo 
Martinengo, ripigliò l’imprefa d’a (Tal tare la Valle Camonica di 
miouoda Antonio Beccaria Capitano di Filippo occupata, Se 
con quelli più d’vna volta venuto à battaglia, in fine lo vinfe ,Io 
ruppe, & dalla Valle Io difcàcciò. FÙ i intanto à perfuafione di 
Bartolomeo decreto del configlio di guerra , che ben preludiata 
Brefcia,fi douelfe l'dfercitonel Veroilefe trafportare, ma come 
l’inimico il piano tutto occupale, l’vnica fpeme rellaua di ciò 
cfTequireper la via de monti, afpra, difficile, e malagevole. Se 


qua fi per firn il imprefa impratticabile . Superò tutta via il corag- 
gio di Bartolomeo tutti gli oftacoli , che tolta fopra di fc la con- 
dotta , -Se portoli nella vanguardia, non ortanre le balze inaccet 
libili incontrate, l’anguftia de parti, la temerità de gl’habitanti, 
che con pietre, terra, Se altre forme reiterato infcftauano, fupc- 
rate Palpi, emulo del Cartagincle Annibale, in più aperti campi 
alla i'ponda del fiume Sarca , ch’entra nel lago di Garda, felice- 
mente fi condufle . Nuouo incontro accrebbe quiui la brauura 
del condottiere, chall’altru ripa del fiume trouato buon numero 
de nemici, fottolafcortadi Lodouico del Verme dal Piccinino 
frcttololàmentc à quel parto ineaminaci, primiero col brando 
alla mano gettatoli à guazzo del rapido fiume , non lènza morte 
di molti de feguaci, ad onta di chi quel parto li con trartaua^ ‘aprì 
lalalira alla ripa, indi da tutto l’cllèrcito ieguitato, che poi il 
quaito giorno nel Veronefe fenz’altro periglio pcruenne . Pur 
alcriuefi alfingegnofa fugacità del noftro Capitano l'inuentione 
di condurre fopra il monte di Torboli le Galee , & con artificio* 
fo. Se fpedito ordigno di ruote. Se fimi, per forra d'h uomini, Se 
boui, per il dirupo del monte nel lago di Garda calarle, onde 
comporta vn armata allìcuralTe non meno, ma libcrafle à Veneti 
il palfo , per ilfouuennncnto del Breteiano. Inuentione ardita 
inlieme, & formidabile, degno parto dell’ingegno di quel Bar- * 
tolomc©, che nc ftratagemi , Se làgacità militari lupcrò i maflimi 
de fuoi tempi. Riconobbe Venetia con nuoui gradi il merito 
di Bartolomeo, che non folo gl'aummenrò fin al numero di tre- 
cento la condotta decaualli, ma conftituitolo Goueinatore di 
Verona alla fila fede, Se vigilanza quella Città commife , che più 
d’ogni altra er3 dal Piccinino minacciata. Nc errò il giudicio, 
quando che attaccata dal Piccinino Verona , hebbe in moltipli- 
cate fcaramuccie à far proua del valore di Bartolomeo , che mai 
i’aftiontò fenza gloria, mai vici à molertarlo fenza che fc nc ri- 
tornale carco di trofei, giunte a termine di vederli dal Coglioni 
fin ne Beccati aflaliro, necdfitatoà cederli ricchi bottini, che di 
quando in quando li depredaua , Si rinouò in quelli tempi frà 


la Veneta, & Fiorentina Republica la lega, comprefòui France- 
feo Sforza Prencipe alfhora della Marca, come General Capita- 
no dellVna, & l'altra Republica da Venetiani condotto. Venne 
quelli con lue fchiere, ma in volendo dal Vicentino nel Vero- 
nese trapalare , chiulè trouò per modo del Piccinino leftrade 
con vn gran fòlio, che ben diffefo cullodiua, e per cinque miglia 
da Soaue Cartello fin alle paludi dell'Adige s’eftendeua,che fór- 
ma non vidde d’auanzarfi, per quanta forza, &induftria v’ado- 
pralfe, onde nel longo fuo camino delufo , già la fua riputatione 
vedeuain quello viaggio di momento in momento miferamen- 
té perire. Perucnnero dello Sfòrza l'angurtie all’ orecchio di 
Bartolomeo in Verona, onde difpofto folleuarc la vacillante 
riputatione del gran Capitano, per monti all'inimico incogniti, 
& vie malageùolilfime, con due Ioli feco,palTando a gran rilchio, 
fra le porte de medemi nemici, inafpettatamente s’apprefentò 
allo Sfòrza; che pieno di giubilo infieme, &infolitamarauiglia, 
qual Angelo T utelare dal Cielo inuiatoli , lo raccolfe, & in elle» 
le fue Temi eftinte fperanze pienamente ripofe» Parlò Bartolo. 
ihcO, trattò, concimile del modo, della forma, la ftrada, che per 
transferire con ficurezza le genti Sforzefche ftimaua douerfi te- 
nere . Effibì il concorfo delle proprie forze , fegnò il giorno, & 
l’hora, additò la via, percuihaueuafi con men periglio à palla- 
re, & concertò con tal arte, prudenza, & cautela il palTaggio, che 
non òftante feguifTe qualche fanguinolo conflitto fra le parti,pur 
confeguì lo Sforza libero il palio, tal fortuna dal folo Bartolo- 
meo riconofcendo, chefoloera flato la colonna di fuoco nella 
notte de Tuoi trauagli. Celebrò con fomme lodila Veneta Re- 
publica slgloriofa attione del Coglioni, affermando ogn’vno 
impolfibile potclfe quegli effèr vinto; che fotto la condotta di sì 
perito duce militafle, che nel'comprcndergl’auantaggi, &difà- 
uantaggi de campi, niuno dé più intendente, & rilloluto giudicio 
fh già mai conofciutoj come altresì nell'ordinar le battaglie, 
Tinimicoaffrontare, e con maggior coraggio, & miglior confi- 
glio recarle al defiderato fine, liebbe frà gl’otumi la corona . Se- 


fcguiro il paffaggio dell’cffercitoSforzefcofu 1 'afledio di Vere* 
na difciolto, Bartolomeo con raccrefcirneoto della condotta 
fino alla fontina d’ottocento caualli rimunerato . S’attefe dopò 
quello al liberarii tranfito del Brelciano , in ogni cimento ado- 
prandofi Bartolomeo con vgual intrepidezza ; Ma mentre lo 
Sforza nel foccorfo di Brcfcia le forze impiegaua , eccoti Verona 
per tradimento, & negligente cuftodianelle mani del Piccinino, 
& Gonzaga, caduta, con tal fentimento dello Sforza, Gatrarncla- 
ta, & altri capi del Veneto efferato , che conftcrnati nell’aniino 
à fi difgratiata perdita, il giudicio, & prudenza difiillauano nell’ 
ìnueftigationedel rimedio . ,'Mà Bartolomeo , che con lue genti 
più verlò Verona alloggiaua, all’irtfauftoauik) precipitati gl'in- 
dugi, &con «quali incredibile prefiezza di proprio auifamen- 
to, & configlio accorfe ad occupar il palio della chiufa , che folo 
poteua aprir l’adito alla ricuperationc della Città ( di poco 
mancando, che da nemici preuenuto non folle,» con tanta leti- 
tia, & gloria dello Sforza , quando lo feppe , quanto era fiato il 
rammarico alla caduta della Città . Cosi per quella ftradale 
Venete fchicre auanzate li venne felicemente fiuto entrar per 
la Rocca S. Felice nella Città, &dopò alcun combattimento 
con foldati del Piccinino feguito, fpinger rinimico fuori il terzo 
giorno da che v'era entrato , con fomma gloria di Bartolomeo, 
che v 'era fiato il promotore. Varijeucnti diguerra dopò que- 
llo feguirno, nè quali hchhe femprc egli la patte mcgliorc, libe- 
rate Brefcia, «Se Bergomo da vn triennale affedio, che poi in pu- 
ro contrafegno di riconofcimento inuiorno Ambafcìadori al 
campocon magnifici doni allo Sforza,& al nofiro Capitano . 

L'annOii44o. cadèd’apoplefia efiinto il òcnerale Gattame- 
lata, & in vece fua fù furrogato à perfuafione dello Sforza Mi- 
cheletto Attendolo . Rinforzato il Piccinino tornò ad affalir, & 
deuaftaril Brcfciano , onde alla cura, & guardia di Bartolomeo 
fùla Città di Brefcia commelfa, che più d’ogn altro alle forze 
dcll’inimieo efpoftalr ritrouaua . Erafi il Piccinino incignano 
fortificato,, qqi à confeglio di Bartolomeo l’atraccò lo Sforza, 
“ : H onde 


onde ne fegui atitòflìmo /atto d'arme , Rato tutta la giornata 
fotto gl’occhi del fole , in cui la fortuna piegando al faùoriril 
Piccinino, n’interuppe Bartolomeo il corfo riuocando all’ordi- 
nanza con la fpada in mano il deliro corno fcom pigliato,^ con 
le genti fue rimettendo la battaglia in modo , che non lì vidde 
fra l'vno,-& l’altro' campo difauantaggio veruno . Tal’odio con- 
cepì perciò il Piccinino contro ‘Bartolomeo, che ne giurò parti- 
colar rifentimento, e tradotto TcflcrcitonelCrcmoncle, die 
campo al Coglioni conimprouifoallaltodi combatter, & vin- 
cer Pontoglio, luogo di palfo da nemici occupato , onde libero 
relhilTe il transferire in Bcrgamafca le fchicre in foccorfo di quel 
territorio , che come patria di Bartolomeo poteua elTer de fde- 
gni di Nicolò Piccinino feopo primiero . Pafsò per quella via 
TclTercito Veneto all’attacco/ di Martinengo, dalle genti Ducali 
pofleduto . Mà in quello mentre con ogni maggior fegretezza,' 
&fenzafaputadel Piccinino fù frà Veneti, & Duca di Milano la 
paceconchiula, arbitro eletto lo ftelfo Sforza , che aggiudicò à: 
Bartolomeo il Cartello di Rumano con Couo,& Antcgnate.-con 
tanto dilpiacere del Piccinino , che diffidando poter tra detti 
due Potentati lo ftabilitoaccordio difeioghere , riùolfc l’animo^ 
& Tarmi contro lo Sforza, paflando al dillruggimento della Mar- 
ca, ben torto poi con grolfiflimo efferato dallo fteflò Sforza per 
dirtela della propria proumeia feguito . Bartolomeo in tanto per 
certe male fodislàttioni da Gherardo Dandolo Veneto Proue- 
ditorericeuutc,prclà dalla Republica licenza con vm fioriti Ifi- 
ma banda di mille cinquecento caualli à lue fpefe condotti s'ag^ 
giuftò con Filippo, &àluinelTentrar deU’anrto 1445 . pattato,' 
n’hebbe in preuia marca di ftima, & gratitudine il Cartèllo 
Adorno porto nel Pauefe in libero, & gcnerofo dono ad habita- 
tìonc dellinato di Tisbe conforte fua , con altre ricche gioie alla 
medelìma donate ; difpofto fucccftiuà mente dat'Dueal com- 
mand© allindar nella Marca con le fchiereintràccii, & ortèrua- 
éró’ne detti due eserciti dello Sforza, cioè & del Piccinino, per- 
ciò Tvnòì altro non romnaffe 5 benché /egròtatiiCfite b/amaffè 
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k< Filippo vederlo! Sforza mortificato, Se depreco ,1 Prcfe quartie- 
re Bartolomeo in Sinigaglia in mezzo à punto de i due nemici 
j, eserciti, con fegreci conrrafegni da Filippo di non douer partii 
a re» prima che con detti contrafegni lo richiamane. Quanto ftet~ 
f c te in quei contorni , ninna hoftililità di rilieuo feguì fra due ne- 
mici, mà di là richiamato , vennero con fi rabbiofo cimento alle 
j mani, che le forze del Piccinino deprefle, due formidabili rotte 
iij dallo Sforza nè riportò, che poi di cordoglio ingombrato lo 
n . conduffero fra pochi giorni alia morte . Sorfero ne tempi me* 
jj definii graui torbidi frà Bologne!!, che fe in vna fol eftade rima- 
c | fero perfettamente fopiti , fur trionfi di Bartolomeo , che colà 
( con reffcrcito inuiato ne domò i tumulti . A ciò fegui la fpedi- 

^ rione contro Crenioncfi,pretendendo lo Sforza folte Cremona 
in fuo pieno potere per fondo dotale a!fcgnatali dal fuoccro Fi t 
‘ lippo; & quelli in oppollo hauerglicla folo in pegno confegnata, 
jj onde ne lèguirno hollilità, Se guerre,' che non fenza fpargimen» 
j todifangues'effettuomo. Qui vomitò l'inuidia contro Barto. 
lomeo i fuoi più attoflìcati liuori, mentre prefo il motiuo da 
certe parole di rifentimento, Se mordaci, da lui dette contro 
Francelco Piccinino nuouo Generale dei Duca, & figlio del già 
eftinto Nicolò , auuelenò di modo il cuore di Filippo > che fenza 
L ( hauer quelli rifguardo all’egregie qualità del gran Capitano, & 

‘ (eringi à lui prellati, fingendo mandarlo à dannidello Sforza fo? 
c ‘ pra Pontremoli, nel paflaredal Pò prender lo fece da Nicolò 
f Guerrero, & condurre nelCaftelio di Piacenza, Se indi nell* 

® ofeure carceri dette li Forni di Monza, oue più d vn’anno traile 

* trà fpeme di vira , Se dubio di morte, infeliciflìmii giorni . Ben 
f conobbe frà puoco Filippo qual cieca Giuftitial’hauelTe guidato 
' al precipitar d’ vn tant’huomo le grandezze, e come mai nodrifse 
J nel feno fencimentì pernitiofi alla fua vita, cosi con lettere deili 
^ 2.6. Settembre 1445. ne rincorò] popoli di Rùiruno con l'acccr- 

* tarli della prella liberatione di Bartolofneo ; tuttauia la malfima 
de Prcncipi di non voler ne gl’errori hauer errato mai permilo, 

’’ durante la vita di detto Duca folle reftit ulta al Coglioni la fof 
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pirata libertà, che poi dalla propria ìnduRria, & in ueiiitione le fui 
prodigiofamente refa. Cangiorno faccia intantole fortune di 
Filippo, quandoché la Vencta-Republica obligatalì nelle eoa* 
uentioni della pace a&a protettione delio Sforza , riprefeTarrai 
trafeorfe à danni del Duca di Milano, con forte fi fauorcuole,che 
non lolamente Cremona diffefe , & le perdute Caftella ricupe- 
rò, ma depredando, & occupando terre,eRocchc, ! piantòfinsti 
le porte di Milano i Veneti ftendardi conformilo terrore di Fi- 
lippo , che perfo d’animo perdette mifcramente in puoco, tempo 
anco la vita. 

Alla morte di Filippo con popolar tumulto fi fconudlfb Mfc 
no,ch’elcire in Capitano , & diffenfore Franccfco Sforza Genero 
del Morto Duca,mentre le Città fuddite per lo più abbandonato 
il Ducal partito,ò nuoua forma di gouerno apprefcro,ò ànuouo 
dominio fi refera fogge tte . Si trattò in Senato la liberatone 
di Bartolomeo Rimato vnico antemurale dello Raroin tempo, 
ch’il Duca d’Orleans per le pretenfioni di Valentina, feendeua 
conpoderofc turmedi Franeefi, & Sauòiardi aUinuaftonedcl 
Milanefe; ma le oppofitioni di Nicolò Gucrrcro, alla cui condotr 
ta erano Rate da Filippo le genti di Bartolomeo allignate, ogni 
de creto annullorno r che pòtelfe al carcerato Capitano riufeù; 
fauoreuole . Fù con tutto ciò quelli in Monza di ftanze allargai 
tO,che poi vdito il nuouo rimbombo di guerra, fintoli di grauilfiU 
mi dolori di ventre alfalito, &inuiatila cùflodial procacciarli 
rimedi;, hauendo di pria fatte le lenzuola in bende, & inficine ag- 
groppate,dall’alto delia Rocca fi calò di notte tempo felicemen-r 
te nel follo , delufa con tal aftutia la tediofa cuRodia de guardia* 
ni. Scia propria libertà nel preftino Rato ripoRa. All’auifo di 
queRa fuga fi toccò all'armi la campana , accorfero al rumore le 

f enti , gridaua ogn’vno , che fcercht , che fi troni il fuggii iuo z 
là il Coglioni dal folfovfcito, & il Lambro guazzato, poflofi 
fra la mifchia della tumultuante turba , alzando anch’egli contro 
femedefimole voci correr moRraua alla traccia di quello, che 
faor dife ReRo non fi poteua ritrouare, finche ad vn tal pofto 
ùCf id * per- 


pénTcnùto i oue Glorgletto Poma cittadino di Bergamo con va 
cauallo l'attendeua, {àlito in fella fpari qualbaleno dall’altrui pu- 
pille in irri(ìonei,& fcherno di quei feiocchi , che l'infeguiuano . 
All’ apparir dell’Alba fi drizzò à Landriano, òu’ erano le Tue 
truppe d’alloggio, ch’all’arriuo del caro duce fciolte al giubilo le 
redini corfero di tutta carriera fra fuoi ampldfi con reiterato 
‘Viuaviu* tclTendo panegirici alla fortunata fua fuga, chetante* 
loro confolatiorti feco recalia. Ma Bartolomeo chiulè con il 
commando lebocche loro , ordinò falitià cauallo, ch’in ordinane 
za lo feguiifero v così portatoli dentr’il Barcoin breue diftanza 
daPauia,non fenza fpemepotefle da quella Città^elìèr indif 
fcnforecondotto, che con alcun’altre erafi , ( fcolfo il giogo Du- 
cale^ in libertà reftituita . Ma la Cittàdi Milano' pofta lòtto il 
torchio dellaguerra Francefcy Vedutó da Galli il Caftello del 
Bofco nell’ Alelkndrino.affedidto, ih lagrime di terrore , &ipa- 
aentofi diftiUauajquandojcondotto Bartolomeo in Capitanò, & 
fpintolo coal’dTercito à quella volta,vidde dallacaduta de gigli 
forger immortali le pabnc, & efleràMilanefi da quel prode ,& 
valorofo moltiplicati i trofei, che trofeo era fiato della crm 
deità altrui . Giunte: nell’ AlelTandrino Bartolomeo in tenw 
pio, che ridotto <sù l'orlo deila neceifità' l-aftèdiatò Caftello del’ 
Jbofcd nè patteggiai con Erancefi la fefa. Allafama di tal arfi4 
uo gl animi fifcoluolfero dencraici foldati, altri {limando il no- 
me di Bartolomeo (<■ generalmente creduto prigione ) vn vano 
rimbombo di finto ftrqtageina , altri col crederlo vero ,i perfua- 
dendofigìà quella vittoria rapita, cheilaua in procinto di cor- 
rerlinclla braccia. Si venne frà gl’ clTerciti nel luogo dettola 
Froteheda à battaglia campale, battaglia , che {cnz’horrore non 
può elfer rammentata per la varietà degl’euenti,c’hor àFrancefi, 
horà Bartolomeo fembraua porger le palme; per il femore, & 
coraggio , con cui fi; pratticauano glactipiù fieri di rabbiofa ho- 
ftilità, per k quan cita de morti corpi,;& femina to fangue, che là 
campagna irrigaua . Mà battaglia , che fcruì in fine di trionfante 
diadema per coronare à Bartolomeo il crine 3 vccifi de Francete 

due 


due nulla foidati, Taccheggiato il càmpo , fugati ì ncmici*8tfact© 
frà gl’altri prigione Rinaldo Drcifnai loro Capitano con trecen- 
to caualli della Francefe nobiltà, che poi conia taglia di I4M. 
coroneii rifcolfe. Vintala giornata hebbe il Coglioniin fuo 
poter Friràrolo,domò, & concede à Tortona la pace , indi fcorli 
varijluoghi della Lombardia , oue il collimando de Milanefi lo 
fpingcua, & vniiolìin più incontri allo Sforza già entrato Ge- 
neral Capitano, & diffenlòre della Republicadi Milano, final- 
mente parendololi non riceuer premio à Tuoi meriti correfpotir* 
dente, con fegretifiimo accordio s’aggiuftò co’Venetiani,& doa 
l electa: fuabanda di mille cinquecento caualli à loroferuigi le 
nejfcafsò , li tilt ... r : j- 

Segui ciò l’anno 1447, adonto da Veneti Bartolomeo puo- 
comenoìche alla d ignitàfourana, di. General Capitano in tem- 
po, che ripigliata la guerra fràiaRepublica, & Milanefi conl’ar- 
mi alla mano rabbiolàmente contraftauano; S'vni egli all’At- 
tendolo, col quale in diuerfi ciménti fatta continuata moftra 
della bellica virtù fua,fi riduiféin fine al tentar il foccorfo di Ca- 
rauaggio dallo Sforzaadediato, anzi il tentare lo ftefiòneinù 
co, preuenendo il Veneto èdercito, che tra Fornouo, e Moren- 
do accampato firitroùalia. Attaccò con lcicento de Tuoi caualli 
la prima fcaramucéia con l’inimico , che con faccia più di battà- 
glia, chedi fcaramuccia, hebbe in aralda di pace la fola notte* 
ehe lardiuifc. Altri combattimenti feguirno difquadraà {qua- 
dra, di truppaà truppa vicendeuolmentc per. oftentationc di va- 
lore prouocandofi , in elfi tutti portando dell’altre il vanto la 
banda-di Bartolomeo, ch'apprefo hauendo dal gran Capitano la 
forma del vincere , non fapeua con la perdita diftaccarfi . Così, 
fu confeglio non folo, ma opra , & gloria di Bartolomeo Thauer 
in faccia dell’inimico con tant’arte , tanti denti, tanto coraggio* 
teneudolocó combattimenti à bada cretto,fpauentola machina 
dVna Badia, ch’armata di grolTe bombarde fnuoua inucntionc 
del Coglioni di fcaricar contro gl’huomini ne campi l’arteglia- 
ric> inquietane di njqdo l'elfercitoSforzefco , ch'aggiantahu 
«....> pc- 
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penuria del vitiere , fcarfitàdellepaghe , difunionede'capi, Se 
diffìcoltàdi confeguirilCaftello, quali quali nè meditauaia ri- 
tirata, ma quel fatai delfino , ch’hoggi mai le grandezze della 
Venera Reptiblicainuidiaua, oprò, che contro il parere di Barto-t 
lonicojche diuerfamcntehaueuaconligliato , tentato da Veneti 
il foccòrfo di Carauaggio , neleguì quelThorribil fconfìtra , che 
d'ogn'akra maggiore lafciò trionfante lo Sforza padrone del 
campo, & del fòrte cartello vittoriofò Signore . Indi prolcguen- 
do quelli di fue vittorie il fentiero,la campagna tutta, & Cartella 
del Bcrgamafco , & Brefciano fi fottopole , ftretta la ftefla Città 
di Brefcia con Tartèdio,in cui per diffefa era flato il prode Barto- 
lomeo inuiato . Cosi mentre i bellici euenti dell’Infubria carni- 
nauano,& giua meditando lo Sforza le opportune forme per Top- 
pugnationc delTaffediataCittà, entrato ne cuori de Milanefi vii 
temerario fofpetro forte quelli col braccio della fortuna per fog- 
gettarfì la nuoua loro Republica, comminciorno con fegreti trat- 
tati ad impedirei Tuoi progreflì ; ma lo Sforza auifato fece in 
mezzo la guerra alTimprouifo germogliar la pace , aggiuftarofi 
con la V encta Signoria, col rilafciarli Bergamo, Brefcia, Crema, 
® loro territori;, Gierrad\Adda tutta , aggiontoliil foloobligo 
di darli quattro milla caualli, & duemilla fanti pagati per gl* 
avanzamenti di lue fortune . Capitano di quello aùffiiiare effer- 
citocon la flirt enza del Proueditore Giacomo Antonio Mar- 
cello fù Bartolomeo dichiarato, che fpintòlìper ordine dello 
Sforza alToppugnatione di Parma, non meno còti l'éfficacia delle 
perfuafìoni, che con la potenza deU’armi,la durezza ammolli de 
flioi citradini aì nome dello Sforza nimiciflimi, indottili all eleg- 
ger quelli in foro Prencipe, e diffenfore, & al fuò trionfante fee- 
tro foggetràrfi. Pafsò indi con lo Sforza all’ efpiignatione di 
molte cartella nel Milanefe , ma Tinafpettato auifo , che Tarmi di' 
Lodouico Due a di Sanoia folleggiate da truppe Frafncefi fotto 
là condotta diGiouanni Campefeentrauano nella Lòtìiellina, 
&Nounrefeà danni dello Sforza, obligò Tarmi SforcefchealT 
opporli al nuoijo torrente-, thè piena innondationcli minac- 
- - • ciaua 


6i j. 

ciaua,coIà fpinto in Generile Bartolomeo coale Venete fchicrc,' 
& parte delle Tue genti perche nuouo fulmine di guerra le madri- 
ne abbattette^ cloro prccipitofirenratiui . Andò i|i Coglioni» 
richiamati per via aH’óbbedienza molti luoghi dal fremici occiw 
pati, & giunto al fiume Sefia, fermòJaMarchia inomettcndo le- 
cito alle.truppe Venete avanzarli , come vno de termini del Mi- 
lane fe dominio , mentre l’iniuricoin Vercelli , & contorni forti- 
ficato , ogni dubio , e timore di forprefa, ò attacco , pieno di ficu- 
rczza fchetniua. Anzi di quando in quando di qua dal fiume 
fòorrendo, pareua derjdette la codardia, & viltàdcircttercito 
Veneto , «Se Sforzefco, che chujfo entro i ripari , con finta paura, 
pareua pauentatte l’hoftili forze de Sauoiardi. Ai te bellica , & 
militar ftratagemadi Bartolomeo, che per tirar da qua delia- 
Scfia finimico haueua à fuoi con rigorofo precetto importo il- 
non vfeir dàripari vn patto , lafciando , che quegli baldaazofo la 
campagna depredatte , finche poi villa la congiontura, che lo 
fteflo Campefe con l’efièrcito tutto pattato il fiume alcun impre- : 
là dittegnaua, tratte fuori , & porte in ordinanza le fchicrc , con 
tal artc,forza,brauura l’atraccò, che doppolongo, & fangumofo, 
cimento, affretto lo fquadrone de Francefi volger le fpalle, vi 
reftò in fine lo fletto Generale Campefe prigione del noftro Ca- 
pitano con quattrocento caualli , porto il rimanente dell’etterci- 
to fuo in fcompiglio , & la potenza de Sauoiardi , & Francefi per 
all’hora deprefia . Dirti per aU‘hora,pofciacherubbellatofiallo. 
Sforza Vigeuano, & perciò hauendo egli leuateda fianchi di» 
Bartolomeo gran parte delle genti fuc per auualerfene nella re- 
cuperatione di detta piazza, fi'imotiuo anemici di nuouamente 
rinforzati ribatter il Nouarefe , oueprefo Carpignano , al con- 
quido di Borgo Manero afpirauano ; Mà Bartolomeo benché di 
forze inferiori accorfo ad impedirne l’effecutione , viddefi rino- 
uato vn conflittp molto più fiero del primo , oue più la crudeltà, 
che l’arte militare imperaua , più la vendetta , che ’1 defio della 
gloria trionfante tranfeorreua . Si pugnò per bore ridotto Bar- 
tolomeo à due nulla «ualli, & cinquecento fanti > la doue c rana 
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Fraircefì tré milia, e cinquecento càualli, e cinquecento pedoni. 
Si fermò poi rinouòla battaglia tempre più fiera. Tempre più 
•cruda, fempre più Tanguinofà, Tempre più diTperata; in fine Fran- 
cefi dal trauaglio,& peTo dell'arrai,& più dalla diTciplina,& fran- 
chezza de aoftri Tuperati ; Sbarragliati, & rotti , diedero le 
gambe alla fuga , tagliati cfeffi dae milia àpezzi, Se prigioni li 
due CondottieriGiacomo Celiandole Giacomo Aborriate con 
eterna gloria del noftro inuitro Campione, che due volte in vn 
jneTe,al primocioè, &alli 2$. Aprile 1448- haueua , Se la terza 
con quella del Boteo, la FraaceTe, bellica, de guerriera narione 
iuperata . Lo volle lo Sforza con Tue gemi appreflò di Te ali’ira- 
prcTa di V igeuano,coi cui mezad ride ancoquella Fortezza Tot- 
rometter d collodi giogo del fuo impero , fatte hoggi mai le for- 
«ine , & vittorie! Bartolomeo Soggette , ehfe Teco in trionfo le 
conduce*!».; il C. • . T„;!,n‘l •; 1 ’v ... 

Segui l’anno fteflò la - pace Fri <V eneti , Se Città di Milano, à 
'quella condeTcefa la ;V eine ta Kepublica noa tanto per le riucren- 
«iinftanze, &foppbche di detta Città, quanto per chiamai fi in 
qualche parte dall© Sforza nella eoneroueatione de pattizia fta- 
iùlitiofTeTa ;; che perciò richiamato con le Tue Tquadre Bartolo- 
meo al Toccorfo de Miianefi lo difpofe con gran diTpiacere, Se 
Sentimento dello Sforza , contro Te vedendo quel Capitano ri- 
uolto , ch’haueua di foc fortune Spianatala Brada - S'vnì con gF 
^Jtri capi del Veneto esercirò Bartolomeo, & rifoluco Toccorrer 
filano dall’arnai Sforzetehe ftretto,& angustiato per longhe, & 
difaftrole ftadrc Tempre Caftella,& fortezze alla Milanese Re- 
publica guadagnando, & di varij condottieri, Se capidi Squadre 
trionfando^ hebbeiòrte di molte vettouaglie proueder Milano; 
•Benché i a fine pai daU’irrtema fedrttone, che ciaireBerne prefTtt- 
xe, più dal popolar tumulto ,che «fallarmi Sforzefche , pnìdalla 
peruerfitàde fàttionarij, chedallafame, & guerra agitata , & 
fconuoltacaileflc l’infelice Città doppq breuetempo nell emani 
-dello Sforza, che Tatto Ouca di Milano, giunto à quel termine fi 
«i 4 e» che daU!mbi(ione Tua era flato Ti longa me ncefofpira ro-„ 
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Rimafto dunque àferuigi della RepublicaBai tolomeo,al vederli 
anteponi nell'imperio Gentile della Leonefla ,& Giacomo Pic- 
cinino à Tori per numero, & grandezza deH’imprefeoperate,per 
eminenza de titoli,’ Se gradi della militia confeguiti di gran 
longa inferiori, rifiutò apertamente obbedirli, onde pre/o in 
qualche fofpen©difcde,accaforafòf&dbmentato da Gentile ,& 
Giacomo Tuoi capitali ffiàji nemici, fù ordine publico di farlo 
prigione, il che mentre penfano li due accennati eflèquire , e con 
finta cf vna moftra data nel piano di Monrechiaro , forprenderlo 
la notte ne Tuoi alloggiamentideli'Ifoladella fcala,quefti auifa- 
tocon prccipitofa fuga da tréfoli accompagnato fi pofo entro 
Mantouain ficuro, quindida Lodouico Gonza ga fiumani ffi ma- 
mente accolto , ic qual gran Capitano riuerito, Se trattato*. Pcr- 
uenne in Milano di sì fatto accidente rauifo , onde lo Sforza non 
fafeiòfi nobile occafione fuggire d’hauer foco il Coglioni , ch'à 
fo chiamatolo , cóii auantaggiòfi/fima capitolatione alle grandez- 
ze fauoreuole del faraofo duce, alle fue fchiere lo congionfo-, af- 
fignandoli honorata condotta di due milla caualli, e cinquecento 
fanti, con tapendio vie maggiore di.quello pretendeua. Se ag- 
giunta d*vn ricco focndardocon farmi S forzefche, ine uid enti f- 
fimo atteftato di quella ftima, & eredita, che s'eraappo lui con 
fue eroiche , Se fublimi imprèso gloriofamente squillato . Fùjdi 
quelli fattio ne primiera in quella nuoua condotta la prefa del 
Cartello di Pontcuico , per cui Venetiaiii haueuano fopra loglio 
libero il paffo nel Cremoitefe , indi ingroffato con genti di Ld- 
douico Gonzaga Teorie fin alle foffedi Baefoia, depredando, c 
diftruggendo^, con terrore indicibile della medefima Città, in 
difprcggiodellaqualelc diede anco à tre porte terribili affai ti, 
ritornandone pofeia con più di quattrocento prigioni, &duc 
milla capi groffi diBeftie ricco di preda, in particoìar rifontime- 
to di quanto erartato contro alcuni de fuoide pendenti da Bre- 
feiani effequito , Stauaieffercito Venetò copiolo di foderi mil- 
la caualli , e fei milla fanti all’afledio di Soncinoy matantaminat 
vdita, fatta da Bartolomeo nelBrefciano, legato fer- 
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mofiìm auantaggiofi filmo fito preffo Porgano, conpenficro fen? 
za sfoderar fpada poter Scacciar liaimico da Veneti confini. Se 
gTauuicinòfi'efiercita deJlo Sforza pur prouifto di die ciotto infi- 
la cauallijdc tre milla fanti» dat ane la fpeditione à Bartolomeo, à 
tanti altri valorofifiìmi condottieri inimprefadisì fatta impor- 
tanza antepoftoj che procurato con mille forme/caramuccie, Se 
attacchi tirar i V cncti à Battaglia , onde potelfc quel pafio fupc- 
rare , mai fatto li venne confeguir l’intento ; ma ne pur i Sforzcf. 
chi da quei contorni s'allontauomo, dianzi attaccati gl’Orci,. 
neceffitornoi Veneti à tentar nel Lodegiano vna diuerfione, 
fatto vn ponte di naui à Ccreto (opra l’Aada con due forti, ò ba- 
die 0 chclodifTendeffero; Ponte, che fc per due iute ad alcune 
truppe dello Sforza, ch’eran gite per forprenderlo, cagionò con 
ia perdita dishonore, Se infàmia ; finalmente fù dal nofiro Barto- 
lomeo alla fine del Decembrc valorofamente fuperàto , didrut- 
te le Badie , vccifi i diftènfòri , & ripodo il pafio nella pridina li- 
bertà J Andò, ciò feguito, Bartolomeo ad opporli à progredì di 
Giulclmo MarchcfediMonferato , che fatto impeto nelTAlef- 
fàndrino,Tortonefe,& Pauefc ben predo fi prometteua nella di- 
minutionede Stari dello Sforza, delle proprie grandezze fingo- 
lari accrefcimcnti , & ricuperato Pozzuolo già dal Manchefe oc- 
cupato, non pur raffrenò, & riprefle del potente nemico i vigoro- 
ù sfòrzi, màfinriel Monferato con afpovto di fiche predetraf- 
corfe, refofiin fine padrone della Rocca di Borgo Santo Marti- 
no; onde poi Giulelmoà partiti di tregua condelcefc, piena- 
mente, compromedè le’parti in Rifcanod’Angiò Rè di Napoli, 
che queda guerra con lauttorità fua , Se arbitrio totalmente# 
cdinle . 

Cosìaltroueà danno de Veneti Tarmi del Duca Sforza fi ri- 
uolfero,che attaccato al> confcglio di Bartolomeo, (lafciato quel- 
lo dei Gonzaga , Se altri condottieri ) varij cartelli luoghi oc- 

cupò nel Brefciano, & Cremonefe; nel mentre che Bartolomeo 
in Bergamasca entrato più con lauttorità, che con Tarmi, alla 
Ducal obedieuzaridufic Rumano, Martinengo , cori tutte IcCa- 
-ace la della 
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fletta di Val Cappio, e Tréfcorio, e di quel tratto di piano, che 
trà Bergamo, & l’Oglio fi ritroua.rimcfiò pofeia dallo Sforza nel 
libero Signoraggiodi Martinengo,& Rumano, con raggiunta di 
Vrgnano , & Cotogno in guiderdone delle fue Tempre gloriofìk 
fimeimprefe . Già era conftituito con auttorità fuprema Capi- 
tano alla guerra, & affedio delle due Città Bergamo, cBrefcia, 
che perciò il feguenre Verno 1455. fermatoli in Vrgnano , con 
vn mifto d’amore, & terrore d’amici, & armi,diiufinghe, &mi- 
naccie , craffc alla ducal deuotionc il rcrtduo del Bcrgamafco 
piano, col più delle montagne, & Valli di Bergamo, luoghi, c per 
alprezza di fito,c per ferocità, ecopiad’habitami prellocheirv- 
uincibili . Caualcò indi nel rigore dello Beffo Verno in Valle 
Camonica, alla cui diffefaaccorfe Pietro Brunoro Veneto con- 
dottiere,che perciò non hebbe per bene con Bartolomeo azzuf- 
farli, onde vfeito dalla Valle,campo li porle di combatter la Roc- 
ca di Brè, che fenza contralto li cadè nelle mani . Tornò per la 
via di Gouerein Bergamafcacon penlìero di domarla Valle Se- 
riana inferiore , che fola fra tante Batta alla fede Veneta vnita , 8c 
efpugnate le Rocche, & Taccheggiate le terre di Defenzano, 
Commendano, & Albino rifeontrò frà Nembro, 3 c Albino duro 
oftacólodi Lodouico Maluezzi capo di fquadre Marche/che* 
che prefo d’anguftiffime vie il parto , frà l’altezza del Monte , &, 
precipitio del nume Serio, fermò, &rrefe perplelfo il giudiciodi 
Bartolomeo in perueftigarne la forma del fuolicuro palleggio. 
Finalmente qual accclà facella , ch’agitata da venti contrarij s’in- 
fiamma, fatto falirilfouraftante montemolti fanti con guaftatori. 
Scordine , ch'vdendo battaglia al baffo col riuoltar grorti fallì 
nella neue, & rotolarli à precipitio fopra nemici procuraffero 
sbaragliarli ; & dall'altra parte fatto à Galparin Coglioni fuo 
Luogotenente, & due fquadre di foldati à cauallo , & fanti iti 
groppa guazzar il fiume, Se commiffione, che porti di là dal Serio 
i fanti in terra, quelli con baleftre per fiàco l'inimico offendefle- 
ro, mentr'egli con la cauaileria ripaffato il fiume veniffe ad aflàl- 
tarlo alle fpalle, in tempo ch’à da fronte lo cómbatteua; venne à 
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x eon&guime la pià indiidriolù vittoria glliauelfc fio à que l gior- 
d no coronato il crine» diflipate in tal forma le Venete truppe., 
di Sbaragliati, & polii in fuga i foldati,fuperato ilpalfo, con vedilo^ 

Hi ne di podij sì, ma prigionia di quanti ne velie > & fra quelli dei 
pi- Maluezzi,c tutti glabri Capitani , & indi depredatele due terre 
3 di Nembro , & Alzana;cosi refo di tutto ilBergamafeo territo- 
ri rio padrone , toltane la Cittade , che mal preludiata farebbe in 
li man del Coglioni caduta, quando voluto hauelfela fua hoggi 
co mai infupcrabil forza impiegarui . Pretele lo Sforza per tal ùn- 
ici prefa ricambiar il merito del grand'huomo con il dono del Ca- 
io- dello d'Arquate pollo nel territorio di Piacenza, tanto più al fuo 
ile valore obligato , quantoche vltimamente le aquiftò le due Roc- 

30. che di Briuio,& di Baietto , onde non altro allo Sforza mancaua 

& per veder rimclfo Io Stato di Milano nel vecchio dominio , che 

«. {'impero delle due Città Bergamo, & Brefcia, hoggi mai lì può 
[b dir cadenti,haiiendole ridotte Bartolomeo aH’3gonÌ3,quafi fenza 

5c- fperanza , che più potelfero mantenerli . 

S Correua l’anno 1454. quando la condotta di Bartolomeo 
u, con lo Sforza terminata, & dall’altra parte non meno dall’impor- 

jjt tunc inda nzc della moglie, &dateutatiui, & obligationi delia 
x , VenetaRepublica, che da qualche ingrato trattamento del Du- 
S ca ftimobto,piegò l’animo, & cuore al feruigio de Venetiani, ca- 
ni gione che lo Sforza prcuedendo dalla perdita di quello gran Ca- 

io, pitano l’accrefcimento delle nemiche forze, & detrimento delle 
jj proprie » s’mdulTe anch’egli al le pace , fermata nel mefe d’Aprilc 
gl conrilafciarà Venetiani quello, che con l’alltllcnza diBartolo- 

i meohaueuafemprcpertinacilfimamenterifìutato. CondulTcro 
gu dunque i Venetiani có grado di Capitan Generale Bartolomeo, 
jju & annuo llipcndio di cento milia fiorini , onde poi loSforza con 
0 fue lettere volendolo pungere , quali che l’auidità del dinaro gl' 

03 hauellc l'animo alterato , & fconuolto, fcrifle, che dal numero de 
ducati s'era lafeiato fuperare , al che replicò Bartolomeo , che fe 
lui da piu ducati era rimajlo vinto , Ó* egli per vn fol ducato 
fi (intefe il Ducato di Milano vfurpato ) haueua ogni legge /con- 
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uolta . In Brefcia l’anno fcguentehebbe da due Veneti Amba- 
fciadori, con ogni maggior pompa, &fplcndore lo ftendardo , & 
baftone del militar imperio ; riporto gii dalla pitblicà munificen- 
za ne Tuoi antichi feudi,congenerofeaggiontéd’altre Cartella, 
luoghi, Scpoflèlfioni, &paifato il triennio della Tua prima con- 
dotta inquieti ilima pace, viddefi di nuouo nella carica rafferma- 
to, col douernericcuere per mano dello fteffoPrcncipein Ve- 
nctia il baftone del commando , con cui pofeia fin alla morte feli- 
eetnenteimperò . Così portoffi Tanno 1458. in Venetia,dafuoi 
condottieri,& capi di fquadra, & ognaltro fcgnalato Cauagiie- 
rc , & foldato di lua militia accompagnato, tutti con foprauefte, 
giornee , Se militari arnefi, nobiliflimamcnte guarnitici numero 
di duccnto caualli, oltre à due tanto, & più di fameglia, & homi- 
ni di feruigio,& non pochi de primi cittadini di Bergamo,Brefcia 
Se altre Città del dominio „ Per più coramodamente traghettar 
i caualli fi condufTe all'imbarco di Marghera,quiui da più di mille 
barche Venete con trombe, Tuoni, & armonia attefoperleuarlo. 
Se accompagnarlo . In auuicinarfi alla Città fi moltiplicauano 
gl’incontri al gloriofo Capitano , piene le cale, Iefòndamenta, il 
Marc di fpettatori,di nobili, di gondole , à tutte precedendo tré 
richiffimiBuccntori; nel primo de quali era loftefiò Prcncipe 
con la Signoria, ò Collegio,- nel fecondo il Senato, & altri Magi- 
ftrati nel terzo TAmbafciarie de Rè , Prencipi , Se varie Città . 
Accolfe il Doge appreffo lui nel proprio Buccntoro Bartolo- 
meo, cosi perii Canal grande à S. Marco conducendolo ; non 
vdendofi per camino che voci d’applaufi, rimbòbi di lodi, fitoni 
de tróbc, armonie di muficali ftromcntidrà popolo innumerabi- 
le ad vn tanto infolito (pettacolo cócorfo, che mai giornata più 
lieta, mai più gioconda, vidde da Tuoi principij Vcnetia . Smon- 
tati alla piazza, prefo dal Prencipe , & capi della Republica in 
mezzo nel tempio diS, Marco auanti il fagro Altare n’airidorno, 
oue celebrati i folenni Sagrifici;, Se recitata da erudito Panegirì- 
fta dotta oratione, leuato il Prencipe , & prefo dall’Altare il ba- 
ftone del Generalato iui ripofto,à Bartolomeo, che genuflelfo à- 
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fuoi piedi fé ne dimoraua , inuocaco il diuin nome con graui , & 
proprie parole»ia legno di generale militar commando loporfe, 
cosi confliruendolo Capitan Generale delie Venete militie , ma 
icon tanta auttorità, quanta à ninn altro fu già mai neH'auuenire 
concefTa . Fu dallo ftetfo Prencipe fin alle porte del tempio 
nell’ vfcita,& dal Collegio tutto, & gran parte del Senato fin all’ 
alloggio, dal publico fonruofamente preparatoli accompagna- 
to ; Seguendone poiciapcr dicci coutinui giorni ( chetanti, e 
non più fi trattenne il nuono Generale in Veneria ) fontuoiìf- 
fìme felle di conuiri, inneggiamenti, tornei,gioflre , fempre in- 
trccciatedareplicati ViuaViua^ ch’eterni trionfi al gran Capita- 
no prefagiuano. Accrebbero le glorie di Bartolomeo 1 effer fla- 
to in quelli giorni alla Veneta nobiltà aferitto, entrato anch’egli 
à ballottar in gran Confcglio, & cauatanela prima volta, ch'an- 
dò allo Squittinio,òcomedicon04 Capello -, la palla d’oro ; Sem- 
brando gl* Aflri tutti concorrere peraccrefèere à quello gl’ho- 
nori, che quali lurainofofole nel ciclo della militia fiammeg- 
giaua_* . , .j : r. 

In tempo, che tenne il Veneto Generalato, non conobbe la 
Republica guerra, atterriti gl'emuli dalla fola faina di Bartolo- 
meo, che fccoin trionfò le fortune guidaua . Mà come folle à 
beUiciincomriaiiez&), paffàti alcuniannicon prillate forze , Se 
confegfio, mà con tacitò intendimento del Pontefice, «Se Veneti 
landò còfiòritilfimo efferato fopraiaRomagna,per l’Idra eflin- 
guerecfvnahafcenfe legaj che ftragi, crouine alttraliatuttami- 
nacciatia . Capi erano* della lega Ferdinando Rè di Napoli ad 
Alfonfo fucceffo , la Republica di Fiotenza , Se Galeazzo Maria 
nouelio Duca di Milano, figlio, Seiuccellòredi Francefco Sfor- 
ma ; ma non oftantesi poderofo contrailo col lòggettarfi parte 
della Roma gna,Se alcune Caflelk fece all'inimico conofe ere con 
guerrieramitipariflafimuigorirfi da più robùfti contrari;^ Se ini 
iperare più gioriofa lapahha,ou ! era jàà difficile la vittoria . Sog- 
giornando à Villa Franca territorio di Forii, Bartolomeo rice- 
vette da Federico Cefare lettere -, & Ambafciadore ,pcr coi eoa 
‘ fin- 



ceffe pacificamenre, trafcorfa l’Italia, paffarfene à Roma , & indi 
ribatter le ftrade della Germania,- gratia, che non fol proti tamé- 
*e,mà con ogni modeltia,& ofièqtrio li conceffe, leggendoli del 
•degno (alno condotto la copia appiedò lo Spino nella vita di 
Bartolomeo , infregio perpetuo di quella dima, con cui il mon- 
'do tutto il merito di quello gran Campione veneraua . Vltima 
battaglia , che di Bartolomeo lì legga in quefti frangenti, auuen- 
ne, che affali to alla Ricard ina rvè confini di Bologna daH’initnico 
•ellercito fotte la condotta di Federico d’Vrbino, quali più d'vn 
terzo nnmerolòdel fuo, ben li fu dimeftierc .l’eminenza della 
militare fina difciplina adoprarc, quando che repentinamente 
alfiilito, liiafciò veder difarmatoiopra gencrofo corfierc aggi- 
rarli, in dare gl’opportuni ordini,pcr U campo , & mirando le lue 
genti in qualche difordinc -con periglio di ceder alle forzehofti- 
li , che nella prepotenza trionfauano , con brando impugnato , & 
folo vna celata in capo entrò nella -folca de nemici, rimettendo! 
fuoi in quell’ordinanza, che poi li cagionò la vittoria. Fùafpra, 
&oftinata queftaipugna protrattafìn alla notte, & col lume di 
torcie per qualche tempo continuata , morti dall’ v-na, & l'altra 
parte più cherrecento huomini d’armi con quattrecento caualH, 
fra quali fur feffanradeftrieri della propria ila Ila di Gakazzo Ma- 
ria i & maggior fpargimento di languefeguitofin ebbe ^ fe le te- 
nebre non haueffero Je fchiere diuife, riraaftone il trionfo à 
Bartolomeo, che padrone del -Campo viddegl’auerfarij ta- 
citamente allontanaci , confeffandofi nella propria ritirata^ 
apertamente perdenti .. Cagionò quella rotta motiifi alla 
•lega di penfar alla pace , che poi fù in Roma {labilità, entrata la 
Veneta Rcpublica in.mallouatrice, perche Bartolomeo depofte 
l’armi, & r eftituite 1 occupate Cafteìla,da ogniatto d’-hoftÙità fi 
ridraffe . Quanti Prencipi, ^Capitani illuftri Jiehber'i .pregio 
in quelli «tempi folto i’infegne del Coglioni natii tare, fur tanti 
trofei inligni al tempio del fuo valore appefi; annoverandoli fra 
quelli yn EntU d’EJtcfihc-pQi fu Duca & Ferr 
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Sforma Signor di Pelàro, vn Bonifacio , che fu indi Marcheie del 
i Monferrato, Cicco , dr Pino Ordelaffi Signori di Forlì , Aborre 
Manfredi Signor di Faenza, Gio. Franccfco y e due figli Co. delia 
■Mirandola, Marco de Pi/ VI fratello Signori di Carpi, Deifcbo 
Co. dcH' Angli il lara , Antonio Caldera Sig.di Iefi, & altre Ca- 
■ ftclla, 'Sforila, fecondo figlio del defon to Duca di Milano Fran- 

i cefco Maria, che l'impero fdegnando di Galeazzo Maria fuo fra- 
y fello con Bartolomeo fi condutte, & Carlo Tortebr accio , oltre li 
3 liioi tré valorofiflimi generi Gherardo^ Gafparo> e G iacomo Mar- 
i tinenghi tutti intrepidi guerrieri, che da Bartolomeo appretta o 

i con il grido l’arte per haucr micchia d’honore nel tempio dell' 

: immortalità . 

:■ f Fuori de tempi di guerra feieife in fua confueta , & ordin iria 
i iiabitatione il Cartello di Malpaga nel Bergamafco , da lui refo 
inon tanto perlefàbriche, quanto per la prefenza fua il più fa- 
1 mofo d’Italia . Qui accolfe irà gl’altri Chrittierno Rè di Dacia, 
li che nel ritorno del fuo pellegrinaggio di Roma non volle lafciar 

; l’Italia , fenza pria quell’inuitto Duce vifitare , ch’era dell’Italia 
i lo fplendore; ma così alla grande l’accolfe Bartolomeo, che per 
5 caccie, tomeamenti, conuiti , diporti fece in vna villa gl’afpetti 
i delle più famofe reggie comparire , anzi d’ vn campale alloggia- 
t mento vi rapprefentò le figure , cedendo al Rè libera la ft anza 

t della Rocca, mentr’egli fotto tende, & padiglioni dentro à forti, 
j fteccati albergò con fue genti alla campagna , fattoli anco vn 
ì MitarCirtcontro con fpiegate bandiere , e trombe frananti , & 

\t egli fopra vn gran corfiere bardato , e ben guernito , di tutte a r- 
[ éne veftito, toltone il capo, & d ue feudieri à lato, che li rccauan 

i l’elmo , e la lancia, precedendo le fchiere, quali à giornata di 
s guerra, non di letitia, à battaglia di (àngue, non di complementi, 

j a fattione dTioftilità, non d’ottequio,& riuerenza le conducefTc. 
t Accrebbe le gioie del regio alloggio la corraggiofa lotta d’vn 
robuttifiimo Daco , che auezzo alle vittorie non più trouaua chi 
lecoofafle cimentarli, ma che in Malpaga fra le braccia d’vno 
r de nortri Carbonai con aliene veftimenta raffazzonato, vidde in 
- / "■* - - K breue 


brcue fpacio d'hora quelle palme feccatc, che con tanti /udori 
haucua per luftri, e luftri inaiato . Partì Chrifticrno colmo non 
sòfepiù di mirauiglia, ò di regali, celebrata Malpaga più che 
qual fi fij reggia d’Europa, oue pur in altri tempi il Duca di.Fer- 
rara, Scaltri gran Prencipi fi conduftero, non.ad alrr’ oggetto, 
che d'inchinare quel Capitano, ch'obligato haucua la fama .al pu- 
blicarne per tutto l’Vniuerfo le grandezze . Gionfc il credito del 
grand’huomo à termine d’effer dichiarato Capitan Generale 
della Tanta Lega contro Turchi, cól'aflegnatione di cento milla 
fiorini d'oro all'anno dapagarfeli intrètermini d'Aprile, Aga- 
llo, e Dcccmbre in sì fatta f orma, che dieci nouc milla nc pagaflc 
la Camera Apoftolica, altretanti Ferdinando Rè diSicilia, die- 
cinouc milla la Veneta Repubiica, altrettanti il Duca di Milano, 
quindeci milla la Fiorentina Repubiica, tre milla il Duca di Mon- 
dana, &Marchcfed'Efte, altretanti la Communitàdi Siena, Se 
mille quella di Luca; publicatone in Roma la Bolla di Paolo 11 ^ 
Sommo Pontefice alli i , Fcbraio 1468, in Araceli da vn Cardi- 
nale in Pontcficale veftito, al cofpetto del /agro Collegio , Ora- 
tori de Prencipi, & popolo innumerabilc. Se fe di sj^rand appa- 
rato non ne feguì alcun eflècutionc , colpa fù della morte, che 
con fcioglier il legame vitale al Pontefice, fciolfe della Canta Le- 
ga il nodo primièro , perche in caftigo delle noft re colpe trion- 
fale l’inferno. Pur altri Prencipi lo bramorono, # chiefero in 
Generale de loro eirerciti, con occafioni grandifiìme^’auanzar 
menti di Dominio, che gcncrofo rifiutò , Lo volfe Bianca Mari^ 
Ducheffadi Milano vedoua di Francefco Sforza militando il fi- 
glio Gajeazzo in Francia, in diftenfore, & gouernatore dello 
Stato, con l'afTegno, oltre grofliflimo ftipepdip,del fortiffimo 
Cartello di Trezo . Le a da Pio Papa IL fatta Fqblatione del 
confàlonc della Chiefa, perche cacciando dalla Romagna i Ma- 
Jateftiper fe n’acquiftafli il loro Principato; Lo ^licicrp eoa 
lettere efficaci jSencfi, ondccontro Giacomo Piccinino, cheli 
moleftaua, l’armi prendendo d'elfer loro Capitano, difenfore 
fi compiacene ; Ne tentò l'aquifto Xodouico XI. Re di Francia 
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pria co l’oblatione di 150M. corone di flipcndio, indi per mezzo 
del Cardinal d'Auignonc con quella del titolo di Luogorcncn- 
te,& Gouernator Generale) con Signoria di flato condecente in 
quelRcgno, &accrefcimento fino à 200M. corone; con quello 
foloobligo, ch'ei doueffe condurre à Ilio foldo vna banda di 
mille caualli ; Impieghi t utd gloriofì , & fegnalati , mà per varij 
fini,& nfpetti ò da Bartolomeo non accetati 3 ò per altri recondi- 
ti fini àlui<notiitrarcurari,& negletti, li . u .. 

Fin sù Torlo de Tuoi vltimi giorni inuitatoda CarloDtica di 
Borgogna porentiffimo,c bcllicofiffimo Prencipc col fuppoflo di 
poter confeguire dalla fua Republica, hoggi mai conditura in 
poffefio di pace, la licenza, ne capitolò la condotta con flipendio 
di ducati d'oro cento cinquanta milla , & tante altre premjncn* 
ze, &honori, che mai maggiori habb ino i primi Capitani del 
mondo; mà non perniile la prudenzadeLVcneto Senato , che 
Forco fòrafliero clima il grand’ huomo railitafTe ; Inuiato à 
Fui Giorgia Cornaro de primi della Republica perla ritrattano* 
ne del concertato , & col mezzo di Bernardo Bembo A mbafe ia- 
ti ore à CarlOjOttenutone il dcfimpcgno;onde poi con nuoua , & 
perpetua ferma , & accrefcimento di dieci mila fiorini reflò.il 
Coglioni àferuiggi della Republica , di cui finali’ vltimo ne mo- 
derò glonofamentc Tarini. Primiero Bartolomeo frà gTItaliani 
per recctllenza della militar difciplinahebbefiior della Prouinr 
da il General impero dell'armi, & guadagnò tifcolicon letefte 
coronate comuni. L’òrnòcon folcnne rcal pritiilegio Renato 
d’AngiòRèdi Napolidel cognome, infegnes & arme della’ .reai 
fiuacafà,& il rammentato Cario Duca di Borgogna non folo con 
il cognome, & arme della fila caia formò al Tuo meri to m aeflofò 
, del fiiomedefimo>fànguey& parentela lo dichiarò / 
iàflòfi i Prendpi nella congiòntionc di quello y che de, Preneipi 
{ttffi reggeua gl’arbitrij , & de cuori trionfaluqiRàmmcntaiì coli 
i/Vtìpóre Tatcidente d’Accerra affediata perÀlfònfò Rè di Na- 
poli da Braccio Capitano , ch’haucndo quelli fatta cauar vna mi- 
na, &ogpigiorao*and^idoà vederle - « ^ ,t! ' 


no- 


7 6 

noftro Bartolomeo all’hor glouinetto , & primaticcio foldato^ 
/coperti vna volta da quelli della terra, & accodi con l’armi, per 
dentro la mina opprimerli, portoli Bartolomeo alla bocca con la 
fola fpada, & picciol feudo fatto di mille colpi bersaglio, foften- 
ne con tanta intrepidezza ferito feritore l’aflalto che diè tempo 
à foldati amici di venir* à recarli foccorfo ; Prefentato pofeia da 
Braccio al Rè iigiouinetto Bartolomeo , quali Angelo della fua 
vita tutel arc,onde non ifdcgnò la Maeftàfua bacciarlo in fronte, 
&dopò replicate lodi coronar con quelle parole il merito del 
nouello foldato : hoggi la patria tua hà ben feoperto in qual /li- 
ma s’habhi à tenere , onde in auuenire , & noi Bergamaschi , e tà 
Aragonefecon vicendcuol affetto degneremo chiamarti. Et 
per quella mano, che ti porgo,ch'infino al renderti vgual cambio 
di quel fanguc,che di te medclimo, hai hoggi fcminato,ti farà de- 
bitrice^ per Dio immortale ti promettiamo, che mai laregia ca- 
fa d' Aragona,nè i te , nè tuoi verrà in alcun tempo meno . For- 
tunati preludia di quelle grandezze * che poi col tempo forraor- 
noà crini del gran Campione maeftofa ghirlanda , ,anzi aurora 
nafcente,& luminofa foriera di quel fole, che doueuail luo valore 
la fameglia , & la patria luminoìàmeate illurtrare . . : ; l ,3 

La ftatura meddima,le dori, & qualità di Bartolomeo, nòn $ò 
che di maeftà rrafpirauano in modo, che fopra. l’ara deli’ offequio 
i cuori fuenari , vittime volontarie d'amor, & rcuerenZa à gara li 
tributauano. Furdifua pierà, & religione munificentiflìmi atr 
celiati il monaftero della Ba fella 4 à Frati Predicatori longifette 
miglia di Bergomo fabricato ; quello diS. Chiara in Martinengo 
per le Vergini Clariffe;& l’altrodiS.Francefcofùoridelmede» 
lìmo Cartello per minori offeruanti edificati; l’inlìgne luogo de Ir- 
la Pietà con tante ricqhczze , «Scentrate per dotare» de maritare 
honerte,& pouere fanciulle nella Città diBcrgamo fondato j la 
fontuofiflinia Gapella,ò chiefècta di S.Gio.Battifta vicino à San- 
ta Maria Maggiore- ornata d’efquilitiffimi marmi , &fculture, 
prouifta di Sacerdoti* 0c Chierici per la perpetuità delle meffe » 
& diwiniìofficij coni! ceiebratiilìtno fepolcrofuo depiùdegaij 


& nobili fi trouino nell’Italia con Arutta j Vna chiefa a S. Pietro 
in Rumano, Se vn altra del Precurfore fuori di Malpaga erette « 
ch'vnirainente la generofa pietà decantano di Bartolomeo, & 
con voci eterne ne vanno perpetuando le memorie. Beneficòi» 
si magnanime forme la patria tutta , che fece conofcere in petto 
Lombardo vn animo d’ Aleffandro; cond uflc con groflòdifpcn- 
dio acque in abondanza, eperrvfo deMolini ., c per l'inacquar 
de terreni; perueltigò li già deftrutci* Scruiriati bagni di Trelco- 
rio, &rinotiatonervfo,& comodità , con l’edificaruiopportuni 
alloggi, rinoùò nè cuori di mille » e mille infermi la fpeme della 
falute ; Edificò in Rumano quel tratto di portico con botteghe, 
& ftanze che dalla porta orientale alla delira mano tendono fino 
alla piazza ; Migliorò Fara con quell'aqua dotandola, che RogT 
già della mifericordia l'appella; Cinfela terra di Solza luogo 
della mafeita fua con muraglia , Se il Calle! lodi Matoaga riitorò 
per modo , che lo refe all’Italia tutta fegnalaco ; & le morte non 
rompeua del gloriofoCapitano i dilfegtri, hor goderebbe la pa- 
tria vn Nauiglio dal fiume Brcmbo e/lratto con appertura v e ta- 
glio di altiflùne montagne>per dui fino à Vcnetia lì farebbe la na- 
uigatione continuata, hauendonegià la grand’opra liuellata,& 
comparatone il camino ; Vantò Bartolomeo deltrczza y agilità, 
& vigorofiràdi corpo mirabile, che fin prelfo feArema vecchiaia 
conferuò ; onde gioitine armato di ! corazza fupcraua nel corfo 
ogni fpedito pedone , & difarrtiato quafidi pam andana co’^auJt- 

glieri ; & be'dcHe vccchib Aaucatia in caminarechi to leguiua, do» 

ftumatò.ogni mattina a bcntcitique miglia d'dlèrcmo^ Sempro 
del giullo aniadqrc ynelfe donUcrfittionirftffabile djfcorii gio? 
condor nelle rifpofteacgutQ,, decifratori aetnico, dfcVjctupfi 
Mecenfteydiilla riputatone gclo(b,& ^merarij.^mlfilc. con gl’ 
amici còrtefe ^ cò’nentid magnanimo',' de-glwcònfri àrclito , n è 
cimenti franco,polito nel irtfftke , magnifico nella corte; e fopr'il 
tutto di tal prudflua) diligenza, & vigihl^ ribellici affari prò- 
uiftojchc Argo, Brfareó, Ifideqòn cqut’occhi, cento mani, cento 
poppe vedeua, prouedeua,' loccoircrèf, oue conofcem del mag- 
gior periglioibifogni. ' Qua fi 


y8 

Quafi venti vn'anno dalia prima condótta Tua al tempo della 
.morte tenne l’imperiai Battone de Veneti loldati' Bartolomeo > 
fatto terróre à nemici della Kepnbljca^ che mai oforno alzar vìi 
deto per moleftarla . Colto verfo la fine d’Octobre del 14 7 j . 
in Malpaga da mortale infermità? fi difpofe in mòdo alla morte, 
che benpensò viuere per tutta leternitài Ilteftamento, in cui 
ordinò ile co fé fue, non tanto per i’immenfe facoltà, & riche2ze, 
quanto per la maturità , Se alro*onfeglio , con cui fu difpofto au- 
corferuepermocido di maranigKa;, & ftuporeà chiunque conia 
confideratione lo /corre , Frà fdoi opukntiffimi legati falciò à 
Signori Vcnetiani ducati cento milla d'oro contanti, con tutto fi 
rimanente de fiioi domiti ttipendijf &vnofcritfodi dieci mila 
che da Ercole Duca di Ferrara auanzaua . Alla Vifita dcU’infèf- 
mo Generale veloci fi fpiccòrno da Venctia per ordine della 
Repùblica due Senatori y che li fumo fin’alla morte affittenti? Se 
dicefi lafciaffe loro qbefto 'donfeglio , che m/ù co» tanta potefià t 
& auttor ita ^Uantaalui fiera dàM, fidar più-douefe tlPrencì* 
pe l'armi del veneto impeto^ Morì alli $ .Noucmbre, infidi la not- 
te portato alla Città , li fumo folenniflìmi funerali nel feguentc 
Genaio in S. Maria Maggi ofe celebrati, per all’hora dopòeflèr 
flato tré giorni /coperto nel filo fepolcro pofitiuamente depo- 
rto. Non fiì occhio ih patria , eh a sì dolorofà perdita nonfi ftil- 
laffe inacqua di pianto f&ifuoifoldati ogn’altro' duce fdegnan- 
do, qùattordcci anni cfontinuicorautofità del fola nome di Bar- 
tolomeo jènzfaltro capo militorno J- 'Decretò ik - RepUblica al 
gran vàlore deil'eftinto Capitano vna ftàtua à Cauallo di brori- 
zadorata,che fopra gran piedeftallo di Marmo nella piazza diS* 
Gio. e Paolo di Venetia drizzata con tìflinkrittioaefi vede* no * 

. BARTOLOMEO COLEONO 

o ; 01 to:; r ' or o: .iBcrgOtnén/ìon ofilòq, corti fi i moiri o 

> ob militare irtiperium óptimè 
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Pur da Iati del Tuo iuperhiffirpo ckpofìta in Bergamo /opra 
cui vedefì Equeftre Tua ftatua adorata in mera pietra (colpito tal 
Epitaffio leggiamoci 




Bartolomeus Coleonus de Andegauia virtute imtnortalitatem 
adeptus vfque ideo in re militari fuit illujtris, vt non modo fune 
viuentium gloriam Unge exeefent , ftd e ti am po/l eri s frtevn-j 
tum imitandi ademerit , multoties enimà diutrfis Prtnupfrus , 
deinde ab Illu/lrifs. Venetorum Senatu accepto imperio , tandem 
totius chri/lianorttm exercittis fub Paulo II. Pont. Max. dcletttts 
fuit Imperator , cuitts acies qttatuordecim annis ab eius obi tu , 
fub foloiam defungi Imperatori s tanquam 'vini nomine militan- 
te! tuffa cuiufcumque alteriti! contempferunt . 

Et in ijs , qua in pace fiunt , neqtte Princtpibus ipfs conceffit ; 
fìquidem per id temporis aqnas ad pttblicosvftts dtriuauit , Bal- 
nea rejlttuity arces adifcauit , canobia^tp tempia magmfee ex - 
truxit ìfplcndidequì dot ani t y àtqiperpetìtfim in collocandis V ir- 
gin: bus pauperibus pecunium fónfiinjr. > 9bi/t anno Domini 
M. CCCC. LXXV. quarto nohas Nouernbris , & hic vt iu/ferat 
fepultus est . '-vL 

Cosi Tortola loggia della piazza Vecchiadior per la fàbrica 
del nuouo palazzo diftrutta , era m vn quadrò à Trofeo Bartolo- 
meo dipinto in habito militare* & fra bellicolì tumulti di guerra, 
con Totto fi Erte parole : 

JZ*ua fìde^rudentia, dr fortitudine Bartolomeus Colico fupre* 
rnos in re bellica bonores fìt adeptus , militartfque difciplina 
decui pene collapftim in pri/linum fplendorem refiituerit , docent 
inter e ater a tot Princtpum exercitus abeo felle iter retti , Vene- 
torum arma fau/lis aufpicij s ei quo ad vixit eredita vniuerfaq; 
intere a ehri/lianorum expeditioni in Tureas imperium deman - 
datami . 

Et in allusone della fàmoTa fila vittoria alBoTco d’AIefTan- 
dria» & alle due tette di Leone } che nello Tcudo recaua, la doue 

.eia ^ 


4‘aùrico Ercole Colo vii* ne tene uà; polle nello feudo d 'va Alci- 
<lé quelle paróle inwxini filoni u) 

B.C.Gallos Bofcumin Alexandrino agro objidentes ingenti 
•prxlio vicit , cajlrifquc exuit , & Rainaldum Re inenfe m Hofli un* 
ducem carpiti 

Et in quello d’ vna donna quello dittico ^ 

<» r-. r - ' *i'\\ V ‘ uV.y \ .r,T. ■i. 

• À Iride s vmm , geminos gertt ifìc Leon e s 

Vndc hoc? lite Jeras vicit , at iJicDuces. / 
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^Vei primi anni , ne quali la patria noftra lotto 
‘ raccolta del Veneto Leone cercaua la fofpi&u 
f m quiete godere, potiam dire folTero anni d’vn bcjlir 
conouitiato, in cui al moltiplica tfi deiroccafioiy 
di guerra, lì moltiplicauano a’ Cittadini gloripli 
moriuidhonorc, e ne frequenti elfercitij del valore gl’attiire- 
quentauano della propria fedeltà. Vilfe in quelli tempi BLR- 
NARDO Cerefolo figlio di Simonc, che quantunque tenelfe 
1 ordinaria lua rdìdenza in Almenno, pur la ftima, & credito di 
fuaperfona con tanta fòrza d’ogni intorno flerideua l’ali, ch’era 
da vicini qual Nume tutelare , da lontani qual. Padre de lumj 
generalmente venerato . Quanto le fu prodiga fortuna in pre- 
miare il fuo merito coi più cari arredi di ricchezze , & facp,ltà, 
tanto le fu la gcnerofità liberale in accompagnare le fuc opera 7 
tioni, fatta perciò la fua cala coinmunc albergo de gl’amici, rico- 
tieit) deiforafheri, e gl'illeflì publici Rapprcfentanti , ‘portandoli 
ben fpefifo alle fèlle d’ Almenno ( ancorché tall’hoi-a con la coipi- 
tiua di lèttanta v & più cauallD non rifeontrauano più magnani- 
mo non meno, che gradito alloggio, quantoda cafa del CejefoloJ. 
Infidiauano in tanto l’armi del Duca di Milano la noftra patria, 
& il Generale Nicolò Piccinino fempre col brando allamano, 
hor da vn lato,hor dall’altro affamandola, tentaua rimetter nell«i 
-Ducal corona quella gemma, che gl’era, colpa fua 3 da}diad?ma 

radura . • iiìqiijjì jlm-olo) onii^'o 

r' i- ... » cOTOV 0 3d , OJfiflL 

n^orreua I anno 1431. quando inafpritafi la guerra daua mo- 
tiuo alla Veneta Repùblicad ’inuigilareaUadiflelà di Bergamo, 
che più d’ogni altra Città ftaua à fronte dell’inimico efpofìa-,. 
Grande era la vigilanza fua, deboli le prouigiorù, on^c U Picc ini- 
nopareua fempre s’auanzalTe nell’ardire degl'.iqujiffi, perche i 
n°5ri lì fminhiuano nelk&rze della diffefa . Accampato i’dfcf- 
;J dii ' ' L cito 



ti _ 

cito Dicale di là dall* Adda né contorni di Briuio,# monte d i 

Brianza, (bua qual feroce Leone con le fauci aperte per ingoiar 

intiera la Valle di S. Martino, le di cui genti già preda raffiguran- 
dofi dcll’hoftili furie , andauano con la fuga meditando le forme 
della propria ficurczza . Reggeua la patria con titolo di Capita- 
nio Francefco Barbaro, ma fc da vn canto nella prudenza , & vi- 
gilanza d'vn tanto Duce fi gloriaua, firammaricaua dall’altra ili 
vederli di genti , Scmonitioni sfornita, & in confeguenza tanto 
più al piglio vicina, quanto più fi feorgeua dal rimedio lontana • 
Non fapcua il Barbaro, con qualneruo di fòldati, ò fotto qual 
Capitano contrattar al Piccinino i meditati difiegni; quando cor- 
fogli alla memoria Bernardo Cerefolo, che ben fapeua nell 
armi agguerrito,& per guidar fchiere di foldati nell arte militare 
Verfato , fermò la rifTohirionc di raccomandar à quelli la peri- 
colante Valle , perche vnito a Gio; Bono Bergonzi, che pur’era 
de più accreditati , & potenti d’Almcnno,raccoglieire quel più 
d’huomini d’armi hauefTe potuto , & portaflc con elfi alla minac- 
ciata regione il necelfario foccorfo. Pronti alla publica diffela 
Bernardo, c Gio: Bono, non può cfprimerfi con quanta celerità 
congregafiero circa feicento guerrieri, con qual ardore li rinco- 
ra fiero alla conferuatione della patria, con qual prudenzan ordi- 
naflero Verfo Captinola marchia. Seguì quella adii dodecidi 
Miggioshauendo Bernardo, per maggiormente accalorar quelle 
truppe, dato à più di trecéto d’èffi nella propria cafa da magiare, 
come pur anco eifequi nel ritorno, nulla rifparmiando di diligen- 
za, Sfatica, anzi di fpefa, &aggrauio, perche nulla manette al 
s lùo merito , onde fotte dall’obbedienza, fede, & liberalità coro- 
nato , Et è vero, che fe d' vn giorno folo riufeiua più tardo il loo 
corfo di Bernafdo, già la Valle fatta berfaglio del nemico furore 
fumerebbe nett’altm barbarie deplorate le tragedie della pro- 
pria delòlatione, mentre le genti del Duca fatte vicine di già con 
incendi), focheggi, & vccifioni dato haueua principio à trionfi 
della crudeltà ; ma entrati il Cerefolo, & Bergonzi nel paefei, ac- 

' corfero così à tempo ad impediri progrefii fiottili , che fecero 

•> > d . alla 


ì 


V. 

alla fortuna cangiar Tembiànte,mutata di nemica in propitia, & di 
contraria in fàuoreuoie i Qui mille /àggi diede Bernardo deir 
intrepidezza del /uo cuore, & valore del braccio pronto alle pu- 
gne, corragiofo ne cimenti, indefèflo nelle /àtiche,che con la l'pa- 
da portò fra nemici il timore, con la vigilanza ne delufe gl’ atten- 
tati , & ne riprefe con la brauura gl’auanzamcntj . Fù di pochi 
giorni la dimora del Cerefolo , & compagno nella Valle S. Mar- 
tino, ina in quello tòpo, tanto oprò, che vide la paura del periglio 
allontanata, Se ritornata la Scurezza; Epotiam dirq fofle femprè 
giorno il tempo, che vifoggiornò, non hauendo le lue pupille 
conofciuto vn hora intiera di Tonno , Tempre à cauallo à vifitar 4 
pofti, Tempre vigilante à rimediar à difordini, Tempre inftancabi-- 
le per confèruatione di quelle terre . Ma come che tante p<?r/pr 
ncfoffrroiui frate condotte fenza monitione di vittouagha, pa* 
réùa s’vdifle frà loro qualche principio di folleuatione, chiamam 
doli à guiTa d’Ifraeliti nel deferto, ini guidate per perire nella Co 
J [itudine, quando Bernardo, che con occhio prouido , hauendo.fi 
rt fìtti difordini preuifto, erafidi grofrà fomma di danari Tornito, 

„ cominciò con generoTa mano à cofto del proprio erario ad ap- 
\ preftargl'il bifognofo fouuenimento,in modo che frenati i tiimul- 
^ ti, &militariiiccnze,potè con Tua gloria terminar quelTimpr e fa, 

, & il titolo riportarne di valorofò liberatore ♦ Pocoteipppperò 

potò godere de frutti del Tuo valore, quando chele tolerate fìr 
* fiche, e Topportati patimenti hauendoli figliata molte indifpofi- 
fio ni, & infermità, fi ridufre fra poco tempo al capezzale, & indi 
alla morte, che nelTegucnte S.Giacomo lo fopragitìnfv 
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BERTOLINO BAGNATI 

con alcuni de Defcendenti . 

1 Aliano tre fccoli, che fuccefliuamente la famegiia 
Bagnati ha dato alla patria qualificati Soggetti, & 
manifeftandofi Tempre feconda di celcbripcrfo- 
naggi, viene àmanifeftarfi Tempre meriteuole de 
più qualificati encomi; ; Compaiono fra li altri 
due BERTO LI NI, che quantunque lafciaffero dormirle 
fpade, pur tanto preuallero con il conTeglio , & con Lefiercitio 
di rileuantiffimi maneggi, ch'obligorno la patria al concedergli 
i primi porti della ftima, onde poi mericalfcro entrar à parte del- 
le glorie di quefto noftro Campidoglio . VilTc l'vno in que’ tem- 
pi, che la Veneta Republica inetto al diadema del Tuo imperio la 
pregia tà gemma delia noftra Città, &fìivnodique’ nobiliCit- 
tadini,che portatili per ordine publicoà piè del trono Ducale, 
offri allo Tcetro di S. Marco il dominio di Bergamo,, come pur 
comparile fra que’ principali all'aflìftcnza deputati del nouo Pro- 
ne ditdr Veneto Girolamo Contarmi, di ficuro frielti per quefte 
prinie tanto degne, e cónTpicue fontioni, li primi ancora più de- 
gni, & con Tpicui Cittadini, che con Macftà, & decoro potettero, 
& TapefIèro la perfona del publico rapprefentare . Porta la pa- 
tria lotto Tali del Veneto Leone, rare horc d’otiofurno àBerto- 
ìino conceffe, che Tela Città ne più fperimentati impieghi di fe> 
deità, & diligenza lo riconobbe indcTeflb, pur da Veneti Reg- 
genti in mille importanti affari adoprato, campo hebbero d’ac- 
clamarlo per pace, & guerra, auueduto,& prudente configlierei 
per publico, & priuato gouerno del ben pefato, e maturo politi- 
co; & d'ogni più malageugje imprefà fortunato ertecutore . 

Le peffime congionturje dé.terhpihauetìàno all’hora ridotto à 
tal termine le Chicfc, AbBadic , c Monafteri di Bergamo, & Tuo 
diftretto, c’hormai gTEcclcfiaftici beni dilapidati, i poderi di- 
(Uuttijiic fabricherouiuate, gli altari fpogliaci>i conuenci defola- 

£4? ? ? ' ’ 


1 ti, le chiefe inofficiate, il C lero difperfo formauano alla patria vn 

fpettacolo infelice del vilipefo culto di Dio. Supplicò la Città 
la fomma Pietà del Prencipe à commiferare la cadente religio- 
nediBerganiOsCon l’impctràr dal Pontefice, ò in altra forma 
£ prt>uedere , perche fodero eletti vn deuoto religiofo , & due ho- 
i' norati Cittadini, che l’incombenza haueflero di vifìtar dette 
^ Chiefe, & Monafteri, rimediar all'indemnità loro, riparare le fa- 
briche,&ilcultodiDioreftituire, & venutone fot to li 20. De- 
cembre 142 8. fauorcuòle il referitto, data a Rettori per lelettio- 
ri rie de Vifitatóri l’incombenza, ecco Bertolino vfcì per vn o alla 
2) gloriofacarica,ch’vnitoàDegaldo Commendino Priore de Ce- 
4 leftìnij&Guidotto Benagli n’abbracciò con (ingoiare fodisfat- 
& rione del publicol’imìpreft», &a felice fine conduffe. Era della 
a patria Podeftày Se V.Capitanìo Marco Giuftiniani che dato d’ 

3J1 oechioà più qualificati perfonaggidelJaCittà, fermò il penfìero 
i fopra il Bagnati , & rammentati compagni con data delli 2. Set- 

to tembre 1429. piena facoltà, & balia ripartendoli di prouedere, 
pi modifìcarevcorieggere,difporre, & ordinare ciò fbffe dimag- 
to gior vtìlepcr il buon gouerno, ri para rione , Se aummento delle 
ti Chiefe ,-Mòna(k¥l r i Se A bbadie di Bergamo , & fuo Contado 

de nell’entrate, & rèdditi d'effefcon effortatione àgi’ Abbati, Prio- 

3» ri , Prepofiti, Se Plébani , & precetto à confoli , Se huomini de 
pi cominunijaffiÉtUàli/decimali) parciali, o cafhldi de beni, Se pof. 

9 feffioni did«tcGhiefe;Monaftcri,&: Àbbadie di preftargl’in tut- 
ti to piena obbedienza; Facoltà indi atre anni da Franceìco Bar- 
baro Podeftà, & Capitaniòfoetoli 1 9. Gcnaro 1452. conferma- 
i tali, con benefjtio'notabiledef^gti luoghi, Àrpotentiffima rifto- 
K rarione del cultodi Dio . Ad -altre imprele pur di fingolar riglie- 
li no pofe il Bagnati 1 a mano come alla prouig ione , & riparto per 

lamanutehtionediftipendiatiallacofnferuatione, & indennità à 
ai più luoghi del territorio dalle militieopprefli, al fouucnir con il 

lif conleglio, &opra à bifogni della patria da nemici minacciata, * 
& all’intraprender per grintcreflì del Prencipe importanti lega- 
li; ctoni} talli’ al we fegnalatefairionihebbc campo di porre in 

' effer- 


ss 

cflèrcitio i Tuoi eminenti /fimi talenti , per riportarne rencomio 
d’vna delle più fode bali, fopra quali l’edifitio di tutta li patria fi 
lofienclfe . 

Nel principio del feguente fecolo fi viddero in vn altro BER- 
TOLINO Bagnati rinouate del primo le riguardeuoli prejroga- 
tiue,che trouatofi fra gl’ Antkni della Citfà in que’tempidi fenxb 
che la patria in pochi anni ai dominio foggiacque di firanicri 
Prencipi, potcnonmenoco'folpiri dell’interno commiferarne 
le feiagure, che con l'opra edema prefiar à Tuoi bifogni fppueni- 
mento; Parlano glannali della Città, & libri publici , che rap- 
prefentando Bertolino inceffantcmente adoprato negl’affari , 
che richicdeuano maturità di giudicio, prontezza di confeglio, 
prefiezza d’cflecutione, fudor di fpirito, & energia d’opre, ò pa- 
role , manifefiano inficine qual pollo di credito occupale nel 
concetto de Cittadini , e quali preminenze il Tuo merito accora^ 
pagn afferò . Non potendoli, Rame il contaggio, che lerpeggia- 
ua l'anno 1512. cosi di facile congregarii conlèglio generale per 
1 ’efpeditione de publici interelfi,diedefi libertà à dieci Cittadi- 
ni per opportunamente deliberare quanto llimato follealla Cit- 
tà necelfario. Vno di quelli fù Bertolino, che pure nelLuglio dell 1 ' 
anno feguente venne al numero di quelli aferitto , che regnando 
all’hora in patria il Rè di Spagna, hauclTeroà concorrere àfofie- 
neril pefo delle communi cariche, quali mai ponendoli sù’lta-* 
tiogliere negotio di Rima, & confideratione,che fcielto non folle 
il Bagnati perl’elTccutione . Ma più chiaro contrafegno di quel- 
la Rima che coronaua il fuo merito fù il vederlo l’anno ?5 15. 
(rimafia là Città per l’improuifa partenza de Spagnoli padrona 
dellaproprialibertà^ eletto con altri vndeci de primi dellapa- 
tria al pieno gouerno, & total reggimento di quella; applicato 
però con ogni fpirito all’ordinare le guardie delle mura, difpo- 
nere le cufiodie,ralfegnar genti d’armi,regolare le caufe ciuili, 8 c 
criminali, confiitnire Giudici, & Capitani , & con politica pru- 
denza dar fefio à communi interelli ; officio tanto più rileuante» 
quanto più in difikiMtae congiunture elfequito , unto più pfr; 


*7 

fante, quanto che tutta la patria rcftaua fopra le fpalle diqucfti 
i dodeci Ercoli nouelli felicemente appoggiata. Ne mai cadi 
minor credito diremo folfe , quando in eflecutione della Ducale 
i- di Leonardo Loredano per la regolationc del confcglio i j 1 6. 

• ordinando il Prencipc, che fino à più opportuna prouigione cia- 
» fcheduna delle vicinanze della Città , vno de l'uoi primarij Cit- 
J ladini elegefle,che vniti hauefferoà regger, & gouernar la patria 

t con la fteflfa auttorità, & modo del confcglio; per la vicinanza di 
i s. Pancratio n* vfcì l’èlctto Bartol ino Bagnati fempre, & in ogni 

> cimento feopertofì di raffinata prudenza, &: faggia efpcrienza ar- 

i ricchito , per l'cffercitio d’ogni più degna , & riguardeuole im- 
\ prefa . Emulò egli nel zelo delPhonor di Dio l'altro Bertolino 
h iòpra rammentato, onde s’à quegli fu la facoltà ripartita per la 
1 ripa ratione, & indennità delle Chiefe, & Monafieri puràqueftf 
y vnitamente con Leonardo Commenduno, LodouicoSuardi , & 
t Guido Benaglio fi comparti 1 auttorità di procurare con il Ve- 
i feouo la riforma delle Monache di Bergamo, che nell'ortèruan- 

> za rilavate, ingrato odore di fe ftdfe fpirauano alle narici de Git- 

t tadini; potendofi in vn fol concetto conchiudere fòrte il Bagnati 
! il Gioue del noftro Cielo alla fola vtilità della Città indrizzato, 
b Si la tramontana della patria nauigatione , che tanto fra turbini, 
? quanto fotto raggi di Febo il ficuro viaggio nemoftra. 

i Coetaneo di Bertolini, & à lui né meno d’aflfètto,che di fangue 

\ congionto vifTc ne tempi medefimi LVIGI , che gareggiando 
1 con quelli nel merito, non ponto retto à dietro nella ftima, e ca- 
lumando di pari pafTo feco per la ftrada dell'honore , feco etian* 
i dio vnitamente ne riportò il premio delle publiche aedamatio- 

ni 1 Le file qualità, & fortune 1 o pofero nel rollo di que' trenta* 

« due, che per ordine del Vice Rè Spagnolo forno à Brefcia citati, 

> in cafo non hauertèlaCittà fodisfatto al fuflidio,che pretendeva, 

U il che fegui nel Settembre 1514., come parimente l'anno - del 
j. quindeci pur viuendo la patria fotto il dominio di Cefare, entrò 

frà que’ fotte, che perla prouigione de publici affari, & goucr.no 
s pieno dèllaCittà for di due, in due mefi deputati.Maciò acci ebbe 

* -- àLuiggi 
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àLuiggigTappUufi, & credalo fece VnNutn^della patria tu* 
telare, ftV l’haucr egli con l’energia dellcifupplich!e,& dolce delle 
pcrluafiue diucrtiro non entralì'c Teflcrcico nemico nella, Città, 
&con(eguitoil ritorno dcll’aque all’infelice piazza Iellate; bene- 
fitio di tanta nleuanza,che fi può dire ritornale .alla Città lofpi- 
rito già per il fouraftante periglio del Taccheggio, & effettiuo 
danno dell’arfura , mifer amente fmarrito.< Dopò l’alfcdio d’al- 
cuni giorni trouauafi Bergamo nel Nouembte 15 14; sù l’orlo 
condotto della ncceffità, & rifedendò ilVvlRc Cardona npl Ma» 
nafterodePP.Celeftini,haueuadi già con rigida protefladi Tac- 
co, & incendio introdotto nel cuore de Cittadini lo fpauento 
deU’imminenti rouinc ; Niuno vera ardiflè per benefitio della 
patria condurli al cblpetto dello fdegnato Cardona, (limato l’an- 
dare vn volontario portarfiallamorte^nonpotcndofi formar ca- 
mino fenza periglio di lafciarui ad ogni palio la vita . Solo Luigi 
tutto cuore n’accettò la malageuol imprefa , & pattato, pollo dir 
fra le fpade, all’albergo del ViceRè,feppe lì ben condire la riue- 
renza dell’inftanze,che riufeite grate al palato di quel Comman- 
dante, venne ad imbandir alla patria,fopra la menfa della ficurez- 
za le più pregiate viuande de contenti, & col conicguirli il ritor- 
no dell’aque già leuateliyalleftirli in coppa di pace la beuanda de 
piaceri . Così per mille capi benemerito della fua Città il Ba- 
gnati condullè alla meta della morte i Tuoi giorni, Iqfciando-nclla 
fama del nome il geroglifico impreffo dell’eternità . 

Non varcò dopò Luigi lametàd’vn fecolo,che confagrò la 
Bagnataftirpe all’honor militare due guerrieri AlclTandro , & 
Giufeppe, che nodrendo in due corpi vn folo fpirito allarmi in- 
chinato, non lì tolto la molla vdirnodi Seiim,per inuaderil Re- 
gno di Cipro,che con volere concorde s’efpofero Venturieri al 
publicoferuigio, & pollili fopra le galee della Republica , non 
tosi velocemente fendeuan quelle l’ondc dell’Egeo, quanto elfi 
con la velocità del defiderio ne precorrevano legenerofe imprc- 
fe . Dellinato nel principio dell’anno 1 5 70. il foccorfo di Fama- 
golla, già dal Turco attediata > Scfpintofià quella volta Marco 
_ Is ' “ Anco- 
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Antonio Qu irmi con dodcci galee, & quattro naui cariche di 
prelìdio, li due guerrieri Bagnati vollero con tal’occafione arri- 
schia rfopra le punte delle fpade le loro vite, condottili fin in Ci. 
prò in ficurczza delfoccorfo, oue per ventiduc giorni battendo 
quelle piaggie , ogni giornata fegnorno con la memoria di qual- 
che aquifto, ò fattione, creduti da Traci due folgori di morte, 
che venuti fodero, non sò,fe per difèndere , ò rouinare il bel Re- 
gno d’ Amore . Fumo elfi Je primi, che alla deftruitione compa- 
rilfero di que’forri, che da Turchi fabricati fopra i fcogii della 
Gambelliin pocodiftanza fi vedeuano dalla fortezza diFama- 
gòfta. Come pur alla demolitionc del Molo, pur daTurchi edi- 
ficato, alla Conftanza compartirne i faggi più viui d’vn corag- 
giolo valore, le più operte teftimonianze d’vna veterana milita- 
re efperienza. Tornati in Candia feruirno nel fèguente Marzo 
il nouo Capitano Generale dell’armata Veneta Sebaftiano Ve- 
nterò riel viaggio di Corfù, colà incaminato à riceuer l'armata, 
hauendo per via rifeoncrata propinala forte nel combattimen- 
to ì & prefa tra Zante, ScCaftelTornefc d’vna fufta de nemici, 
che tutti cadcrno fchiaui del Chriftiano valore ; Ma fopragionto 
il tempo, che doueua l’armata della Tanta Lega cimentarli con 1‘ 
Ottomana , & ne feguì vicino à fcogii Cruzolaf i quel memoran- 
docómbatdmento nauale, che maggiore mai vidde il Mondo da 
tempi diCelàre Augufto,all’hor che vinfeMarc'Antonio,fin qui, 
ben Icoprirno Giufeppe ,& Alellandro tenere in petto vn cuore, 
non meno di' brauura, che di vera fède armato, quall’hor à diffcfà 
di quefta comparuero , quali feroci Leoni frà Ichiere dinemiche 
Belue, feguendo intrepidi la traccia della gloria, & immergen- 
do laipada nel tracio f angue, s’aquiftorno da primi capi dell'ar- 
mata il nobil titolo di valorofiffimi guerrieri . Corre lama vno 
d’eflì colto da nemica freccia andalleadaccrelcer inCido il mi- 
nierò de Beati, mentre l’altro fuperlfire conlagraffc il rimanente 
di fùavitaal feruigiodelluoPrencipe, dacuihcbbc cariche ri- 
guardeuolijchc fin all’vlwmo di Tua vita il merito ne fregioi no . 
Zi 2U: ti iqfni'ifJìkif. *. 

M BET- 



BETTINO CALCINA. 




Alcinate terra grande, nobile, & di mura glie re- 
cinta fu la patria di quel Bettino, che portato SU' 
fogli dalle penne iftoriche de noftri Scrittori col 
nome di gran Capitano , & celebratiffiino guer- 
riere, vien ad aprirli i’ingrefTo di quello bellico 
^«..w^x« v& »v>,perquiui citerà partedi quegrhonori, chafegua* 
ci di Marte fogliono conferirli . Vili , & abietti forti per natura 
i natali, ina con la battezza di quelli accoppiò lpiriti cqsì notabili, 
genero!? , & magnanimi , che conftife la temerità di quelli , che 
prefumono fopra la bafe della fola chiarezza del fangue * ergere 
la piramide delle proprie glorie , Se con vn anima impattata di vi? 
ti j farli corona della nobiltà della ftirpe . Apprefe lotto la difei- 
plina del gran Bartolomeo iprimirudimenti della miIitia,vfcito 
poi da quella Icuola cosi perfetto nell’arte > che potè t ettcrne 
maeftro, & direttore . Impiegò il valore del fuo braccio a dif- 
fefa della Veneta Republica, da cui cpnfeguita grotta compa- 
gnia di fanti, cominciò à farconofeerà nemi ci, quanto pefafle la 
lua fpada , guadagnatoli ben pretto cosi gran credito nettarmi, 
che pareua hauette le vittorie forelle , Se Tempre fcguace la glo- 
ria . Trouolfi Calcino alla deditione.di Lenii, quando inchinò 
volontariamente i ftendardi di SiMàrco,& in quel fierononflitto 
di Carauaggio , quando Io Sforzal’anno 1448.. li conobbe alle 
Venete truppe fupcriore , foftennequefto Capitano con .le lite 
genti l’impeto maggiore della zuffa, contraponendo alla corren- 
te delle furie hottili l’argine poderofo della ft*a brauura che ba- 
tto per rintuzzare dello Sforza i Vittorio!» progreffi , Accalorò 
Bettino l’anno lèguente l’alTedio di CrenUjaiianzandofi fin aù le 
porte della fortezza a prouocari braridi de gl’alTediati,cOn qua* 
Ji ben fpettb venuto à cimento, accrebbe color di fangue all’on- 
dedel vicino Serio, &in linerefalìla Republica di quella piazza 
padrona, Se moltiplicandoli i timori di qualche improuifo attac- 
-I .i M co. 
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co , fu prudenza del Generale inuiarui di prefidio Bettino Calci- 
na con altri capi valorofi di guerra , fra quali il Rojfo dì Calcinate. 

cugino fuo, Pietro Paolo, & Gtanuccto di Rumano ambi fratelli, 
ut &capidiCaualleria, ficuronosn potellè quella fortezza cadere, 
)! che per non cadere haueua fi vigorolì appoggi. In pacando 

10 Bettino con dodeci de fuoi da Bergamo à Crema, cadè negl’ 
no aguan de nemici, ch’ai numerodicinquantaTalTalirno, come fi 
Ir diportale la fua fpada in fi difugual certame, vndici dal lùo 
js braccio mandati fra fombre ne fecero à hioi piedi funefra tefti- 
k monian za; notandoli in citi due colpi di forza gigantile , vn brac- 
)il ciò cioè di retto recifo , & vn capo fin alla bocca in due parti di- 
ci uifo,in modo che atteriti gl'aggreflori con l'hauerui lafriati 
js quindeci eftinti, & folo quattro de fcguaci diCalcina vccifi,forfi 
li» anco temendonon follerò qurilifoCcorfi’, raificurorno con la ri- 

11 tira ta la propria falute,$c Bettino con lieue ferita lì riccolfc trion- 
fo fante in Crema* £ V , r 

$ Riforta nuoua guerra fra Maoipetto fecondo Imperadore de 

ji Turchi , &la Veneta Rcpublicafrà que’ valorofi che fur fcielti 
ri alla diffida delle fortezze più rileuanti della Grecia, il noftro 
j { Calcino tenne di primi polli ; ch’entrato in Napoli di Romania 
m hebbe tempo operto in piu occafioni di cimentarli col Trace, fa- 
pi cendoli à proua vedere vn a fol fpada preponderar talhora à cen- 
lu to feimitarre , & vn brandi fegnatodi croceàcento lunate frec- 
jiu eie . Attaccato Napoli Tanno 1463. da Dati t Bafsà che fatti del 
i fuo effercitocinqwe {quadroni pensò con cinque fuccclfiuiaflalti 
.j irrtroduruil’ Ottomana Luna , non mai più freuro li conobbe, che 
jc fotto ia cuftodia di Bettino , & altri corraggiofi capi , c he folle- 
.} nendocon coftanza gTalTalti, ribattcndocon brauuragTaggref- 
jj fori , rinrazzando con valore i colpi, deludendocon artifìci) gT 
pi inganni denemici , obJ rgorno i T urchi al cercar altrouc guerne- 
y ri vantaggi , e col rimouer Talfedio rillabilir la piazza nella foC- 
[0 pirata quiete. Sopra intendente alle fortificationi di Negro- 
01 ponte hebbe Thonorc di poter vguagliarfi à primi, che profèRaC 
« fero militar archittetura 3 & commandante in Calcidia indrizzò lì 
, JD C ” Ma bene 
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bcnequeU'armi, che cento voice tinte del Tracio fanguefc ne 
ritornò nella fortezza carchc di trofei, & ricche di nemiche fpo- 
.glie . Fin all* vltimo de Tuoi giorni fcrui quello Capita- 
no il fuo Prencipe, perciò con fomma lode cele- 
brato» &frà più degni Capi del fuo fecolo 

annouerato • ' - 
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BONIFACIO AGLIARd! 

con altri della ftelfa iàmeglia . 

•i • >T io! iim ’ . . . : f . ••• , , Ì3i'?^u 

piantò Longo/redo venuto con Rotanfardo, ò Rolon- 
fàrdo Rè d'Ongaria , & Boemia Tanno 1 007. in Ita- 
lia l’albero primiero in Bergamafca della fame glia 
Agb’ardi , quando che dalla moglie confcguiti tré fi- 
gli , che furono Inghilfòrte , Leopardo, & Terzo, fe 
da gl’vltimi due ne deriuornole fàmofe profa pio de Martin éghr, 
& Terzi: da Ingciforte,quella n’vfci de Capitarti dell’ Aglio, che 
poi nel corfo defecolìil nome cangiato furono Agliardi addi- 
mandati . Fameglia lcmprc feconda d’incliti perfonaggi } & che 
nella generofa defeendenza femprc raccoglier fù villa meffej 
opulenta di meriti. Da quella nel traceorfo fccblo, quali rag- 
gio da fole, vici à rifehiarar la patria noftra BONIFACIO , che 
primiero vico da me ad ogn 'altro della flirpe antepollo, perche 
primiero per fe* & primogeniti defeendenti portò nella calai* 
dignità di Conte, per cui hoggidi va di pari con le più confpi- 
cue,& di fregi illuftri arricchita compare ; Antonio Agliardi fi- 
glio di quell' Aleffio , che ne gabinetti del cuore del gloriofo 
Capitan Bartolomeo hebbe fempre felice albergo , & Apollonia 
Callòtta nobile della patria diedero Bonifacioalla luce*, e beli 
dilli alla luce, non hauend’egli impiegata l’opra fe non in attionl 
di gloria, che lo refero à vicini , & lontani vn Allro luminofodl 
virtù. Patue confpiralfero le più benigne’ influenze ad arric- 
chirlo d'ognipiù riguardeuoli qualità; onde fe con la nobilar- 
chittctura del corpo adorna de più degni fregi di vènullà , & leg- 
giadria rendeua ematiche l'altrui pupille in rimiralo ; con Tegre- 
gi doti dellanimo , & fublimità dell’ingegno arreflaua i voli de 
gl’affetti, perche tributari; à lupi meriti tt’inchirtaflero i preggfdV 
l’ammiratione. Nella frequenza de publici impieghi conofctr 
feccia finezza de fuoi talenti, che fpelì di continuo à beneficici 
delia patria comprorno à quella le più gradite fodisftttioni , Sci 
• '.’ì Bq* 
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Bonifacio gl'applaufL Ettercitò preture, ^egaripni eonfpicue, 
camrailTioni rilcuanti femprc con riportarne vgual titolo di 
fplendido , & di d iligente,che pèrda fregiato dal Préfrópe della 
dignità di Cauagliere. S’andò in limili forme rattbdando nel 
concetto di quella ft ima yehc fin all’vltimo rcfpiro le fd le* 
guace. 

Nel patteggio fece l’ettercitodi Celare dall- Alemigna in Ita- 
lia , & per la Valle Camonica, & territorio noftro nello S tato di 
Milano per dififcfav& indennità della prouinciafù d’ordine del 
Prencipe fcieltqrAgliardi*òhecon il Conte Gio.Battifta Brem-> 
bati à guifa d’argine poderolo alla corrente s‘ opponete della 
militare inonda ione , & con le forme più pròprie fimpetofre- 
natte di quella natione , che frequentemente agitata da furor di 
vino nó diftingue gl’oggetthò amici, ò nemici che fijno>màtut-! 
ti con occhio torbido indifferentemente maltratta . Andò coir 
il Collega , Bonifacio , & al cofpettq condottoli del Generale di 
quelle gentiyfeppe fibcncÓfiindere lagrauitàdelle perfuafioni, 
con la ri uerenza delle preghiere, la maeftà del- publico impiego, 
con TofTequio eflìbito allarmi Imperiali , I’inftanze in fomma co> 
Ì intimarioni, le fuppliche con le protette, che preferuò dall’in- 
folenzede foldariil territorio . Immune pattate quelle truppe» 
comcpaflàn gl'augelli per aere fenzane pur lafciare vn contri-* 
fegno minimo del loro patteggio. Ad altra occafione l’anno 
15 71. che Carlo Arciduca d’Auftrianel/ùo viaggio per Spagna 
doueuanel Cattalo di Marrinengo prender l’alloggio, folofrà 
mille fù Bonifacio rdetto,nontan pocoperallcflirafi-granper- 
fonaggio ralbergo,ma per incontrarlo per nome publico, à con-* 
fini riceuerlo,actompagnarlo, feruirloifonrionc da lui con fi ma- 
gnifico apparatointraprefe, i&con:ul magnificenza ettequita, 
ch’oblighò la penna dei medefìmogran Prencipe al darneoonto 
in Senato, de frà germini di ringeatiamento , inferir l’egregie 
qualità di Bonifacio bafteuoli à trionfare degni più oftinaro af- 
fetto, Con corte, che non inuidiaua ad vn eflèrcito, & qual 

notte 

cera- 


tempo , mà fuperò TAgliardtcon rincontro dettimi i’Araducal 
comitiua, fetta Cielo la terra di Martinengo all’infinite ftelle, 
che Vi fi yiddero lampeggiare ^dichiaratoli poi l’Arciduca in 
Tonna hauerin Martinengo; rifcomrato il iommodi quelle fo- 
disfattionijche ò fin à quel giorno y ò in auuenire hauette potuto 
defiderare . A riguardo de Tuoi gran meriti, & legna late proro- 
gatine , concoide la Cciarea munificenza di Maffimiliano Zi Im. 
peradore al dichiararlo Conte Palatino coi Tuo; primogenito fi- 
glio legitimo, & primogeniti de primogeniti in infinito , cosi ha- 
uendo confeguito alla cafa quella dignità , che pur -hoggidi corj 
dccoro,& fplendore della patriafi và in etti confcruando . Van- 
tò in fomma quello Cauagliere eminencillìmedoti di gènerofità, 
di fortezza,;di prudenza, d’intelligenze, e quali potrebbero eflfer 
(rancate da ogni animo regio, fatta perciò la fua cafa in Bergamo 
gradito ricetto de pili qualificati holpìri d'Europa , ad elfacókne 
ad albergo proprio capo facendo Prencipi , Ambafciadori, per- 
fonaggi di gran (lima, quiui non menole minerue letterarie, che 
le armate fermando il piede •; Se le gratto flette lafciata Cipro ar-i 
reftando in quella de Tuoi amorofi voli il corfò . A trauagli eftre- 
mi della patria, che l’anno r 579. da .flagelli d’vna rabbiolà penu- 
ria percolai mifementeilangujua atiawTe JAgliardi ad impedir- 
ne i progre ttì, i or r od ot tfc m lelfa feti za. pren io ordine, ò. preghiera 
di chi fij , mà fola per mero impulfatìi Tollfcuarèi penanti cibuh 
dini, qua ttor deci mìUa/omme digrano jriconicheatterrato l’hor-» 
rido melico non meno de cuori, che dèftafamenc riportai trión- 
fi inarcato il nome luo comi titolo di Padre commune > & qual 
mune tutelarcela popoli tutti . venerato Cosi 'all’ vltiraio per- 
uenuto de fuoi ben fpefi giorni Tanno leguente 1 5 8 d. 2 2*Cenaro 
refeTaniuiaà Dio, & leco alla tomba conduce i cuori de Cittadi- 
ni, cdcbrarélc lodi, fue dall’ erudita lingua di.Gio. Pdlicioli, che 

poildrafione fimefca'e'aperpetuamemcM'iaunprettej.irj.w; 

Douèrei frà gfalcendcf nti di Bonifacio; rammentar queil’ 
ALESSIO^ cui foprahabbiam fatta mtfntione* auadello.ttelfa 
Bornia cip8&; fagiìtiitimi Simigliaci del Capitan Bartolomeo Co- 


in 

*a 


glioni 
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glioni de più diletti ; Soggetto di gran (lima* à cuiùl famolb 
Generale appoggiò i’amminiftradonc della Giuflitia in Rumano, 
Martinengo,Malpaga,& altri luoghidifua giurifdittione, Scindi 
per quanto campaffe, in Malpaga, Calcinate, Palofco, Mórnico, 
c Ghifalba ; Infigne Matematico, & Ingegnere, dalla Republica 
Veneta in rileuaiuiffimi impieghi adoprato, & fra quelli alla 
fouran’in tendenza del vafo della Brenta , che fi formaua >•- pofeia 
percontrouerfic natcfoprail fiume Adda d’ordine publico in- 
aiato à Milano , oue nel vantaggio de Veneti interclfi diede fag- 
gio d’vn prudentillimo negotiante; perfonaggioin fontina di 
gloriola rimembranza , che meritò non folo elìci dal Coglioni 
aferictoal numero de Prefidenti del Vcn. luogo della Pietà da 
lui inftituitò , ma ne fuoi meriti portò alla fameglia la medefima 
prerpgatiua,onde in perpetuo vno di cala Agliardivi prefidelìè j 
Dourei ( dilfi ) intrecciar in quelle carte i falli d’ Aleffio , mà 
chiamato dal figlio di Bonifacio ALESSANDRO, veggo 
in elfo tracopiati i delineamenti del Genitore, & fc troppo Iret- 
colofa la morte nonThauelìe alia terra inuolato,hauerebbc obli- 
ato la fama ad elfer mutola per ogn'alcro , perche folo in fua lo- 
de andaife decantando encomi; . Alleuato con la Ipada à fianchi 
diede principioin più cauallerelchi cimenti ad vn altilfima mi- 
litia, & nell’attacco di Segna , & alTedio di T rielle per reprimere 
l’audacia delli VfoccHij indirà fece non meno d' vn intrepido 
cuore per incontrar ogni periglio, ched'vn braccio valorofoper 
dilfipar ogni contrailo . Si credeua obligato corroborar coi* 
croicigclti il nome d’ AlelTandro , che portaua , & fe à fuoi tempi 
mancorno alla Veneta Republica , le occafioni per etfercitio de 
fuoi guerrieri , non^manto all’Agliardi il defiderio per quello de 
fuoi talènti ; L'annoii venne per ordine del Senato inca- 

rni nato da Alùife PriuliPodellàdi Bergamo aH’eccclfe tré leghe 
della Rhetia faperiore per trattar frà quei Signori , Sda Republi- 
ca amica confederatane ; Breuefiì il viaggio, ma longa la dimo- 
ra, che per varie difficoltà inforte fi protraile adanni ,* tuttavia 
furno con tal prudenza > deprezza , & diligenza da Alclfandro 
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oli gl'importanti affari maneggiati, che li vidde in fine à perfetione 
^ ridotti, concertata lo Lega, &i Capitoli d’eda con fommo aggra- 
di dimento del Senato pienamente approdati. Altre incombenze 

io, di non infèrior grado foftenne perii fuo Prencipc l’ Agliardi, fìn- 
ta chea morte venuto lafciò non meno de beni, che del valore ere- 
li de BONIFACIO fecondo di tal nome fuo figlio, degna prole 
fa di sì gran Padre, Se di si nobil pianta vigorofo germoglio . 
u Pafsò quelli gl'anni più fioriti fra paggi di Vicenzo Duca di 
ta Mantoua,dopò di che condottoli in parria rafficurò con gene; ole 
,j attioni l’eredità deli’auito fplcndore, datoli à conolccre per ogni 
3t j più riguardcuol dote,vno de più qualificati Cauaglieri fonnafTe- 
jji rocoronaallanodraCitrà. Fù vitto l’anno idi&alla tetta d’vna 
ta Compagnia di Corazze tributai - al fuo Prencipc gl'omaggi d’vn 
l indefèllà feruitù ; e quanto tempo durò la guerra di Gradilca, Se. 
A contro gl'Vfcocchi,tanto con l’opra del braccio lugcllò Bonifa- 

g, ciò nell’ altrui mente il concerto del Ilio valore . Ma perche 
£ polliamo dire nato folle per pefeare nc mari della militia la bcl- 
^ la, &: ricca pei la della gloria, fembrando à Cuoi (pirici puerili 
x trattenimenti le guerre d’Italia, portò il fuo brando nc' campi 
^ della Fiandra, oue in cinque anni, che vi tralfe dimora , cinque 
piramidi erede à gl’anniuerfarij dclfuo coraggio, che mai più 
e gloriofamente accrebbe trofei alla fpada , quanto in c|ue’ bellici 
0 rauuolgimenti . In qualità di camerata del Marcitele Spinola 
# Generale dell’armi di Spagna ncpaelì Badi hebbe occadoncdi 
p manifèftarfi non indegno di sì intima famigliarità, & participan- 
dodasì luminolòcapo raggi fplendcnti d’honore, volar fece il 
J fuo nome cinto di lumi per ilCielo dituttc quelle prouincie. 
j. Fatto capo d’vn neruodi gente non tenne piede, che per aiutn- 
0 zarfi à gl’acquifti, Se fe hebbe più volte fortuna fiiuoreuole per ci- 
u menrare il fuo ferro con quello dell’inimico, hebbe anco le delle 
propitic in fempre vfeir da cimenti accompagnato da trionfi. 
L'cledc Io Spinola à molte delle più fegnalate impiefe, ondein- 
trodudèfoccorlì in piazze dell’inimico alfediate, (corto con ogni 
k Scurezza conuogli, ribattè adulti di fortezze, vfcì capo di fortire 
" oìi.'J N ad 
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ad inquietar graggrc{Tori,entrò in piene battaglie, & rari in forn- 
irla fumo in que’ cinque anni gl’incontri di Marte, ne quali 1 * 
Agliardi non incontrale la forte di fegnilati fra più fperimenta- 
ti guerrieri. AflfcdiataneirAgofto 1624. dall’armi di Spagna la 
forre piazza di Bredà, Bonifacio fu de primi adoprarrtapi di guer- 
ra s’impicgaffero in cosi fegnalata imprefa, & per fette meli , che 
foprauiffe, non pafsò giorno, che non auttenticafle con l’opra 
l’intrepidezza de fuoi /piriti . Fino all’Aprile dell’anno le- 
guente continuò le fortune di quel longhiflimo attedio; 
ma in detto mefecolro da colpo d’vna boc- 
-ca di fuoco, cadèconàltri valorofi eftin- 
to,viua fempre reftando de fuoi 
flrcnui getti la memoria . 
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CAIO 



CAIO CORNELIO MIN VTIANO. 



Osi giacciono fràl’ombrei primi fecoli della pa- 
tria noftra ben per tré milla anni, che fe qualche 
marmo non fi foffe conferuato , & quello anco nc 
foli tempi de'Cefari, hor caminerelfimo al buio 
_ nella perueftigatione di que’ celebri perfonaggi 

Cócittadini noftri, che in quelle vecchie età di mille infigni doti 
& dignità fregiati, alla luce comparuero del noflro Ciclo , V no 
effer dato di quelli CAIO CORNELIO MIN VTIANO figlio 
di Caio dalla lapide infcritta, &dalZanco, Bcllafini Lazio, & 
Coglioni riferita, ballcuolmente fi raccoglie; foget to de più con- 
fpicuiilluftrafTeroIaMinutianafamcglia, de più fegnalati deco- 
raflero la patria. Diuario non pofe dal libro alla fpada, dalla 
Toga allarmi, dalla pace alla guerra, ch’allVna, & l’altra fortu- 
ne alfuefàtto, feppe non meno fra gl effcrciti moderar le fchicre, 
che fra popoli ftabilir le leggi ; & fe nelle guerre hebbe le glorie 
amiche, nelle paci vidde Città, & Rcpublichc al fuo gouerno fo- 
gette,&deirautcorcuolfcettrofuofelicementc dependenti. L’ 
honorò bensì la patria con le dimoftrationi maggiori de gradi, & 
dignità potè fic conferire, ma fuori Capo t & Prefetto lorifcon- 
treremo della, prima cohorte Damafccna, T ributto de foldati del- 
la ter"^a legione augttfiale } & Prefetto de Fabri-> che cariche era- 
no delle più riguardcuolidiftribuifle il Romano Impero, &chia- 
riffimeteftimonian?e di quel credito, & Rima, che la lùa militar 
cfperienza accompagnauano . 

Quanto poi Minutianoin pace valeflè, parlano le Città al fuo 
patrocinio difpofte, le Republiche alla fua cura deftinate, glal- 
tari, & Tempi; dalla fuaauttorità moderati. Fù egli Curatore , 
ò voglia m dire Protettore , & Gouernatore della Repub lica de gl‘ 
Ottefini popoli della Romagna ; Aferitto -fi vidde al numero de 
uadronuiri , che dal folo numero deSenatori , & Decurioni fi 
feieglieuano; Sedette Giufdieente al giudicarle caufe Ciudi del- 

* N la 


t 


100 

la patria, Se in confeguenza di grado maggiore nel Confeglio, Se 
primo in faueliare, & dare il voto ; & coni’eguito il titolo di dif- 
ferì fiore di Bergamo , non fi può dire quanto per il publico bene 
s’adoprafte, perche fufTér l’oprc al grado corrifpondenti, e fpe- 
rimentaflfero i concittadini davnMinutiano non fminuiti, ma 
accredititi ipriuilegi loro, & ampliate legiurildittioni. Cari/fi- 
mo a’ Cefari riportò quelle dignità da eìli, che per conciliarli 
dima, Se honore eran credute fupreme; creato Pontefice Flamine 
di Claudio j & Flamine d: 'Traiano ; gradi da Romani con fpecial 
culto venerati, che portauano alle Preture, & gouerni delle Pro- 
uincie, & à ciafchun altro, fuorché al Re f uperiorc . Non mancò 
al noftro Cornelio il fregio delia Romana Cittadinanza (di cui 
pure eran i Bergamafchi honorati ) come tanti honori, &pofti • 
daluiconfeguiti, indubitata fède ne fumo, onde anco aferitto 
lo troucremo alla Tribù Votina, che era delle trcdcci fopranu- 
meraric de Romani cittadini, il tutto dalla icguenteànfcrittioneà. 
gloria del noftro Caio Cornelio confcruata. -n- a o 
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ARPIGLIONE COGLIONI, 

& defcendenti a rmigeri . 

i 

'{fai fegnalatigucrrieri, & prodi Capitani fu in ogn, 
v ’“ tempo l'antica, & nobile fameglia Coglioni ferace, 
macomcleflclle,ancorchcdi giorno rifplendano- 
purtale, Se tanto c del padre de lumi lofplcndoi 
re, ch’ogni inferior facclla s*ecclillà; costà ragg 
plcndcntilfimi di Bartolomeo Coglioni, che fù dell’arte milita- 
•e vn fiammeggiante Apollo, ogn’altro Guerriere dell’ifleflà fà- 
meglia par refli frà le tenebre auuolto, quantunque ne raggi li 
manchino, che li formino corona, ne d’eftei i lumi vada mendico 
per illuflrare l’vniucrfo. Il pili antico di quelli nell’auttorità 
conlpicuoleruirà ad ogn’altro di fcorta,& in mancanza di belli- 
che prodezze fupplirà la Giurifdittione del dominio,& l’efTer egli 
il primo, che di quello retaggio cominci le memorie . Ville ne gl’ 
anni del Signore 1150. chiamato per nome CARPIGLIONE 
perfonaggio di gran ftimà nella patria, che per richezze , & titoli 
à niuti’altro fi manifèftò fecondo j onde per Rogiti d 'indubitati!^ 
fìma fedeci trouarà nell’anno 1182. che con bacchettaallamano 
( cerimonia di giurifdittione, Se dominio ) inueflifce vn Malfarò 
del Piazzuolo della metà d’alcuni poderi dell’lfola, che c parte 
del Bergamafco territorio; & nell’anno 1 1 89. pur nell’iflefla for- 
ma gl’huomini inueflifce della terra di Calufco del Fodero,del Ri^ 
flretto, della Caftcllanza, dello A’ Mettere , dell'Aitoratico, del 
Tratto, del Trauerfo , c d’altre fuc Giurifdittioni , Se pertinenze 
cosìinquel tempo chiamate; dal che argomentar lece quanto 
per auttorità, & f ìgnoria fotte Carpigliene confpicuo , & quanto 
frà gl’altri per fplendore di nobiltà, & ricchezze campeggiaffe . 

Da Carpiglionc per retta linea difendendo in quarto grado à 
CAPIGLIATA s’arriua 5 al qual trouiamo fotto Vrbano Vili. 
Sommo Pontefice il titolo darli di nobile. Se potente Capitano, 
& quelli fù ano di Paolo detto edottamente il PVHO’, che fù 
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genitore del fàmofo Bartolomeo Coglioni, di cui à fuo luogo 
habbiamo la narratiuatefiiito . PAOLO dunque quanto nobi- 
le di fanguc, altretanto fcarfo di beni di fortuna, fuperò con l'in- 
trepidezza dell’animo ogni più fiero colpo di forte finiftra , Oc 
fattoli largo con l’ingegno, & induftria, accrebbe di modo il pa- 
trimonio fuo, che le non gionfead eflerPrencipe, arriuò almeno 
adelfer Signore di Cartella, celebre rendendo il nome della fà- 
megliafuaalpari delle più fegnalate d’Italia . Godeua fra Tuoi 
beni paterni Solza , & Chignolo, & feguace, anzi de primi Capi 
della parte Guelfa cento volte conofcer fece col ferro alla mano 
alla contraria fattione qual cuore chiudefle nclfeno, & di qual 
fortezza forte il fuo braccio prouifto . Hebbe in moglie Ricardo- 
na Valuaflori per fopranome i Saiguini, che hauendoli nell’anno 
1400. l’inuitto Capitan Bartolomeo partorito, fi può dire parto- 
riffe vn Aleffandro à Filippo, bafteUole con la fpadaà guada-» 
gnarfi vn mondo intiero. Nelle reuolurioni di Bergamo, all’hora 
cficGiouanni Ruggiero Suardi Cacciatone , Gio. Piccinino Vi- 
feonte, prefa haueua della Città il dominio, Paolo, che con altri 
nobili della Guelfa fattione era ftato dal medemo Piccinino dal* 
la patria efclufo, dal defio ftimolatodcl refentimento, fatto de 
Tuoi più confidenti, & feguaci raccolta , confomma proua di fk- 
gacità, & ardire affali la Rocca di T rezzo , puoco da Solza dipo- 
rta, & Rigatone il Cartellano co’ diffenfori, vi piantò del fuo va- 
lore lo ftendardo,* occupata quella Rocca, che per natura di fito, 
& artificio di ftruttura era publicata infuperabile . Ciòfeguìl* 
anno 1405., ma come feguifle variano nel racconto gl'Iftoricì, 
attribuendolo altri ad vn’improuifa notturna forprefa del Co- 
glioni; altri à qualche fcgretaintelligenza nel Cartello , altri all’ 
hauerui Paolo varie armi con induftriofe forme introdotto, & 
poi con l’efdufione del Cartellano occupata la rocca, & altri 
( forfi con probabilità maggiore ) che impadronitili del Cartello 
il Malatefta, &hauendoui egli condotto prigione gran numero 
di Ghibellini , qucrti colta l’occafione fi folleuorno, Scconarti- 
ficiofo illudo della Rocca s’infignorirno,il che poi da Paolo vdke^ 
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col preteso di recar al Cartellano foccorfo, con molta gente v' 
accorfe, & per fcale falitoui col metter in ferri lo fteflfo Cartella- 
no, & in carcere ifolleuati Ghibellini, venne à conquiftarfi di 
quella Fortezza il portello, & ciò vn anno prima ch'il Piccinino 
forte dalla Signoria di Bergamo rigettato. Comunque lìj il co- 
raggio, & accortezza di Paolo gli fur guida alla gloriola iinprefa, 
per cui accreditò di modo il nome fuo, cheloftelfo Duca di Mi- 
lano hebbe à grado riceuerlo fra gramici, & con piena fua gratia 
cederli il portello delloccupato Cartello . 

Habbiamà credere ciò fcguilTe, quàdo attaccata daHelferci- 
to Ducale fotto la códottadi Facino Cancla Rocca, quanto tro- 
ttò duro oftacolo per fuperarla, tanto in line le fù la forte propitia 
per laggiuftamento ; Narrandoli, che nel Ottobre 1405. pian- 
tarte Facino fopra la riua di S. Gerualìo vna batteria contro la 
Torre bianca di quei dal ponte di Trezzo lituata, onde hauelTe à 
cimentarli perfonalmente contro quelli , che erano nella Corna 
diS. Gerualìo ; che puoi in fine fupcrò j indi ftretro il Cartello 
con più di feimilla perfone dalla parte di Milano lotto il com- 
mando di Francefco Vifconte, & dalla parte di Bergamo con al- 
tretante fotto l'Impero fuo, Tobligalle in fine all’aggiuftamento, 
che fegui con reftar Paolo nel pouelfo primiero della Fortezza , 
fermatane prima vna tregua di tré meli, pofeia con allènfo Du- 
cale in pacifica Dominio rimafto, & nellamicitia di Gio. Maria 
pienamentericcuuto. Teneua però il Coglioni in quelli fran- 
genti con più di mille, e ducento bocche , ducent'huomini d'ar- 
me foraftieri, & ducento Caualli il Cartello prouifto , mà il timo- 
re gli potelTe in breue la prouigione mancare,& dalle bombarde 
dell'inimico molertato , li fur motiui di condefcendere ad vn ac- 
comodamento tanto per lui gloriofo, più torto, che con l'oftina- 
tione della diffefa, la morte, & total rouina guadagnarli . In tem- 
po che Paolo tenne di Trezzo la Signoria,non lalciò nel fodrole 
ìpade arruginire,che diuenuto di Ghibellini terrore, batteua con 
tal gloriadell’armi fue quei contorni, c’hormairifola tutta i fuoi 
trionfi inchinai» } & fe inapplaufo de fuoi trofei concorre uano li 
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fa echeggia menti, deuaftationi, &: incendi) delle terre, & ville in- 
tiere, fù effetto di queli’età di ferro, e fuoco comporta, che vitto- 
rie non conofceua fenza cftcrminij. Nell’ Aprile 1406. Giaco- 
mo del Verme , & Galeazzo di Mantoua detto il Conte di Gru- 
niello con podcrofo cftèrcito di cinque milla Caualli, gran quan- 
tità di fanti,più di mille GuaftadorfiSc cinquecento baftie, & altri 
fenza numero militari aderezzi, tentornodinuouola conquifta 
di Trezzo , mà il valore di Paolo feppe fi bene deludere dell’ini- 
mico li sforzi, che per più di due mefi tenne farmi hortili fenza 
alcun frutto occupate , & finalmente colta l’occafione , ch'il più 
dcH’clfercitos'era trasferito à dar il guafto aILodegiano,corag-f 
giofàmente attaccatele baftie loro, da più di cento Caualli, c 
cinquecento fanti, c baleftrieri diffefe, dopò fanguinofe zuffe per 
tre liiccertìiii giorni continuate, fatto li venne d’incendiarie, &: 
con l’incendio di quefte, dall’affedio liberarli. Non piacque però 
alla gencrolità di Paolo hauer lolo,& fenza compagni della fòrte 
Rocca il dominio, che vifti li Cugini Giouanni Dondaccio, T erti- 
no, e Paolo, mercè la prepotenza della conti aria fàttione in aliai 
balfa fortuna, volle entralfero alla participationeddlaSignoria 
di Trezzo; porto quel fàggio aucrtimcnto del Poeta in obliuio- 
ne, che non bene cenueniunt , nec in vna fede morantur Maieftas* 
& amor i Quindi n’auucnne, che doppo alcun tempo nelpofief- 
(o della Signoria inuogliati quelli del libero dominio, &fem- 
braikioli folle per riulcire più auttoreuolc illorofcettro, quan- 
do per manod’elfi foli fratelli fofle maneggiato, con tacita, mà 
proditoria rifolutione da Giouanni machinata, alfalirno l’infelice 
Paolo in tempo , che al giuoco intento i’hore più noiofe trapaftà-t 
ua, & con moltiplicate ferite mandatolo fra morti, fàbricorno fo- 
pra falcrui fangue i propri) trofei , vfurpatoiì il pieno dominio di 
quel Cartello, ch’era à Paolo tanti ftenci, & tanti (udori coftato ; 

Non habbiam peròàdirc non fòlfe GIOVANNI vn prode, 
& valorolo guerriere, & le con queft'attione non hauelfe la gene- 
rofità de fuoi fpiriti macchiato, vno de primi, che la cala Coglió- 
ni fri fuoi Campioni annouerafse. Era bensì in ragion ciuile ad- 
do:- 


dottorato, ma Tue ragioni /òpra la punta del ferrò portando più 
con lafpada, che con la lingua le Tue caufe diffendeua , fchiaue 
conducendole leggi al trionfai carro legate de fuoiarbitrij, Se 
obliatele al perpetuo tributo deH’armi fue . In tépo, che Trezzo 
dominaua con Imteruento, Se mezzo.di Tettino fratello Tuo con- 
vocò in Brefcia auanti Pandolfo Malatefta li Signori di Cremona 
Lodi, Se Crema à fine di prouedere à grinterefii della parte 
Guelfa, di cui Giouanni era diffenforc; onde poi nella camera 
dello fletto Pandolfo fra lui, Se detti Signori fu vna lega à confc- 
deratione di fette anni ftabilitaàcommun vtile indrizzata, atian- 
jtamenti * & profitto di detta fattiond lòtto pena del doppio d’ 
ogni danno, intere/fè è difpendio , anzi di rotta fede à chi contra- 
fàcelfe, autenticata con giuramento corporale. Se conpublici 
documenti confermata . Et era tale il credito di Giouanni fra 
Guelfi, che non tampoco fùvno di quelli, die molti fuflìdi. Se 
aiuti al predetto Pandolfo per l’aquifto di Bergamo fòmmini- 
ftrorno,* ma coni auttorita iiia> ftima,;&perfuafione traffe li Si- 
gnoridi Lodi, Se Crema ai feguire di Pandolfo le parti, fpefè non 
rifparmiando, fatiche, &artifici;, perche la Guelfa fattion e de* 
preffa non fotte, ma fempre più vigorofa, & robufta ad onta del* 
la contraria Ghibellina li mantenefie . Sporzatica , Bonate, Ma* 
done, Prefèrio , & altre terre nido de Ghibellini lperimentorno 
dell ire di Gio. & fcgunlci Guelfi le fùrie,: fàccheggiate, incendia- 
te, dittructe,& reipilnome deCoglionidi Trezzo à tuttala Pa- 
tria formidabile,. &aila còntraria fàttionc pcrnitiofà; Pandolfo 
però benché Guelfo d’origine, nulla alla giurata fède, &oblighi 
douutià Giouanni, badando fòrfi con concetto di priuare per 
quanto ci potelfe tutti i Guelfi Lombardi d’aurtorità , Se potenza 
perei folodominarej con enorme eccefTo nella perfòna pratti-, 
catod’vn Cauaglier Guelfo nel giorno della Nafcita diChriftò 
1 4 1 °* cffafperò per fi fatto.modo ranimo fenfitiuo di. Giouandil 
che non ottante poteffe à Facino Cane Generale del Duca di Mi*, 
lano contrattar il paffo di Trezzo , pur con eflo accordato libero 
glie ne concettò il tronfino » onde ìlBcrgamafcoicorrcndo reci- 
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talTe sii gToechi diPandolfo non menò di Giouanni, che del 
Duca i trionfi della vendetta . Si cangiò l’anno fequenre lalce- 
na, che morto Facino , & vccifo Gio. Maria Duca di Milano , ri- 
forfe al portèllo de Stati Filippo Maria , che vedendoli dalla 
Rocca diTrezzo il paflfo à gl'auuanzamenti di fue fortune im- 
pedito, difpofe col debéllar quella, la ftradaaprirfi à bellicipro- 
grelfi, & cacciandone ! Coglioni , rimetterli nel primo pofleflo 
del già mutilato dominio. 

Cosi col mezzo di Francefco Bufuoni detto il Carmignola 
Tuo Generale l’anno 1411. attaccato il Cartello diè campo à 
Gio.,& fratelli poter del loro valorofo corraggio , far inoltra, 
hauendo queftinon foloper molti meli foftcmutol’alTedio,rnà 
con impareggiabil intrepidezza più aflàlti rigettati , fattoli cono- 
Iccr in tal occafione; Giouanni non più Mercurio fra libri , mà 
Marte fra Tarmi, accorrendo, prouedendo, rimediando, oue 
maggiore il bifogno della fortezza conofccua, con toglier quali 
al Carmignola ogni Ipeme di veder il fuo Stendardo in quella 
Rocca piantato . Haueua già l’inimico il recinto cfpugnato della 
vecchia fortezza, quando Paolo ( vno de fratelli Coglioni; au- 
dacilfimo giouine in vna fortita troppo oltre fra nemici inoltra- 
to , cade nelle mani del Carmignola prigione ; che lieto di si 
ricca preda, pensò feruirfene d’hamo per pefeare nelTonde di 
qiieH'oftinato artèdio il fofpirato Cartello. -Quindi fatta à di- 
rimpetto della Rocca ignominiofa forca piantare , & condottoui 
con capcftroal collo il prigioniero Paolo , protertò à Giouanni , 
& diffenlòri,che quando al trionfo deiformi fue non fi follerò 
con la refa del Cartello piegati , fatto haurebbe fotto lo loro 
pupille l’infelice Paolo fofpendere , lo ftellò fu (Tegnentemente 
có ogn’altro pratticàdo;ladoue à lui cedendo della Fortezza il 
dominio , non pur della vita', & libertà di Paolo, & cPogn'altro 
libero dono ficeua, mà con lagratia del Prencipeuòn picciol 
ricompenlà di denaro gTeUìbiuà ; già cèrti non poter piu in lon- 
go quella dirtela differire, che differita doticua edere delle loro 
infàmie Miuiftra . A tal fpettacolo commofTo . Giouanni , & ba- 
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tutone con Doridaccio , Tettino, & altri della parentela confi- 
glio fiì decretata con le predette conditionilarefa,benche poi 
Giouanni daTrezzo vfcito fetnpre de Vifcontiramicitiarifiu- 
tafle, più contento viuere fra Tuoi Guelfi Capo, benché debole di 
fattione, che del Duca di Milano fuddito , amico ancorché gran- 
de . Si ritirò Giouanni da medefimi Tuoi fratelli fequeflrato nella 
Valle di S. Martino, oue alcuni beniteneua-,&quiui dentro à 
forti luoghi ricourato , fi refe à que’ contorni , Se alio ftefso Duca 
formidabile, cosi parecchi anni fatto de Guelfi accerrimo diflfen- 
fòre trafsè i fuoi giorni , finche poi fenza figli cftinto,priuò la 
fattione d’vn valorofo Capitano, eia famegliad’ vn brano guer- 
riere . 

. Altri Guerrieri in non picciol numero, quafiche daCauallo 
Troiano da quella flirpe vfeirno , rammentandoli fra primi vn 
GASPARINO Luogo tenente di Bartolomeo , che reggendo 
in alien za deigran Capitano le Ichierc^fi refe del gran. Capita- 
no gcncrofo feguace,trouatoficon etto lui ne’ principali conflitti, 
e battendo con vgual forre la ftrada deH’honore,edel valore, 
perche poiperl’vno,& per l’altro eterno rendette il nome fuo ; 
Vn PERS AVALLO, che riàquifiò a Bartolomeo Martinengo, 
& Romano , oue pur à nome del médefima il gouerno nè tenne 
con titolo di Podeflà, Se Cartellano , & negremergenti di quello 
( all’hora che féruendo lo Sforza erafi concitato contro lo fde- 
gno de Venetiani )mai piegò la forteztza dell’animo fuo al ce- 
der la Rocca confignatali,non ottante fi vedefle da nemici re- 
cinto , delimito di fòrze , minaccia to di pena , follccitato da ter- 
rieri, inftato dalla medefima Tisbe moglie di Bartolomeo, 
finche non hebbe di quelli efprettò commando ; difpoflo adar- 
rifehiar cento vite, fé tarirohauuto nTiauette, anzi che di fede, 
ò coraggio mancare ; Vn BENEDETTO, ch’inuiato dalla Ve- 
neta Republica con Bertoldo da Erte alla guerra, che Baiazettc 
Ottomano gl’haueua motta nella Morpa capo principale ncH’efi* 
pugnatione di Mififtrà,che da gl'antichi fu detta Spartaimori va- 
lorofamente combattendo, & vincendo i’imprefa . BERTRAN- 
Uw- O 2 DO, 
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DO,& TOMASO pur della flefla famiglia, che hauendo per 
anni militato in Grecia, & colà contro il Tiranno deH’Oricntc 
le forze maggiori impiegato, della propria brauura nèriportor- 
no il fopranome di Greci; eletti Capitani de Milandì, leppcro 
con delira inuitta l’orgoglio rintuzzare de rubelli,& portatili 
contro Como, & Città confederate carchi di fpoglie fecero in 
Milano ritorno ; Vn GVARDINO Cauaglicre da Perugia, & 
Rauenna chiamato con titolo di Podcftà , inà vnitamente qual 
moderatore dcllarmi loro, & promotore de loro trofei vene- 
rato,* Vn SOZZO Coglioni che reffe Mantouafrà l’armi, & ne 
tenne fra le ciuili difeordie lo feettro; Vn ALESSANDRO, 
che dalle generofe imprefe fue , & genio Martialc fù creduto del 
gran Bartolomeo emulator fortunato.* Et nella memoranda 
battaglianaualefeguitaconrOttomano nel paffato fccolo ; Vn 
GIO. ANTONIO eletto dalla Città noftra ili lopracomito 
della Galera di Bergamo detta di S. Aleffandro , che dopò Ra- 
tiere per vn hora con due Galere de Turchi pugnato , trionfante 
ynanc prefe con l’eftinrione di tutti i nemici, eccettuato, che fei, 
ferbati al martirio della fchiauitudine , onde poi in patria 
qual Vincitore raccolto , & dalle publiche lodi ac- 
t compagnatò, arrichì laCafa de pregiati arredi vò 
oi; . deU’infegne, ftendardi , & armi de Traci > r . . >:> 

o à fua perpetua gloria; Oltre alcuni IU ^ 
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CORIOLANO BREMBATf, 

& fuoi congionti di fangue . 

RodufTein ogni tempo 1 antica non meno che no- 
bile, & confpicua fameglia Brembati Guerrieri 
iJIuftri, & Campioni gioì iofi, che feguendo di 
Marre la traccia , fi viddero lcmpre la gloria à 
fianchi, & à ditìfefa della propria Patria fpargendò 
i, palme raccolsero di trionfi . Comparue fra quelli qual 
Sole fra Pianeti il Conte CORIOLANO figlio del Conte Da- 
uide,fù del Conte Bartolomeo, che nato fotto l’ali del Veneto 
Leone fucchiò col materno latte la fedeltà verfo laScreniflìma 
Republica di Venetia , fuddito di quella così fuifeerato diuenu- 
to, che non vi fìì humana forza , benché di fupremo braccio , che 
dal feruigio di quella lo potelfe vn palio ritnouere, non che pic- 
namenteìlaccare . L’ammirò Bergamo per vno de più qualifi- 
cati Cauaglieri mai vfcilferodal fianco l'uo, accompagnando al 
valore, & coraggio dell’animo cosi manierofi tratti , che era cre- 
duto l’Idolo della patria . Ne caua Ucre fchi cflercitij paruc no- 
dritofottoladifciplinadiPalladc,& nel fiorire della giòuentù 
à militari impieghi applicato, ben tofto all’età pcruenne d'vna 
inaturiffima martiale prudenza , che le fruttò in procedo di tem- 
po vn Autunno d'honori . Vilfe in que’ calamitofi tempi nè 
quali la Venèca Republica agitata da flutti commofli nella lega 
di Cambrai , code periglio di reflar nel pelago delle guerre 
fommcrfà;mà per quanto conofcefle la fua Regina dalla Fortu- 
na abbandonata, non perciò Coriolano n’abbandonò le fortune,! 
che feguendo le bandiere di S. Marco moftrò efler da Leonina 
profapia vfeito, mentre d’vn folo Leone le pedate generofa-i 
mente calcaua . Aflèdiato Bergamo l’anno 15 14. dall’esercito 
Spagnolo,eftringendoil Vice Rè Raimondo Cafdona con nu-' 
merofì Soldati l’afflitta Città peruenne all’vdito di Cariolano, 
che vntal Lino fatto Condomere d’armate genti;deJ Monte di 

Brianza* 



Brianza, & vicini luoghi s’auanzaua con dieci milla d’effé alla 
volta di Bergamo, per vnirfi co’ Spagnoli à total rouina della 
Città; onde nelddideriodi feruir ilTuo Prencipe infiammato, 
& portatoli frettolofo traueftito ne gFhabiti nelle ValliBrem- 
bana, & Imania, feorfe le più popolate terre di quelle Valli , qui 
contai efficacia, & energia la fedeltà di que popoli, al prender 
Tarmi in diffefa del Veneto dominio pervadendo ; che fividde 
conftituito Colonello di guerriere genti, in tempo che pel Tuo 
Prencipe diffegnaua efferlèmpliceVenturiere. Cosi fatto capo 
dannate fchiere s’inoltrò coraggiofo per attaccar à confini l’ini- 
mico. In pattar per Almcnno accrebbe con laperfuafiua Tua di 
nuoue truppe TefTercito ; onde Tempre più forte piegò verfo 
Brembate il piede, rifoluto ò con la vittoria alle.mani offrir alla 
Republica i voti del Tuo valore, ò con la propria morte il tributo 
confagrarli della Tua veneratione . In vicinanza di Brembate in.- 
contro Torgogliofo Lino , che fenza temenza di fopramano , fa- 
ttolo alla Città fi portaua ; ne à pena incontrato l’hebbe , che 
primiero Coriolano s'auanzò all’attacco , con tanto coraggio 
l’inimico inueftendo, che fatta con la fpada in quelle genti fan- 
guinofa apertura, fi fpalancò fortunato il fentiero à quel trionfo, 
chela Giuftitia della caufa li prometteua. Sotto vn tanto Duce 
le feguaci turine combattendo, il vantaggio conobbero, che 
foco porta il coraggio dèi Capitano , vero trouato il detto di 
quel gran prattico i Piu valere vn efferato di Cerui fotta la con*, 
dotta d’vn Leone , che vn effercito di Leoni fotto quella d'vn C er* 
uo; Durò per hore il fatto d armi, mà alla brauura delBrembati 
non potè Lino durare che doppo hauer d'eftinti lalciato il campo 
feminato col dar gTomeri à Soldati del -Conte, diede le fpalle 
alla Victoria, fàluatofi con vituperofà fuga oltre TAddaj0qe.f in- 
famia l’afpettaua. 

In non diffimil forma Capo conftituito d’vn grotto ncruo di 
gente diede alle truppe Maffimiliano Sforza Duca diMilano 
formidabil rotta àCiuedate, come pur in altri cimenti quanto fi 
feoprì vn Solone per li configli di pace^ltretanto fi manifèftò vn 
: . i.nfi - ~ Alettandro 
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Aleflàndro per qualfiuogfia ancorché difficile euento di guerra 1 
Da quella, & altre militari imprefe da Coriolano perii Veneto 
dominio intraprefe, & felicemente elfequite, le à cotanti di fe- 
deltà, & valore fi comprò della Republica l’affetto, e gl'applaufi, 
pur fi guadagnò nel tempo medenmode Tuoi nemici l’odio ca- 
pitale 3 à fegno che entrati quelli al poffeffo della Città , neceffi- 
tatofi viddecon il Genitore, & fameglia prender dalla patria 
voluntario efiìlio, vie più contento il perder di villa la propria 
Città , che il vederla in mano de nemici mileramente perfa . 
Scielfc per luogo di refùgio la Città di Piacenza, chele fu per 
fette meli ficuro riconro , finche rafferenato il Cielo , & l’ombrc 
Rigate delle nemiche hoftilità vidde di nuouo il Veneto Sole 
rifehiarar l’Emisfero di Bergamo, onde richiamato à patrij nidi ri- 
portò à Concittadini quel contento, che fuole dopò longhe,& 
noiofe tenebre , il padre di lumi recare. Quai fbffero di quello 
Cauaglierc gl'impieghi , parlano con la fleffa voce, le bocche di 
tutti , Se con la fteifa penna fcriuono gl’Iflorici folle de publici 
Rapprefentanti indefeflo affiliente , da quelli ne principali, & più 
rileuanti maneggi del Prencipc adoprato , conofciuto con la 
Lidia dell’opra oro finiffimo , & di copella , raffinato nel fuoco 
dell’efperienza ottimo per cflcrfpefo ne bifogni maggiori della 
Republica . Venne à tarmine dillima,chcnon tampoco la pa- 
tria qual Nume di Veneratione l’inchinò , ma la fama con trom- 
ba d’oro ne decantò le rare, & egregie qualità all’orecchio dello 
ftefló Celare, che vogliono veder l’Aquila imperiale sù nollri 
colli ripolare, procurò con lettere renderli l’animo di Coriolano 
partiale , onde col mezzo , & auttorità fua , piegalfe Bergamo al 
Celàreo Icettro il ginocchio , & lafciato il Leone lotto l’ali d’vn 
Aquila fi raccogliere . Furno dette lettere fcricte in Lomdec 
del feguente tenore. 
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Maximilianusdiuina fàuente clementia 
Romanorum Imperator feraper 
Auguftus . 
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F ldelis dilette . Cupientcs reduci ad noflram dittionem lo ca 
ad Kos j & Zac rum Romanum Imperium fpettantia t dr ab 
hojiibus nofiris iniuft e occupata v iris ad hocfauoribus->& au • 
tt or state fiuffultts , opus e fi , qui huiufmodi auttor itate Jua a pud 
Vopulos ifio pofftnt , & efficere , & e ss perfuadere , vt refìptjcant , 
dr excu(fo tyranidis iugo , ad nos ve-ros dominos redeant . T a.- 
lem te effe autem in Bergomenfi difirittu cognouimtis , qui facile 
fauoribus , dr auttor i tate tua , qua apnd nos ifiic vales , id confe - 
qui pojfis . Itaquc plurimum hortamur , ut operam tuam in hoc 
nobis nauar e y dr prò eoe fetta deducendo (vti melius per Reue- 
rcndijjìmum D. Cardtnalem Sedunen. Principent y & amicano 
nofiruiu 'Yarijftmum informaberàs ) omni fludto , dr eniti velie , 
dr nihil pratermittere , quod adhunc effettum conducere poffit : 
dr quid quid tllis refipifcenttbus , dr feduttis populis polliceberis 
nofiro nomine yid nos furnus liberi adimpleturi .. F ibi autem fi 
bancrem opera , dr conduttu tuo confequemur ; promittimus * 
■quod digna lab ori bus tuis anobis pramiaferes } dr talit er reco - 
gnofeemus , quod te non panitebit nobis operam tuam exbibuifi 
fé drc. Djtt. m Laudec die xxiij. mcn. Febr. Anno Domini 
M.D'XVI. Regni nofiri Romani tricefimo . » 

De mandato Caf. Maieft. perfett. 
Nofiro 3 dr imperij Sacri fidcli diletto Coriolano de Bretnbato 
Ciui Bergami drc, ! j . . . : • ' 

Serue quefta lettera di contrafegno per rauuifare Ja finezza 
di quella ftima,che fàceua à Coriolano Maeftofà coronai mà 
vnitamente di quella fedeltà , ch’alia Veneta Republica profiefi- 
fiaua, non hauendo potuto le ftcflfe i mperiali preghiere, &efli bi- 
lioni (radicarli dal fieno quell’affetto, che fin dalla culla haueua 
. pel 
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I nel cuore imprdfaì; S^guìdopò>queftÒ!la:nuoua cadutadi Ber- 

gamo nellcmanidi Cefaj c 9 ;che houcllamente'obligò CoriòJa- 
no aU’affentarfi trattenutoli -dalla patrid difeofto , finche linfe - 
gne diS.Marco tornorno; allegrare i concittadini 5 fempreafe 
ftefiò fomigliante , perche Tempre fedele e lemure cortame . 
Quanti danni in quelle affenzepatifee nelle facoltà Coriolano, 
i fi rilèrba il penfàrlo à chi confiderà hauefiè inimica tutta la na- 

ì tionc trionfante^ che non paga vederlo confumar al difuori, anco 

» aldi dentro della Città roppritneuadiuenuta la cafa di Corio- 
u Uno all’ingordiggia >& indiferetione de (Soldati infelice ber- 
li faglio.: 

> ( Nel paffaggio fece Pannò 4521. II Cardinale de Svizzeri 

i detto CardinaléSedunefc vn graffo eflèrcito verfo . Milano , il 
t Podeftà di Bergamo Giouanni Vetturio temendo l’imminente 
k perdita deìlaCictà non i:róuò) che più prontamente alià diffida 
t- della medefima s’accingeflb di Coriolano; che non folo la perfo- 

i na efpofe in guardia della piazza, mà à proprie fipefe fecc,&man- 

ìj, tenne graffo compagnia di faldati, con quali giorno , e notte af- 
I; fiftendo alle mura,’ da qualfiuogfiaimptouifa inuafione larcnde- 
n. uaficura. Alloggiauano iSuizzeri ne borghi, e.Coriolano àca- 
ij «allo feorrcua , oue il bifògno portaua, recando in ogni luogo le 
», opportune prouigioni, più fa Città dalla diligenza , & mdéfcffo 
afuftenza di .quefto Conte ràflicurata , dici dalle proprie mura . 
4 Mai trafcUrò il Brembati 'quelle oecafioni. , che.fàr creder lo 

1 potefTero della Kepublica jua fuddito.fàdchflimo; & quando i 

Veneti Aihbafciadori fumò dal Cartellano di Mus fiuti prigioni, 
laborfa de Conti Dauid , & Coriolano s’aprì cortefe ali impre- 
si ftanza del dinaro , perche fio fiero (quelli dalle nemiche fo rie ri- 

fcattati . Era in foni ma Coriolano alPtcncipc, &alla Patria fua 

2 1 * auxilium nUnquam deficienti écomc : Io feudo idi Mirtillo à 
t ponto, chefràflutpideli’Oceauo: li feruìdtfogno pertragittarfi 
ci in ficuro, & d^ colpi nemici in battaglia lodiffefe. Tale ville 
i quefto Conte , tale" fi mantenne , talelmorì l’anno 1 549. Padre 
ni perciò detto della patria, Antemurale della foa Città . Braccio 
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de publiciràpprefentanti, e feudo della Veneta Signoria, indi ca- 
ro al fuo Prencipe , ftimato da Rettori, ammirato da eftèri, inchi- 
nato da concittadini, c da tutta la patria adorato j 

Il valore di si gran Padre fi transfufe ne figli fpecialmente in 
GIO. BATTISTA, che feguendo del Genitore le pedate cal- 
cò il fenderò della Gloria, e tenendo auanti gl'occhi in fpecchio 
vn CORIOLANO, la fórma apprele delle proprie operationi , 
Dopol’aquifto delle feienze, pcrlequaliandòdi pari co’ primi 
profeflàfTero lettere Rumane, alla militià s’accftife , & vedendo la 
dominante fuaRcpubiicain pace, corfe frale braccia di Ce fare, 
che con porto adequato al defi derio fuo le diede in mano la fpa- 
da, con cui intagliò nel tempio di Marte à carattere eterni il pro- 
prio nome . Pria Carlo V., indi il figlio Filippo II. Rè delle Spa- 
gne prctefero con il valore di Gio. Battifta accrefcer alle proprie 
fchierc le glorie , & deputatolo in Colonello, per efperienza co- 
nobbero non eflér i voli del Brembati d’augello paluftrc, che non- 
lappa dalla terra fiaccarli* ma d’Aquila generofa, che verfo le' 
sfece femprc piu conraggiofamente s’inalzi. Diedeli il Duca 
d’ Alua Goucrnatorc di Milano l’anno 1555. la condotta di cin- 
quecento fanti , & Gonzalo Fernando diCordua Duca diSeflfa 
altri cinquecento l’anno n’aggionfe, che lòtto quattro 

Capitani à fua elettróne diinfi, di quattro ruote feruilfero, ch’il 
carro guidaflèro défuoi trionfi. Nelle guerre del Piemonte ma f- 
fimamente neirófpugnatione di Centalc, e Moncaluo pareua 
hauefle di fuocóil cuore, 'tant’era l’ardcn2!a con cui à gl’attacchi, 
& combattimenti s’auanzauai& nel foccorfodiCùnio, deueli 
l’honore maggiore al Brembati, quando che mancando al gioiti- 
ne Marchefe di Pcfcara , e foldaci, e dinari per tal imprefà,e 
perciò piegando ladelibefatione piti torto al làfciar quella piaz- 
za in abbandono , che fouuenirla ,* primiero Gio. Batórtas’eflibì 
con quattrocento fanti fame il tentatiuo , onde pòi altri calcan- 
done le pedate con l’imitatione i fe n’ageuolò quel foccorfo, che 
ad onu.de nemici così felicemente TuccefTc . Iri quefte cohtin- 
genzeiei ui anco ilfuo Prencipe naturale hauendoda Arti -fatto > 

condur 
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* condui: in Crema vn Leono i dorato , ò diremo vii S. Marco nel 

tó- Leone figurato , che già da Francefi rapito era fiato in fcherno 

de Veneti finio Afii;trafportato; Leonesche poi da Conila nti- 
'■ no Pnuli Podeftà fatto nel mezzo della torre del Palazzo ripor- 

li- re, hor d'atteftato Terne della Brembata diligenza, che ve lo 
É ridufic. 

ii In mezzo allarmi fàceua Giouan Battifta il bel Sole anco delle 

® lettere fiammeggiare , non meno eccellente in vergar con la 

ib penna, vn foglio , che brauo in ftampar col brando il timore ne 

ir, cuori,, creduto perquefta parte vna vera Pallade Dea in vno 

a- delle guerre^ del Ciper emétte gl’iftefli bellici padiglioni erano 

o- -al Brembati letterarie paleftre ,e ne liceiedi Mincrua, le rcgulc 

a- di Marte perito Maeftro, infegnaua . Fra gl' Affidati accademici- 

it di Pauia col nome di GERSONE annouerato , vollcron Fira- 

o- prefa qucll’oflequio manifèftare , ch'all’Im penai Aquila prò fella - 

» ua, onde per corpo leuando quel picciol augello che Trochili 

le ò Regolo addimandiaino,&: collocandolo fopra gl’omerid’vn 

3- Aquila àvolo alzata cóilmoto: NON VSITATA NEC TE- 

]• NVT FEROR ; voleua dire ogni fua grandezza , & gloria dalla 

h benignità di Celare deriuare, che qual Aquila magnanima pote- 

0 ua alle ftelle portarlo ; & fe la natiua fiacchezza al fuolo TobJi- 

il gaua, la protettione dell’Imperio .al Cielo lo rapiua. Cosi frà 

!■ l’illufiri imprefe del Rufcelli vn altra ne rifeontriamo del noftro 

a Conte, che rapprefentando vna Città nella fommità d' vn Mon- 

j, te fituata corni motto Spagnolo > QVANTO RVEDO fóri! 

mofirar volefle l’ingenuità , & fincerità de fuor coftumi, che fot- 
r tojglocchi del mondo tutto inaperto manifefiaua ; ò nella Città 

: eminente figurando la virtii , & la gloria , dir pretendala voler 

per quanto le fue forze s'eftcndeflèro, impiegar i fuoi fiidori per 

1 arriuarui ; ò farfi alludendo à feruigi prefiati , & preftaua à Carlo 
V.,& Filippo IL, inferir voleflè l’allegrezza delfanimo fuo in 

[ feruir i più alti Prencipi del Mondo,có infinuar alle Maefià loro, 

ch’ogni fiudioadoprerebbe per fuperarogn'altrone tratti di ri- 
uerelite feruitù^ion meno, che gl’e fletti à lui pof&biXT» che con il 
i °i. * - p 2 defide- 
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defideriò , & prontezzadeH'animo inchinandone le grandezze .* 
^ Trenta quali anni fogni- la via della militia , la' tràccia delfina- 
mortàiifcà, trouacofianco l'anno t 572. con il Dock di' Sella nella 
fatnofa tempre memoranda battaglia rituale di Lepanto in 
ogni luogo tempre hiteiando del filo* coraggio , & valore 
fempiterne teftimonianze , perche del Tuo coraggio, & valere (1 
perpetoaffero nella pofterira f panegirici Anco della patria fo- 
ftenue le cariche pili rileuanti, Se honoreuoli, deputato- dallo 
fteffoPreiteipe à più degni impieghi ) che pértiòdó'trouercino 
eletto al procurar Tihdennità della provincia nel palleggio; dell’ 
Eflcrcito Alcmano , comchabbiam detro nella narra tiuadi Bo- 
nifacio Agliardi,& à molte altre fublimi incombenze y finche 
morte in uid a delle noftre fortune ne lo rubbò. jrnv ih 

Rampollo di quella fublime pianta fù in fecondo grado di de- 4 
{ccndenza il Cónte FRANCESCO Padre di que-due •V'iuent^ 
CauaglieriOttauios-e Dauide, che con le degne qnalitaloro for- 
mano alla patria ricco monile di preminenze . fViffe te '.grato 
alte pupillódèirAitcz&odi Mantoua-,chc oltre hauertotereatb 
Cauagliere delRcdentore aliatela fedeltà y& deftreèza i’piùl fiTe- 
nanti maneggi appoggiorno -della Ducal corona ^trottatóio ad 
ogni àmbafeieria, & importante intraprefa così addatfcatóyche 
ben potcuate dire,iùueffe ; forato per afcendentc Mercurio; che 
è de Dei fambafeiadoneri mehtre per temili impieghi ogni più 
detederabile prerogatiua poflèdeua. Nelle nozze di Mathiàè 
Rè d’Ongarin, Se Boemia fi) eietrione di Vicenzo: Duca di : Man- 
toua l’anno a 6 hi : il mandar Francéfco aheofteggiò de reali Imi- 
nei , che la medefima fua perfona rappreferi t arido , & il telo luo- 
go tenendo, feruiffc-per a cteftarà fuà Maeftàgl’oflèquij della co- 
rona di Mantoua > & quelle gioie efftennerli v che per sì, glpriofc 
nozze tencuano ilteio cuoce occupato; indi poi anco trasferitoli 
tasi vifitar l’Arciduca Mafii indiano d’Ifprudh per órdine, dèi 

telo Duca co» il medefìmó: compire.. A fini diainmectralmente 
•opporti l’incaininò il fucceffbre .Ferdinando i» cheteaucnfdolo 
mandato fanno iói 3 .-Ambafciadore.à jSiiinzeriBemcfi 5 & alai 
-a brh li s, dominanti 
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doniiil^rfi'dell'Ektt-tla'prctcfc con le perfusioni del Breinbati 
eccitar Àtìé-popofi ai mouer farmi cóntro Sauon , ch’i Tuoi Stati 
del MonféfiStto infeftaua , così dichiarato il noftro Conte per 
•affari di pace, & dr guerra vgualmente opportuno à guifa d'iride 
ìurtiihofa in Vn tempo fatta prefaggio di pioggia, in altro di fere* 
iiità j J Sertiì nel grado medelìmo Francefco fimpcrial diadema 
di Ferdinando II. , che l’anno 1620. lo defiinò in oratore à Du* 
chi cti Parma, & Modana per la reconciliatione del Co. Alberto 
CanofTa,& vltimamencedopoetfèrfi portato l'anno 163 1. per 
Cario 'primo Duca di Mantouaalla Sereniffima granDuchelfa 
Sorella di Ferdinando I mperadore paflàtofene in Francia Amba- 
dbiadore flraordinario alla Maeftà ChriRianiflìma , fe nel ritornò 
l'anno 1644. trouò la morte, che nel viaggio l’arreflò,pur fu 
-Tempre dalla gloria accompagnato, che anco doppo morte va la 
fua tomba illuRrando ; 

Non hebbe però Francefco folo faRro di Mercurio propitio, 
onde anco quello di Marte con occhio benigno nonio rilguar- 
daffe, che perciò ne turbolenti flimi tempi della Republica Ve- 
geta rcftò il Brembad 'dalla fua patria in Capirono di cinquanta 
corazze deftinato j come pur il Rè Mathfas Io: ftabilì con fila pa- 
tente^ Geharo i6r2.inColonello di Caualieria, Rimando la 
fortuna poter accompagnar le Rie tnippe 5 quando dal valore di 
Francefco follerò feorrate ; Accrebbe queRi della nobil fame- 
gliafuai priuilegijnon folo conia rafferma della Cittadinanza 
idi Cremori* da llólfèflo -Filippo III. approuata,màcon la con- 
tee u tiene della Rem? ahal‘annor6o4.,&mdi di quella di Padoua; 
vkimamentc poi cogiCefirco diploma diiMathias l’anno 1615. 
l’arma Brcmbaca, con aggiorna di diie Aquile rubiconde coro- 
nate, & due Leoni &’ orò lattanti £ inquartata da croce ruffa, & 
con l'antico feudo della fàineglia nel mezzo arrichita , & fregia- 
ta ; Marche :tutte paténtiflìme delfégregie condidoni , & emtr 
ncnti qiiilitàd^fancefco , che le corone Reffe obligauaà gl'atd 
d-’ogni più generola munificenza per ricambiarne i meriti , e pre- 
miarne le Ètiche. 

‘OHD 
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Precettori fumo di quefti MAFFEO Brcmbati , che contro 
Francefilo Sforza Duca di Milano (ottenne in Bergamo la V ene- 
ta fa ttione,& ne mantenne vigorofamente le ragionij;DAVID 
dopò Maffeo Padre di Coriolano, che per confermar al Veneto 
dominio la patria incontrò i proprij decapiti > & à mille perigli 
s’efpofe . Cauagliere gratittimo à Sigifmondo Cefare , che ne 
riportò dall’Imperial munificenza fiotto li 20. Aprile 1534. per 
fc figli , & fuccettori mafehi in infinito l'ampiflimo priuilegio di 
Conte Palatinocon piena auttooità , & indulti foliti accompa- 
gnare sì maeftofo porto, Se che poi l'anno feguente fiotto li ,i 6 . 
Marzo dal Veneto Prencipexonfermato , Se permetto gliene 
libero i’vfo, hor vàal degno retaggio continuando non folo , m£. 
moltiplicando i fregi; LVCA così in Patria accreditato , eh £ 
s’annouera per vnodique’ (odi, Se ma fsici fondamenti, che (b- 
ftennero nelle trauagliofe contingenze delle guerre la vacillante 
Città , eletto con altri per Capitano di que trecent’huomini » 
che la mifera, & infelice da tutti; abbandonata haueua Fanno 
1512. per propria diffefa arollato ; (limato perfonaggio dalle 
prime Corti d'Europa, & dalle lingue tutte celebrato, & che poi 
eft into l’anno 1 5 24. x 3 . Maggio hebbe in S. Stefano con concor- 
ro de publici rappreféntanti , & Città tutta , & con nobil oratio- 
neal fuo feretro, decente fepolcroj Per tacer de viuenti,che 
non inferiori à gl’ Antenati già fono infeudati dell immortalità, 
notittimoà tutti teneflè non molti anni fono il Conte OTTA- 
VIO il porto di Prefidente per il Duca di Mantoua in Cafale con 
l’honore del Vtdit che è fincombonza del primo Miniftro, ap- 
poggiati alla fua fedeltà, & vigilanza fi lugelli del Prencipe,lt 
contrafegni della Cittadella , la facoltà di congregare confegli® 
diStato, & riferuato, Se lechiaui delia detta Otta ae; indi (efclufi 
per opra fua i Franccfi ) deputato al riceuere il giuramento di 
fedeltà da tutti li fudditi del Monferrato, Se eletto in Gouernato* 
re di quell'armijCosì in fe (letto rinouando legione della ftirpe> 
& le preminenze della fameglia . 
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! CROTACCIO 
. Duca I. di Bergamo . 

Vanto viucranno ifccòli, gloriofa altretanto vi- 
uerà la Fama di quel Crotaccio, che fé nè propri^ 
eroici getti fabrieò àfeftelfo nel tempio dclL’ima 
mortalità maeftofo fimolacro , in clTer flato Ge- 
nitore del Santo Prencipe Lupo, obligò Bergamo 
allctter di fue lodi perpetuo Panegeritta , & coronarli in diade- 
ma di (empitemi encomij il crine . Vifse in que’ fecoli ofeuri, ne 
quali il chiaro Sole della chriftiana Religione non illuftraua , fe 
non con qualche barlume, il noftro Orizontcjmà fe caliginofo 
fu il fenderò, per cui Crotaccio nella religione caminaua,chia- 
riffimofù quello per cui con militari eflercitij auanzò nell’aqui- 
fto della gloria il pado , (limato à fuoi tempi vno de più intrepi- 
di , & valorofi guerrieri, che con la fpada alla mano cogliefTero 
ne campi di Marte le palme . Nel fiorire degl’anni fruttò all’ Im- 
perio trofei , onde Gordiano prima ; indi Filippo, & Decio, non 
folo col ferro vollero fermile d’efTemplare à Soldati per appren- 
der il modo didebbelUr l’inimico, mà con la verga del com- 
mando, loro perferiu effe le regole del guereggiare , fìcuri,che 
fotte vn tanto Duce farebbero le vittorie fiate ancelle delle loro 
delire, & l'Aquila dell’Imperio haucrebbe i voli fermato, oue il 
defio della gloria le inflradaua . Fece conofcere ad Aureliano 
Gelare nella guerra de Marcomanni popoli d’Alemagna qual 
cuore nfel fono nodriffe,&nelTimprcfa Orientale centro Zeno- 
bra, fùCi'-ot accio de primi, che fegnaflc col proprio fangue la 
firada à trionfi -d’Aureliano. Sotto Probo pafsò contro Ger- 
maniche JàGallia occupata tcneuano , à parte entrando nelle 
moltiplicate ftragi fatte di que popoli, de quali quattrocento 
miliari' Varie battaglie perirne ; La Schiauonia, & la Grecia am- 
mirorno in più combattimenti il coraggio, non meno del leno 
fuo> chie la tortezza del braccio* Finche poiio fletto Pròbo pen- 
t^scail§cv sò 



sòcon la Signoriadi Bergamo rimupèrjf di Crotaccio le tolc- 
rate militari fatiche, & con DucaKerto alla fronte coronar quel 
merito , che gl’haueua concedo il Ducato di guerrieri . Cosi 
dunque l’anno del Signore ducento ottanta hebbe Crotaccio 
con titolo diDuca dalla noftra Città ,&fua Patria l’inueftitura; 
alla qual-Celàre aggiorno hauendo il dominio di tutta la Prouiti- 
cia di Venetia,xhe dall’Adda fino alla Pannonia s’eftendeua, 
venne à manifeftar la gran dima , che di quello Prentipe fàceua, 
mentre con si ampio imperio le fuc virtù guiderdonaua . 

Eletto Crotaccio in primo Duca di Bergamo , la. fua Pruden- 
za, &Giuftitia creder lo fecero vn altro Numi fra Romani, vn 
altro Licurgo fra Lacedemoni. Perfettamente quelle condi- 
tioni polledeua, che per rettamente elfercirar la Giuftitia fi cre- 
dono necdTarie, onde non men inuidiata da confinanti popoli > 
che felice, & fortunata per si ottimo Prencipe la Città noftra» 
non fenza ragione lì conofceua collocata alle (Ielle vicina , per- 
che delle (Ielle più d'ogn’altra fpcrimcntaua fauorenole glin- 
fluffi . Pochi anni tenne di Bergamo, il Dominio Crotaccio , mà 
fuperò con la magnificenza dell’opre la breuità del tempo del 
fuo gouerno , hauendo fra l’altre imprefe fue , cosi nobile, fuper- 
bo, & Maeftofo Palazzo nel più alto del Colle verfo Occidente 
edificato , che punto! fonatoli edifici; di Lucullo , & Agrigenti- 
ni non fi re(e inferiore, & per molti capi li formontò , in cflb 
(piccando non foloi sforzi maggiori delTArchittettura per ren- 
derlo ammirabile ,raà del Lullo medefirao gl’artificij, perche 
nulla di defidcrabilc in e(To fi potelTe bramare. Il numero 
bellezza delle ftatuede defontilmperadori, che nella maggior 
fala ftendcuano le loro pompe, obligauano i cuori à correr lopra 
gl’occhi per inchinarne le marauiglie , & vn duplicato collonato 
di fini marmi, che duplicata loggia per (olazzp del piede compo- 
neuano,raddoppiauanefpettatori il debito, per contemplarne 
con la pupilla dello ftupore la (frattura , & celebrarne con enco- 
mi; della lingua la venuftà. Le danze primiere del Palazzo ha- 
ueuano dell'oro , & colori il compimento robbato dalle proprie 
i\'"" vaghezze^ 


vaghezze, potendoci in fòrnmi il Palazzo chiamare de ql’inK 
canti, mentre nulla vappareuajjfchè'nonaminaliaiTe la mena* * 
che l’ànimo non inoantafle. 0 h ‘ r ì 1 

Aggionfc Crotaccio alla Ciuile habitatione l'eftere delitic 
d’vn vaghifltmo giardino daduifatto il primoianno del Tuo do- 
minio fotto la Città verfo il mezzo giorno piantare, ouefopra 
la Primauerainellatof Autunno , concordi v’albergauano Fiora, 
& Pomona, armando quella; vineffercitodòfiori per debellarla 
rocca non mcnodellocchiialche delle nari,:fchierando queftd 
armate poderófe db piiV delicati frutti per attaccare la forrczza 
ilei gufto , & fue vtttotioféinfcgnc piantami . Quello viennar- 
rato de gl’ Horti d* Alcinoo in Comi, d’Epicuro in Athene , di 
Mecenate in Roma, òdi Semiramide in Affiria, era ben pollo 
dire ne giardini del noftro Crotaccio epilogato, qui Tempre nc 
fiori vedendoli la gioncntù dell’anno nnouata,& ncll’abbon- 
danzadeifruttilapiùmaturaftagiòne. ni 
ìl Iti QJtne viret gènti! omni tempore Jiorum , ex quibtts <cgro* 
tos fandns vis exit odorum fenile l’antichiftkno Mose Mudo di 
quefto giardino faucllando;aggiongendo fòlle poi dalla Nipo- 
te Gratadi marmi recinto , perche daogniolrraggiod’indifcre- 
ta mano , ò temerario piede fi rendelfe fìcuro . Accoppiò pur 
al giardino 11 noftro Prencipe altro palazzo, per quiui rallerìtar 
all’arco delle Tue ferie occupationi la corda, onde ineflocelci 
brarcoftumaua le fèriede Tuoi tribunalb&poffidiquella quiete 
m braccio, che in damò fra Crepiti delibato )ft ricerca; D’vn folo 
figlio li fu cortefe il Ciclo s che conilnotne di Lupo deftinò in 
legitimo Paftoreà ftioi VafTalli , & che poi entrato fuccedòre al 
Padre nel gouerno , meritò fra l’ombre della gentilità rauuifare 
del Santo Vangelo là luce , & dopò effer alcuni annicaminato al 
JfrVIO fil li dello fteffo Lime forrierc,& cooperar eoibrabbelJi- 
fnento della patria con fptendori dèlia Véla Religione. 

Vicimo de giorni di Crotaccio fu l’ottauo d’Agofto dell* 
anno 285. cohdanfiigemitipianto dafadditi,chequafiinterfo 
•ériftallo poteuafi nelle loro lagrime rauiiifàr il rifletto di quell* 
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amore, chasicaro,& benigno Prencipc haueuano fuupre por- 
tato . La fuperftitione dell’Idolatria perfuafe al figlio Lupo 
f nel Ducal miniftero dopò la morte del Padre entrato) di ri- 
porre il Genitore fri Dei. Le virtùdiCrotaccio,cherelòI’ha- 
ueiianoinvitiammirabilenonfolo,.màfhumanarnente parlarir 
do ^adorabile, fumo la bafe per fopra ergerui l'arco trionfale 
della lua deificatione . Concorlero più che di voglia i fuddiri al 
tributar dei proprio cuore glmcenfi à quel Duca, che già ne 
loro cuori haueua l’altare eretto della veneratione ; con ferma, 
mà vana fperanza douefle in Cielo fotte l'ali della protettione 
accoglierli , fe già ira terra fra le braccia dell’amoreuolezza al 
fenoli ftrinfè. Cosi cò profani rici>ethniche cerimonie dichia- 
rato Dio, reftò l’ottaua luce d’Agofto allarinouationedi fupcr- 
ftidofi culti (labilità ,douendofiogn anno nel giorno, cheCro- 
taccio trouò I3 morte, reiterar Ifc rimembranze de fuoiftrenui 
gefti,come per alcun tempo fi continuò, finche piacque al Som- 
mo Dio col mezzo d’vn Aleffandro, non già Macedone, mà Te- 
bco recider il Gordio di tanti errori, & aprir à Bergamo la porta 
della verità. Di ciò non pago il nuouo Prcncipe fopra l’illuftre 
fepolcro dei padre f che nello Hello giardino da lui fondato era 
riporto ) drizzò nobile, & eminente colonna di candido marmo» 
& fopra quella altra minore, pur come la prima alla Corinthia 
lauorata ? che lartatua foftentaua del defònco Genitore , volen- 
do fòrte quefta l’Idolo de Bergamafchi , à c ui non men o del cuo- 
re , che del ginocchio lì douefiei o gl’ortequij di tutti perpetua- 
mente tributare . Ad onta del tempo pur vien anco di prefente 
quefta picciola colonna intieramente conferuata, che dal genti- 
lefimo ripurgata, in vece di fallo Nume, la crocedel vero Dio 
(oilienc, & (òpra il muro della ChiefadiS.Aleftàndro in Colon- 
na riportai leruc di perpetuo memoriale à Cittadini, non meno 
per deplorare quell’infelice (lato, in cui Bergamo fott’jl giogo 
dell’idolatria caminaua àpercipkij,.che per gioire fotto l’amo- 
rofa legge di Chrifto, ch’alia faluce ne guida 1 Della colonna 
maggiore due pezzi parimente veggiamo , miferi auan zi della 

y luperftitio- 
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fuperlHtionediLupo,clieperònonrcgiftrò sù quella colonna 
il Non plus ultra de Tuoi errori , palpito 'della Colonna à gl’ Al- 
tari con lalfegnatione di Sodali col luo Flamine, che la me moria 
di Crotaccio con perpetui fagr idei j veneraflèro- Anzid’auan- 
taggio volici! luogo della profana fepoltura folle cognomi nato 
Crotaccio, feo retta mente indi chiamato Ploracio ,nn in terra 
pretendendo eternar il nome del Genitore, e feruilfe il lito della 
tomba di fonora tromba dccantatrice de Tuoi pregi- Per alcuni 
lecoli è qneft© nome continuato chiamara in Ipetie quella 
porta, eh’har diciamo di fìroicta, la Porta di*Crotatcio, maia- 
liate affatto con l’aqua della vera fede le lordure della gentili- 
tà, è reftato fra quelfonde il nome di Crotaccio nlTorto , & fol.o 
nelle carte, & membrane rimaftane la memoria . Di quello 
Prencipe giafotto la loggia del Palazzo Vecchio, hor perla fa- 
bricaddtiuouo diftrutio,tal inferittione poftaui dalla Città, li 
Jcggeua. 

uiobpraclara titm prudenti a 3 tum fortitudine ge (l a Cro - 
tacci us 4 Probo Imperatore Primus Bergomi Dux dee larari 
meruit,qui Lupum genuitfubcutus ImperioCatboltca fide* 
prtus 4 D.Barnabaiatf agemina in untticrfo yopufo 
fioruerunt , Ciuitas b ac perpetua ille ueneran- 
da memoria monumenta die auit . 
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,24 enrico rivola, 

& altri della fila ftirpe. 

'lM.r.'fj fi O C 1 .) ! i!» 

Efteranno perpetue le moni offe in parria de ce- 
lebri -guerrieri , & intigni perfonaggi di Cafa Ri—' 
uola,che col vantare vnitamentc cò Bonghi il Ca- 
pitaniato della fattione Guelfa, diedero in mille 

eucnti àconofcere non hauer cuore , che per ge- 

nerofe attioni non hauer braccio , che per fegnalare imprefe • 
Fra più antichi germogli da quella nobil ftirpe vfcilfcro, ENRI- 
CO Riuola illuftrò con degne operationi la profapia, quando 
che da Federico II. Ccfare, perche adherente al Pontefice, cfl- 
liatocon tutta la faméglia dalla patria 3 fc crudo pratticò il Cielo 
de Tuoi Natali in licentiarli, benigno {perimento quello di Man- 
toua in ricettarlo, qui poi refoilfuonome gloriofo,&allapo- 
fterità tutta memorando v? Non mancò la liberalità d’Innocenzo 
IV. Sommo Pontefice ricambiar con variffauori, gratie, indulti, 
& doniti otri la fedeltà d’Enrico^ che più torto amòTefiIio,che 
l'adhercnza di Cefare nem ico della Chicfa ; & conofciutolo non 
men al gouernociuile, che al militare aggiuftato,la deftinò il 
gouerno ,& Pretura di Man toua, perche in nome della Chiefa 
quel porto tenendo , corroborarti: con nuoue attioni la profcfTa- 
ta Religione, e col diffender le pontificie parti la fua fedeltà con- 
fermarti:. Hebbe qui Campo il Riuola di far delfegrcgie file 
doti, & qualità macrtofa pompa, non mai traforando alcuna di 
quelle leggi, che la Giuftitia, la Prudenza, la vigilanza , l’integri- 
tà, la Religione, & il zelo lappino per regola d’vn ottimo gouer- 
no prefiggere , {piccando fopi a tutte in Enrico vn indeferta, & 
occulta amftenza à gTintereflidclla Ctficfa, per cui fi refe , con la 
fu a ftirpe tutta, capo de Guelfi , & de gl’imperiali , & Ghibellini 
acerrimo pcrfecutore . In tempo che Enrico la Città di Mantoua 
reggcua,fcorrcuan trionfanti Tarmi barbare d’Ezzelino Signor 
di Romano non tampoco alla dcuaftatione della marca Triuigia- 






na, mà della fteffa Lombardia , in Ogni luogo i Guelfi, Se feguaci 
della Chiela perfeguicando, & con empie, & facrileghe crudeltà 
il titolo guadagnandoli d'inhumano . Già Brefcia fperimentaua 
del Barbaro Tiranno gTinfulti;& il Man tona no Territorio refo 
feopo , Se berfaglio delle furie d’Hzzclino > prouaua in vn incen- 
dio di Scorrerie, vitragi, vn inferno di feiagure. Enrico depo- 
rta d’Aftrea la bilancia ,& imbrandito ilferrodi Pallade difpofe 
al torrente opporli de fdegnidel Tiranno , &conuocato de Cit- 
tadini numerofo elfercito, fi. portò >ad Holtilia, oue d’Ezzelino. 
foggiornauano le fquadre . i • ! 

Qui con elfeazzulfato precorrendo valorofo Duce I’amtehe 
truppe , con tal ardore , Se coraggio , cominciò, continuò, Se ter- 
minò la battaglia, che fugate Tarmi nemiche , Se gran numero de 
gTauuerfarij mandato fra Morti, trionfante portò inMantoua 
quelle palme, che l'intrepidezza fua Tanno à punto 1 247.gl'ha- 
tieua germogliato. Già la fama del Kiuoladella Lombardia, Se 
Italia tutta riempiua Tvditojindi bramando li potentati d’eflà 
con lui collegarlì , che perciò vnito lo troueremo à Torriano , Se 
Vbcrto Palauicini , che le ben quelli le parti d’EzzclIino haueua 
fin all'hora , che fù circa gl’anni 1 2 6 1 . feguitato , pur Enrico non 
ne ricusò Tamicitia , non ad altro oggetto , che di lepararlo dal 
Tiranno, & renderlo della Chiefa amico . 

Con lo fteflò titolo di Podeftà , Se nelle ftelfc forme tenne già 
l’anno 1235. il reggimento della Città. di Vicenza; Se doppò 
quello di Mantoua, viddefi al goucrno,.& Pretura deftinato di 
MiTano gl’anni del Signore 1 268. benché poi negl’ virimi giorni 
di fua vita in Mantoua ricondotto, qui trontaffe la Parca lolla- 
mede fuoi anni, ancorché non fi; mai per eflcr parca la fama in 
celebrarne le memorie . Anco la patria in tempo, che vi diino* 
rò,hebbe di quello grand’huomo à praticare l’efficacia della 
protezione fendòlirtato Enrico feudo, e dirtela cont rodarmi 
de Cremonefi , che dal Riuola. fugate, confelforno nelle proprie 
perdite d’ vn tanto Capitano i trionfi . Mantoua però più doga’ 
altra Cittànc godette le gratie^come pur di prefentc ne gode 
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l’offa nella Chiefa di S. Domenico decentemente fepolte . 

Di qualche luftro anteriore ad Enrico reffe la Città di Cre- 
mona pur con titolodi Podeftà BELLI ANO, O BELTRAMO 
Riuoia,chc vnitoà LANFRANCO RVGGERI pur Befgama-. 
feo , & Tuo Collega nel regimento, tetto toga dì Mercurio Sco- 
prì vn cuore di Marte, & con la verga della Giuftitia in vna ma- 
no, maneggiò con l’altra ii ferro -di Bellona. Ndfaffedio pollo 
da Melanefi, & Brcfciani à Sonano, fece il Riuola veftito d’ac- 
ciaio la fua primiera coraparfa alla tefta de Creuaonefi,& le obli- 
gò rinimico à pena giunto à Giouenaltaleuarilcampo ; pur nel-, 
lefufièguentcimprefa contro Piacentini àS. Andrea , &à Buffe- 
rò obligò la Fama al regiftrar il Aio nome Aà quelli deprimi 
guerrieri dell’età fua. Ma fe contro Piacentini hebbe itrionfi 
parteggiani , caduta la maggior parte de nemici in poter fuo 
nella fpeditione delli ió.Settembre iaoo. contro i Brcfciani à 
Quinzano,difpofeà fuo piacere i trofei ,ncceffitate alla fugale 
fquadre di Brelcia, fatti prigionifetrantacinque de primi dclf 
effercito ,& que’ conroniialI’ingQrdiggia del ferro ,& voracità 
delle fiamme fenza pietà configgati. Portò indi Belbano il foc- 
corfo à ParmeggianidaPiacentiniaggrauati,&nella legadi ven- 
ticinqueanni conchiufafrà Cremoncfi ,&Mantouani,foloil Ri- 
uola per la Città fua fù l’eletto al preftar il giuramento,la douc 
per nome di Mantoua tre Conlòli entrorno à ftabilirne lacon- 
federatione . L’anno tegnente continuò à Gauardo , indiàCal- 
cinato il corfo di file vittorie , ridotti iBrefciani à termine d’ab- 
bandonar il Caroccio , & lafciar frà catene gran numero de Sol- 
dati ;coinepurin altri cimenti neHeffercitio del braccio accre- 
ditò il Riuola Jabrauura del cuore, & con la punta del brando 
quali che con pungente tealpello , in tagliò il proprio nome nc 
marmi dell 'eternità. 

Germoglio della ftirpe medefima fù RICVPERATO Ca- 
uagliere figlio d'vn Giacomo, ch’adorno di più ricchi fregi di 
virtù, & dottrina comparue in patria dalla Rima circondato, 
onde fune più rdeuami affari della raedefima ad oprato ,haucn- 
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«Teme anco quella ne di lui maneggi Tempre fperimentata An- 
golari /Timi vantaggi . Lo viddelaòttà di Milano Tanno ijit. 
regger il freno delle ciuile difcordie con titola di Padella ; 3 c 
nelle dedkiorre fece Bergamo della propria libertà à Giouanm 
Re di Boemia l’anno r 331., nel numero d i que‘‘conlpicui am- 
bafciadori,che per quello fine li «tra adorno alianti il regio coo- 
. /petto in Brclcia, non fù otneflfo Ricuperata, che per bène fìcio 
dell a patria mai fù fcarlò de Tuoi impieghi - Ma il genia Gu élfa 
ne cuori infèrto de Riuoli venne à renderli à quello ftelTo lècolo 
formidabili qual horcongiontià Bonghi, che fèguiuana la rae- 
defimafattione, fatti terribili à Ghibellini li conflituiuano capi 
de Guelfi, & accumunando co’ Bonghi le fortune vnitamence 
con loro raccoglier fi viddero le vittorie. 

GIO. figlio diGrumcrino Riuola refo per quella cagione il 
fùonome faiiK>lb,villo ben mille volte col fèrro alla mano trion- 
far de nemici, & armato di coraggio difarmar di gloria la con- 
traria fattionc. Nella mollra data l’anno 1*93. fiotto il Monte 
dellaPara à quattrocento Guelfi à piedi , & trenta à cauallo Gio. 
uanni,& Simone Riuola eran de Capi, & pollò dire non fi sfio- 
dralTe fpada fra le fàtrioni, che non fi ved-efièro di quella di Gio- 
vanni i lampi, ne fiuccedelfie bell icoeuento, che con varia for- 
tuna, hor prospera, hor auer fa, non n'entrafiè alla parteciparione 
delle vicende . Fra gloflaggi di pace, clic per ordine d Antonio 
• Tondelli , e Gio.RampolanoVicarij del Contedi Virtù Signor 
df Bergamo, & di Gibcrta Vitali Podellà fumo l’anno 1398. 
inuiati con buona feorta à Pauia , nel numero de Guelfi fù coni- 
prefo Giouanni,& non ollante dal Conte moltife ne licentialfe- 
ro, non però entrò fra licentiati il Riuola , che come vno de Capi 
Guelfi meglio poteua,che gl’altri dar calore alla conchiufione 
del trattato. Non dilfimil fortuna corle l’anno fcguentc,che 
per decreto di Gio. Calliglione pur Vicario Generale del Conte 
di Virtù fu mandato ortaggio à Piacenza, Tempre il Riuola ad 
ogni incontro di pace, & di guerra efpoflo, perche femprc nc 
gfin te reffi de Guelfi inuifeerato. ; f v , , . i 
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r Vifie nè tempi medcfimi ARIGHINO Riuola portato dal me- 
rito alla podeftaria di Milano l’anno i 3 9 3> 1 & dato in fucceflorc 
à Giberto Prencipe di Coreggio.,cpmprobata nelle lettere del 
Conte di Virtù con illuftri titoli la di lui fufficienza , industria 
legalità, & con epiretto d’egregio perfonaggio il fuo valore co/t> 
fermato. In Bergamo nell’Ottobre dell’anno fteflo proclama- 
tala pace fra Suardi, & Coglioni dall’vna, & fra Riuoli,& Bonghi 
dall’altra, Arighino venuto da Milano , come principale non folo 
dellafamegha,màdcllapaite Guelfa,v’intrauenne, à lui fipor- 
tanddfi 'gl'affari piùrileuanti della fattione,& ferupndo il, fuo 
giudicio, & prudenza di regola generale per la moderatiopp, Se 
indrizzo de communi intcreflì. Mori alli 25. Maggio 139$. la 7 
feiando à pofteri nelle virtù fue vn perpetuo esemplare di meri- 
to, onde ne douelfero in fe medcfimi tracopiarc l’eccdlcnze . 

<Non inferioriàgl’anteiiati fucPe fiero i defeendenti ,che perf 
ciò à penai entrata l3.Veneta Signoria l’anno 1 4? 8- v à rallegrare 
co’ veflillr di S. Marco i noftn colli, entrar fi viddero àpartp 
della publicaftima FEDERICO, ET FACINO Riuola ambi 
carialPrencipe,percheambi di pari fedeltà adorni da qualfiuor 
glia periglio non feppero ritirarli, perche poi dalla marca del lo- 
ro operare , conolciutafòfiè la finezza della loro fede . Conob- 
be le rare qualità di Federico Francefco Barbaro PodeftàicCa- 
pitanio di Bergamo, ch’indeftinarlo l’anno 1430. in Podeftàdi 
Rumano, non fola prccefe proueder il Cartello De Rettore opti- 
no fuffìcientiflìmo-) atq; aptijfiwo feom’ei fteflo proteftò ) mànjclle 
lettere fopra ciò fpedite , intrecciò sì bell’elogio al merito di 
Federico , che fenza nota , ò d’inuidia , ò di negligenza non può 
eflèr trafeurato . Sentiamone il tenore . uamobrem habitat 
fidelifilma informinone de •virtute , fide , et integritate egregq 
Ciuis federici de Riuola , cuius deuotio , et perfetta voluntas in 
rebus agendis Sere nifi . D. D. N. experientia ipfa fatis fuperq; 
cognita, et perfpetta ejl. Vt fua •virtuti , ac integerrimo fidei 
ali qua ex parte grattai referamus Ó'c. onde raccoglieremo qual 
forte di Federico la fede, 55 djuotione verfoilfuo Prencipe, la 
Ti: “ difpofi : 
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difpofi tione, & perfetta volontà nell’efi bidone dell’opra, la vir- 
x tù, & integrità del fuo oflequio ,* la fperienza manifeftata ne pu- 

tì blici interefli; pàtri tutte effe re forò obJigato il Prenripc à ren- 
& derglienc gratie, & darli in contrafegno di retributione il gouer- 
i no di Rumano . Nè qui fi fermò la publica munificenza , che in 

i remuneratione delle fue degne , & fedeliffinae operationi con 

ii Ducala dclli 2 7. Marzo 14$ $ . le fur concerto dalla Republica in 

lt feudo nobile , & gentile tante pofleflìoni deuolute al Filco , che 

i rendefTero cento ducati all’anno . Il che pure l'anno anteccden- 

» tefotto li 5. Febraro 1432. era fiato praticato verfo Facino, non 
Si difuguale di meriti à Federico , & che fece gareggiando nel ben 

1 fcruirc il fuo Prencipc,refi fumo anco nella retributione vguali . 

> Qual moduo fofie di (limolo alla Republica di beneficare in sì 

decorofa fama Facino , refta nella ftelTa Ducale efpreiTo,in cui 
t dopò commandata l’ottima fua fedeltà manifeftata, opre con- 
t tinue elfibitc, fatiche tolcrate , perigli incontrati per la confer- 
ii uarione, & honore del Veneto Dominio, conchiude, poterli dir 
ili Facino partialifiiino del Prendpe , & perciò degno di fpetial re- 

0 coraofcimento : Per effeftum operttm cognojùmus, quod prediftus* 
0. dici potè fi ptrtialijfanus noHer . V ero è, che non hauendo quella 
\> Ducale l’effetto pretefo fortito, mercè l’elfer fiate vendute 

j. quelle terre , ch'à Facino fórno in feudo deftinatc i indi 
| r con nuouo ordine il Senato 1 2- Marzo 1445. nècom- 
» ' mandò l'elTecudone, hauendone pofeia il Riuo- 

it ri j: • la in effetto confeguito centotrenta tré per- n. 

| : 1 tiche di terra , & cafe nel territorio di • !/ » A l b 

ò ri Bonate , che l’accennata fom- ‘ 

1 1 ! ma di cento ducati netti . . • :h /. 

I - rendeuano. ; 
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ENRICO SOL ZA 

con alcuni de fiioi di (cendenti . 


Aratterizzatala fameglia Solza con rirolo d’anti- 
ca, Se riguardeuole nella noltra patria fi manifeftò 
nel corfo di più Secoli progenitrice di perfonaggi 
di ftima , che col maneggio della fpada, Se altri no- 
bili impieghi calcando il fentiero dell'honore, al 
poftclTo fi condulTero dell* immortalità. VilTe Irà quelli EN- 
RICO, che fu f potiamo dire) la radice, d’onde per dodici con- 
tinuati gradi foriero moltiplicati germogli di virtù, & grandez- 
za» mà non vilfc fe non per efier alla patria feudo , alla fameglia 
gloria , à fe Hello trionfo . L'inchinò Bergamo qual nume tute- 
laredellapublica libertà, & nelle guerre à fuoi tempi riforte* 
contro Milanefi,& altri popoli della Lombardia ,fe entrò aè 
confegli più riconditi qual confegliere diStato, entrò anco nè 
campi più perigliofi qual prode miniftro di guerra . In mille oc- 
cafioni fi manifeftò Enrico con l’animo, & con l’opra difpofto 
allofparger per la madre commune quel fangue, che dalla ma- 
dre particolare haueua riceuuto ; onde in ogni attentato fatto 
contro nemici, il fuo valore fù Duce à più timidi, &neghittolì> 
& la fua fpada ferui di primo mobile per raggirare gl 'orbi inferio- 
ri dell’altrui coraggio . L'anno 1 1 97. vacando l’imperio per la 
morte d’Arrigo, ò Enrico Ccfare,non vacò da fuoi Ofhcij la 
difcordia;onde fra Milanefi , & Bccgamafchi con varia fortuna 
non feguiftero vicendevoli ftragi . Fra Duci della patria compa- 
rile deprimi il Solza, che fatto Capitano d'vngroftbneruodi 
gente molle l’armata à danno de nemici, Se feco venuto à cimen- 
to infegnò loro la forma di faluar fi con la fùga,mentr*egli lafor- 
ma pratticaua di feguitarue cpw'nTtóa fondale pedate . L’anti- 
chità hàrubbatoànoftriS^oii^j^tVdegn e memorie di quello 
perfonaggio,& folo hà lafciato apèrto tanto di fentiero, per cui 
potemmo introdurlo nel Campidoglio . 

( , il Da 
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Da quello fon*e vari; riifcdIi,anzifiumid’honore (cattimi 
ncfonoj& tacendo di MICHELE Solza, che nelle turbolenze 
maggiori della Veneta Republica , all’hora quando l’Europa 
tutta era à Tuoi danni congiurata , (coprì petto di bronzo per ri- 
batter i colpi hoftili, contento viuer più tofto con indicibili di- 
fpendij eflfule dalla patria ,chc inchinar in effà altro Prencipe, 
chelaRegina dell’Adriaifottogrocchi mi corrono FEDERICO, 
& EZECHIELE ambi di fangue fratelli , che nel fer uitiovniti 
della Veneta Republica , vnirno le fpade alla diftruttione de 
nemici di quella, & con il carattere della croce in fronte, prodi 
guerrieri s’accinfcro al debellare gl auuerfarij della Croce . 
Già era dell’Ottomano intimata l’anno 1570. alla Republica la 
guerra i& fra quanti concorrclfero de fudditi al tributar lolle - 
quio del proprio valore à fuoi piedi, Federico , «Se Ezechiele 
preuennero il palfo di mille, perciò Fanno ftefto incaminatiin 
Dalmatia, oue con glorio!! efserciti; di guerra , refero ben prefto 
il nome loro fàmofo . Hcbbe Federico d’alcune truppe il com- 
mando, con le quali (correndo l’inimico paefe nelle frequenti 
rapre(aglie,&fchiaui fatti portò al fuo Prencipe il Va fsallaggio 
d’vn brauo Capitano , & nelle, pofso dir, continuate fcaramuc- 
cie , vivendone non meno con le tempie cinte d'allori , che con il 
brando imbrattato di fangue, marcò la fua fama con l’impronto 
d’vn intrepido combattente . Sotto la Morlacca, ( oue poi lafciò 
la vita jfecc veder à Turchi, che non fa peua morire, fe prima 
non copriua la ftrada del fuo pafsaggio con cadauari de nemici 
eftinti, che perciò quiui combattendoli manifeftò frale minute 
Belue vn fiero, & terribil Leone, hauendo cacciato (otterrà lo 
ftefsoCom mandante Turco,benchcinfìncin berfaglio efportò 
de gl’aucrlàri; , cà’in lui falò è de cuori, e delle mani drizzauano 
i colpi, da moltiplicate ferite trafitto v’abbandonafse lo (pirito. 
Nello (le (so conflitto legnalo Ezechiele con titolo d’inuitto il 
fuo valore, & non ottante ferito d’archifiuggiata hauefsc vo- 
luto fagrificar , come fece aldefonto fratello cenracuori di que’ 
barbaci > finalmente l’effufione del fangue , l’alteratione del ma- 
il» R a le. 


le, Scnuoue piaghe riceuute, li troncorno nello lidio campò le 
forze, Se con le forze la vita ; cosi congiunto à quello nella mor T 
te, con cui era Arato, e per fangue, e per prodezze in vira congion- 
to, gloriofamente entrambi per feraigio del fuoPrencipe eftin tij 
& con degne lodi da tatto l’elTcrcito celebrati . 

Vn'altro EZECHIELE nepote a predetti, &Ziode viuentt 
fratelli Solze dalluftro dell’armiraccolle fplcndoridi gloria, & 
fra lampi de gl acciai fece il fuo braccio fulminare . Nello Hello 
tirocinio della militia diede fàggio d’vn gran cuore, Stcondot- 
tofi à fertiiggi del Duca di Sauoia , in tempo che‘dall’armi di 
Francia erano ifuoi Stati inquietatigli pollo nelle prime file de 
più valorofi guerrieri, perche in ogni occafionc contrailo à più 
valorolì guerrieri la precedenza.Nell’afTedio di Carmagnola, Se 
altri luoghi del Marchcfato di Saluzzo > fece del tocco deli- 
opra la finezza conofcere della fua brauura, & feg aitando l’ar- 
me generofe del Conte Francefco Martinengo, attefe feco à rac- 
cogliere dal terreno de gigli amaran ci. Scrofe, per telTerà pro- 
prij crini d’im mortai honore fàftofa ghirlanda . Lo vidde la Pro- 
uenzamiccer colfilo della fpadadicentenaialevitc dichi ardi- 
ua opporli à fuoi progrcffi ; 8c lotto Efpcrnone ogni periglio 
fprezzando infègnò có l’cflèmp io àfabricare fin dentro al petto 
dell’huomo le fortezze, che fcco portando la durezza de Marmi, 
breccia alcuna non temono, che fan li polla la bombarda del ti- 
more . Celiati aSauoia i Motiui d’effcrcitar i fuoi guerricrijpafc 
sò Ezechiele in quell arringo Martiale della Fiandra, ouc , ò non 
entra alcuno, che non douenti vn Annibaie, ò non efee alcuno, 
che non fi) filtro vn Akflandro. Lo portò la fortuna al conci- 
marli più di tré anni nel memorando alTedio d’Oftenden,incui 
perirno più di ottanta nulla Soldati di Spagna, mà non rimafe 
punto il fuo valore confumato , ch’ogni giomo'^ò in affai ti , ò in 
icaramuccie , ò in forprefe, ò in attacchi , ò in feorrerie eflèteita- 
to, germogliò al fuo merito palme infinite , perche poi il fuo no- 
me in quel Cielo fèttentrionale,qual oflro liminolo compartire 
fiammeggiante . Militò in Fiandra con/titolo dùCapitanasi •&- 
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nel grado medefimo dafla Repdblica Veneta condotto l'anno 
1607., tr^fsc fotro il di lei feetro il rimanente de Tuoi giorni, qui 
con m defeda fede tributando al pròprio Principe i luci militari 
fudori . Inuiato Tanno. j^x^LgVPfrzi nuoui,nebbe la piena 
fòura intendenza, & affoluttfcommando di quella Militiasìà 
piedi , come à cauallo ; indi afportato con la ftelfa autorità à 
Pefcbera, s’andò fempre piùauan2arìdoncl poflbffo di quel cre- 
dito , che sera di già nel concetto eomupe^qiwfi per tinta Europa 
■guadagnato*. Ne glemcrgenti di'CJradifca fece veder le pro- 
’dezze connaturali al fuo valore ; & ne moti della V al le Tellina 
l’anno 1620. fpedito della Ville Brembana conaufctòritàfhpre- 
ma di commandare à Rapprefcntanti de Comuni , à pena delta 
vita fenza altro mandato y come foire la perfona del Proueditorc 
medemo, & regger l’Impero d’ogn’altro Capitano, & Officiale 
tanto di fanti, quanto di caualli jfi raflodò maggiormente nel 
pofto della publica Rima , fregiandb il fuo 'nome con titoli d’vn 
ifperimcntato Capitano, & per tutte le partì brauo, & piudentc 
commandanre ; Hebbc indi il Solza vari j;impieghi per il gouer- 
no dell’armi Venete, finche trouandofiiGouernatorein Crema 
l’anno. . . abbandonò favita* orrciiiiln, arn .!•:*•* t< 

A quefti nipote vide GEROLAMO Gauagliere di Malta, e 
Capitanodi Caualli AJemanb nello Stato di Milano, mà mor- 
te intempeftiua recifc le iaDglorie nel -fiorire ; come pur viue 
di prefente in Spagna cò medfcfimi titoli diCauagliere,& Ca- 
pitano FEDERICO fratello fuo ancorché irefo dalla difgratia 
nella battaglia di Villa Vitiofa Tanno 1 66$: cò primi Officiali, 
& Generale- medefimo della Càuallcria Spinola prigionq' de 
Portughefi ; hor nella ftabilitài paceg odendo là libertà , ne 
lafck fpcrarcnelfelice godimentò di quella fortuna c o profqgui- 
mento di lùoiiiuftrilmprefe Ut dlRnuimad kisrn non c * ; Ima 
36 c ohrra^.ib a3ooH cibo oiliupno:» k ofbfliftfcta obitpnm isnu 
•jiuuguntT osinoti li obntJioq non t akiqmi ynougòl ni iikt 
lo non < oiggcio:» lab oiii’iqmei cnbul ullon ediioq^ouclbn 
.orandd/iUnoIg i.lisb ^ < oiononikb wn t 23no^ ‘J t uqoiax' 
ieo3 FILIPPO 


Filippo benagli o, 

& Illuftri perfonaggi della medefìma 

fameglia. 

° 

A Fameglia Benaglia nata in Francia nella Prouin- 
cia d’Angiò ,tranfportata fu auanti il decimo Fc- 
colo in Lombardia , & iui fra le glorie crefciura di 
fèudi , & domini; , pafTata dal MilaneFe ad arrichii 
cò fuoi Fplendori il Cielo di Bergamo, fèmpredo- 
nò aU immortalità celebri^ qualificati foggetti, chem vari; 
tempi nobilitorno la patria, &: trofei accrebbero al tempio dell* 
eternità . FILIPPO Benaglio valoroFo Capo de Guelfi mi s’af- 
faccia primiero ,che dominando in Calozo, Vcrcurago , & luo- 
ghi vicini,accaloraua con l’imperio Fuo la fàttione Pontificia, 

. & parteggiano de CojnaFchi,aggiunFc la Fua fpada al taglio de 
doro brandi,perche più pefanti riufcilTero all’eftfcrminio de nemi- 
ci. Quante fiate occorfè à Cittadini di Como mouer Tarmi 
contro Milanefi,altretantefperimentornoà Fa uor loro impiega- 
to il Ferro di Filippo , che collegato con quelli mai permi/c , che 
Fenza il Tuo braccio entrafTer’in campo, ò Fenza le genti al Fuo 
commando FottopoftelcfiTercitaflèro le Fpade, Nella prcFa di 
Lecco l’anno rzBa. l aiuto del Benaglio diede à tant’impreFa 
il compimento, lo ftefTo douendoFi dire, di Cliuate , & altri luo- 
ghi alla giuriFdittioneFoggetti de Milane!! , che Fuèceflìuamente 
doppo Lecco preda rimarti de ComaFchi , riconobber nelle pro- 
prie perdite il gtim valore di Filippo quantunque ncadefifer 

Frà puoco in mano de nemici li mcntouari Cartèlli , pur dobbiam 
credere, non mai a bbandonafTe il Benugiiò l’amica fàttione, chp 
anzi intrepido gl’afliftelTe alconquifto della Rocca di Seprio , & 
altri FuiTegucnti imprefe,non potendo il Fuo Ferro arruginire 
nell’otio , perche nella Fucina temprato del coraggio , & non da 
Scerope 3 c Bronce , mà dall’honore , fk dalla gloria fabbricato . 
CMUH “ Così 



Cosi vide Filippo all'eternità del nome, cosi ad ornamento della 
flirpe,& patria traile i Tuoi giorni irà l’armi, finche piacque al 
Cielo rapirlo da noi . 

Ne già s’eftinfe có Filippo la luce guerriera in cafa Benaglia, 
che anzi ne tempi, & lecoli fegucnti , còmparue in moltilfimi più 
che mairifplendentCjficurahauer Tempre iBenagli nella Valle 
di S. Martino protetto, & con Tarmi accalorato la fàtrionc Guel- 
fa , tall’hora con proTpera , tal hora con auerfa fortuna , onde : fe 
(cacciati li troueremo dall'antico pomello loro di Calozo,&Ver- 
curago,Ii troucremo ancor con maggior gloria al porto natiuo 
ritornati, mà Temprò corragiolì ,& prodi , fempre intrepidi, & 
valorofi . In quella forma palforno il Tecolo dccimoquarto, 
quanto gionto ilquintodecimo,&fotto il manto della Veneta 
Signoria ricouratofi la Città noltra, diede la llirpe Benagliaalla 
lucedella publica llimaGVIDOTTO, ò GV1DO Benaglio, 
che nell'elsercitio de più qualificati impieghi della patria, fò- 
ftenne lì bene il natiuo decoro/che Chiamò al corteggio del Tuo 
merito i Cittadini ,& nella fninirarione de Tuoi degni talenti 
gTi/lcfli publici raprefentanti . Fra le cariche di códitione da Gui- 
dotto àcommune benefitiolollenute t fiì Tvnal!impiega (opra 
l'indennità delle Chicfe , Monafterij, &Abbadie di Bergamo, & 
Territorio da lui vnitameiirocon Bartolina Bagnati rifòrhiate, 
regiftratej prouedure,& Toccarle, con tanto fpiriio, diligenza, & 
fatica, che ancor rimangono nelle rifiorate mora le memorie 
della grand opra in Tomma lòde di Guido, & perenne veiiità 
della Religione^ Già diqueft'imprefa n’habbiamo fotto Barto- 
lino teTsutala narratiua,onde nca-efta il credere non mancafscro 
al Benagliò , ò meriti per efterafsootoà piùTublimi gradi d'ho- 
noré , dc:al minifteró de piirerainèmiothcq , p attitutà pcrjTpfsc- 
cucionc de più rileuanti miniftri* r. n .. r 

-( Accrebbe pregi in quello flefso ToCota alla Benaglta defcei»^ 
deriza ladignità di Contesoli molti priuilegi confcrtali da' Fe- 
derico Empcradore ,& doppo confermatali, òtaccreTciu tali da 
Carlo Quoto ; & più il nobil’feudo di Sangui neto , & Sufifc nza 
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nella fameglia Benaglia pcruerititoj Ma GIORGIO Benagliò 
nel principio del fcgucrire le moltiplicò nelle, proprie operatio- 
ni nuoui pregi di gloria , pratticato in Bergamopec tutti i bifo- 
gojjdellà pàtEÌa,pronttj *imediò,partutte ievrgenze della Cit- 
éànclficacé prouigione . Sotto il dominio de Francefi l aiino 
j ji o. fu vnodi que* dodeci , che per ordine d’Agoftiho Panigir 
rola Luogo tenente Regio di quà da Monti fórno m Francia, per 
putii fofpe tei, relegati, & indi àdue anni con PAOLO- Benagliò 
E)òr.:& altdi.Cittadiai fino al numerò di venrifette chiamati io 
. CitcadineU3>& pofda intimatoli il prefentarfi in Milano nel terr 
mine dkcègiorni, comnoo minor vtile della patria redimito p.o- 
fchàpublici.fcruigGloh quanto pregiuditio de Tuoi intere flì 
nera Rata priuata-’ Nc belliciapparati delibi Veneta Republica. 
ad efdufìonc de Spagnoli dominanti in Bergamo l’anno 1514. 
indrizzati , per ordine del Règio Gonernatore , entrò Giorgio 
fràquei feieletti Cittadini >chc per le opportune prouigionjin 
conferuatione della Città fiinio t dalpublico con pieniffima auc? 
torita, &.indepcndentcifàcoltà deputati, come pure compì il nu- 
mero ternario di que’ benemeriti Patritij Paolo Zanchi , Anto- 
nio Olmo, & il noftro Benaglio,che per la condotta de guerrieri, 
& fol dati, à commuhe diflefa Rimo à Brefcia incaminati . Pur 
nell’ Ottobre dell’annb ftefTo ricaduta la Città in potere di 
S. Marco,Frà qiic’ dieci con fpicui fcieltial prouedere con il Go- 
uernatore della. Piazza , à tutte l’vrgenze , & bifogni , con l’aut- 
torità del Confeglio Generale Giorgio Benagliò comparue ; co- 
me parimente fra quegl’altri dieci , che nell’anno 1516. lo fteflo 
Confeglio maggiore rapprefontando , piena balia confeguirno 
per accorrere alle pnefènranec neceflicà della patria, & far qua- 
lunque opportuna. deliberatione*fù l'vno il Benagliò , 

che con indefcfTa fua aflìftenza >& opra tolfe in oggetto de Tuoi 
penfieri la fòla indennità, debenefoio del publico , nulla curan- 
do déproprijdifeapiti, purché la patria ne Iperimeataffe follie- 
110 - L’anno ftefTo corroborò in nuouo impiego quanto à cuore 
li Mero gl’affari della fua Città > quando pollo nel numero di 
Zuj'à. - 


quegTotto, che pur copieniffimafccoltà delconfèglio dotieuan 
aflìrtcre ai noftro Simone de Taflis all'hora Commiffario , &’ 
Teforiere deH'Imperadore in Bergamo , & determinar ciò li 
fotte piacciuto in vrile deCittadini, nulla rifparmiò di diligen- 
za, & offici;, nulla di fatica , & difpendij , purché i publici negorij 
riconofccflero dall’opra fua quegl’auantaggi , che prometter li 
poteuacon effatiffimo,& diligentiffimo maneggio . Ad altri in- 
tereffi di non inferior rilieuo pofe la mano Giorgio , che regiftrati 
ne patri; annali regiftranoil nome del Benaglio ne codici dell* 
eternit#. 

Viffe coetaneo, &congionto di Giorgio, & à lui nel merito 
pari GIO. PIETRO Benaglio , di cui per compendio de fuoi fu- 
blimi talenti, & egregie qualità, batta il dire, che rimatta la pa- 
tria l’anno 1515. al principio di Settembre per la partenza de 
Spagnoli , non sò fe padrona delia propria libertà, ò delle pro- 
prie mi ferie, feiegliefle dodeci nobili, che n’haueflero lafupre- 
ma cura, & con mero , & mirto imperio ne moderaflero il gouer- 
no tanto ciuile , quanto militare , & trouar forme per la cuftodia, 
& guardia delle mura, regolatone del foro , deputatione de mi- 
niftri, & proUigioneà publici bifogni,nel numero de quali affort- 
to Gio. Pietro reftanoi fuoi menti con quefto nobil fugello con- 
ualidati ^ perche fra più degni, &iniìgni Cittadini de fuoi tempi 
foffe in perpetuo 1 il fuo nome deferietò . Ne quefta fola volta 
entrò Gio. Pietro alla partitipatione de publici honori , con il 
patrio gouemo, che l’anno feguente primo Maggio in fomi- 
gliante congiontura , trouandofi la Città à niunofoggettà, & 
delle proprie fortune artoluta Signora, videfì annoueratoà que' 
dicclotto ,che pur hebbero l’incombenza artòluia fopra tutti gl* 
affari del reggimento di Bergamo; in ogni bifogno della patria 
feopertofi Gio. Pietro vn inftancabil Atlante valleuolc à fofte- 
lier il pefod’vn Mondo, non che d'vn Cittadino gouernó . 

Mà à più vicini tempi accertandoli forfè da sì degna terra, qual 
cedro d’eminenza il CONTE LODOVICO Benaglio Orato- 
ire facondiflìino,foggetto qualifieatiflìmo,che in ogniattione 
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chiamò glapplaufi ad'accompàgnafnc il fuo meritò , ftimato vna 
delie più fplcn elide lumiere illuftrafTero il Cielo di Bergamo , & 
rabbcllittcro i noftri colli . Con Mario Lanzi l'anno 1 5 i 3 . elet- 
to Proueditoreà confini s’aprì la porta alle /pdisfattioqi del filo 
Prcncipe, perciò indi à quattro anni deftinato co’ Tuoi figlioli 
Guido , & Girolamo à caufa di fofpeiti di guerra , efie la Kepu- 
blica in timor iuano , in fopra intendente alla V attedi S. Martino 
con la foggettione al Tuo imperio di trenta quattro Communi, 
ripartitali dal General Comaro pienifllma auttorità, per proue- 
der àbifogni tutti delPaefe,con rallignar Soldati, difciplinaj: 
militie,idiffegnar guardie, difporrefantiecauallboue la neceffi- 
tà portale, dichiarato Lodouico Capo fontano di quelle Cerni* 
de , & gente d’armi, cui haueffero non li Soldati lolo , mali Ca- 
pitani), & Officiali, capi di cento, capi di communc., Giudici, Mi- 
nittri , & altri à preftar ogni più effatta obbedienza . Impiego 
così egregiamente dal Benagiio, per quanto durorno li.foipetri, 
eflcquito, che obligò il Prcncipe à condegni guiderdoni , p quali 
s’acconucniuano alla magnanimità della Kepublica,& qualifir 
catimcritidelnoftro Conte. Con catene doro auuinto li con- 
féfsò più d'vna volta Lodouico legato l’arbitrio per rdTecutio- 
ne de publici commandi; Macon efpreffa Ducale detti 22# 
Agofto 162 2. per ordine del Veneto Senato creato daiCapita-^ 
nio Aloife Mozenigo >.& con dono dinoua catena d’oro Caua- 
gliere dellaKepublica , maggiormente fpiccorno i raggi del Aio 
gran merito , che d’ogni intorno diffufi , la patria non folo , ma 
l’Italia tutta riichiarorno . Effetti tutti de continuati feruigida 
lui al Prencipc apprettati , & con ogni diligenza, vigilanza, & fer 
deità effequiti, & fopra il tutto per quello molto grato*& accet- 
to à fila Serenità, & con frutto,. & valoiie effettuerei Com- 
miflària toppe caufa della ttrada contentiofà; tra ilB c 
di Spagna, & la Veneta Hcpublica; Ma vdiaroo quafiin Breue 
epilogo riftrettc in . quell’ ampiffima attéftatione del Generale 
Andrea Paruta fatta l'annofteffo 1 52 2 . le degne operationj, 
eminentiflime doti del Conte Lojdouico . XfiJHmando pero' 


n* 

Noi ( fcriuc cgl \)che l Eccellenti (fimo Sig. Conte Lodouico B e /ta- 
glio Cittadino principale dt quefia Città babbia con perfcttion 
di fede con fingularità di virtù con tutte le altrefue qualificati fi 
finte conditiom egregiamente adempito a tutti i numeri di 
fide li fs. Suddito fidi Cauaglier bonoratiffìmo , di Ittrif con finito 
celeberrimo come tutte le occafioni che ci fono apprefientate. I bau 
fatto chiaro , Ó 3 pule fi . Habbiamo voluto nel fine del nofiro G e- 
ner alato per fiodisfiattione della nofira confidenza fipontaneamenr 
te fargliene f atte fiato fincero di qtiefie patett a perpetua memoria 
de fine c efori , Comcdalvgnail Leone da quefto publico atte- 
fiato Icccraccorre la fublimità de talenti di Lodouico, che da lui 
fèrapre à beneficio fpefi dclfuo Prencipe,&fuaCittà lecom- 
prorno, l’immortalità della fama . Così condotcolìad vna Ve- 
neranda' decrepità nel giorno fteffo di S. Marco » che haueùa 
fcmprecon tanta eflàtezza feruito dell’anno 1629. pafsò avita 
megtiore, recitata nella fua morte funebre oratione da Giufep- 
pe Donato Dor.di S.T. Oblato, & Rettore del Colleg.Mariano 
di Bergamo. Fù il Benaglìo AuuocatoFifcale,& per mille capi 
degno di perpetue Iodi . 

Ne dobbiamo tacere del Conte GHER ARDO , che ; feorfe 
iJe gl’ahni più fi efehi ì’Europa tutta , con ìoflèruatione ile Ara- 
meli cortami le forme appi efe d Vna raffinati prudenza , &c con 
eflerfi portato alle Corti de primi Prenci pi , & Rè Chriftiani , fi 
radicò : tiella Cògnitione de più profondi arcani politici de 
modi più propri; , & adequati al porto de Cauaglicre ; indi ap- 
plicatofiaHarmi diede principio à più glioriofi maneggi milita- 
rijché potere vna fpada illufirare ; & fé nel fiore de gl’anni 
morte noti lTianèfle cólto, hor coglierebbe la fàmegliaBenaglia' 
del fuo valore frutti eterni di grandezze maggiori. A fcruigio 
del fuo Prenbipe fece nel idi 5. vna compagnia di Corazze, Se 
Tanno fegitènte pur con vn altra compagnia franca d’ottanta 
cattarti fi? gu ìnellé guerre del Friuli le fortune della Repubblica, 
per cui entrato ìnr varie fattioni. & cimenti n’vfcì fempre coro- 
nàtodifode ,&dafhftimadi tutti fctujto^ A. proportene del 
4 S z merito 
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merito crebbero giallori delle lue glorie, creato Tenente Ge- 
nerale della Gaudleria leggiera, & mentre con generofo ardire 
a più alta meta afpiraua, recifc la Parca il filo della Tua vita,leuàto 
dal campo infermo, &in Venetia condotto, oue in età di 38. 
inni 1 616. terminò i Tuoi giorni, indi poi à Bergamo transferito, 
& nella Chiefa del Carmine fepolto. Fà di quelli honorara men- 
rione Fauftino Moicefco nelle guerre del Friuli , & viene da no- 
ftri Scrittori con molta lode celebrato . 

Figlio del Co. Lodouico ,& con effo lui, & Co. Girolamo fuo 
fratello fatto fopraintendente à confini nella Valle diS. Marti- 
no per fofpetti di guerra gl’anni 1 6 1 7., & 1618. calcò il Conte 
GVIDO nella via- dcH’honore le paterne veftigia, continuato 
pofeia nella predetta carica fei altri anni in tempi diuerfi , fino 
al 1630. per li fofpetti potenti della Valle Tellina ,& poi per la 
guerra diMantoua,& palfaggio de guerrieri Alemani,chc lo 
Stato della Rcpublica intiinoriuano. In fegno del publico ag- 
gradimento per le de»ne operationi di Guido , leggiamomeli 
Ducale del Prencipe Cornaro, quando l’anno 1629. 9. Giugno 
fù la prouigione de confini alle fue /palle nouamente appoggia- 
ta le feguenti precile parole . 

Le degne condittoni, dr l' e fperienz a del Conte Guido Ronzigli, 
dr la memoria del Padre, che gratamente fi è refo menteuole col 
publico perle fue molte , & honorztte fatiche &c. Ne tanto per 
occafione di fofpetti di Guerra hebbe la fopraintenderiza, & 
commando della Valle di S. Martino,quanto per quelli del con- 
tagio, ellendcndofi l’auttorità fua anco in Verdello Maggiore 
con quella piena, &alfoluta poterti, che può richiedere incom- 
benza di tanto rilicuo da Guido con ogni pontualità, & diligen- 
zaloftenuta negi’anni 1630. ,& itfji. lènza punto temere gl’ 
vr ti fanelli di morte, purché potelTc la patria fua con ogni fpir ito 
leruire. Ad incontrare il gran Duca di Tofcana,clje doueua 
nel fuo palfaggio per Bergamo Tanno 1628. clfer riceuuto , Se 
Ipofato per nome del; publico tenne il Conte Guido Tofficio 
d J Ambaiciadore , come pur folle ruie Tanno 1630. vintamente 
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con Aleflfandro Palio, in fomigliante congiolitura del Cardina- 
le Dietreftain , che sù confinj con ogni ipiendidezza raccolfe , Se 
le fu fin alla dipartenza con ogni decor<*,&: maeftà affiliente. 
Cosi eflèrcitaro ne più nobili,& vrgenti impieghi della 
Città conclude i Tuoi ben fpefi giorni fin all’anno 1 6 $ 6. 
r : i in cuigionto alli io. Marzo nato fi conobbe per 
morire. Se hebbe nel la Cattedrale di S. Vin- 
ccnzola fepoltura . D’altri /oggetti Bc- 
nagli toccheremo ndl’vltima nar- 
ilphbDon ìdi ? ratiua varie preminenze, per le > 

-tbqbirìlgòni fi quali fi refer degni dell’ voi» 

uerfal veneratione 

;.!bb trrifrbìiw/i * . j ■ della patria , 
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FRANCESCO ALBANO, 

& fuccefTori Guerrieri. 

sli'jL ::! ' ',i ij'itro . ; x i ’.'cJon . fc i ir i o : tj! , ' 

GuifirdK combattuta nauc,& dalle procelle ofiTiIìra 
rinfelice patria noftra , farebbe di ficuro rimafta 
fotto Tonde rempeftofc delle guerre contro la Ve- 
neta Republica nella lega di Cambrai concitate, 
miferamente fomincrfa ^ quando non Thaueto il 
Cielo di valorofi Cittadini prouifta , che quali prattici nocchieri 
alle borafchc auezzi, féppero ad onta de venti , & fcogli nel por- 
to della ficurczza condurla. Fu vno di quelli FRANCESCO 
Conte, & Cauaglier Albano, che chiaro per l’antichità della 
ftirpe, & nobiltà della profapia, più chiaro fi refe nella protezio- 
ne della fua Città, Rimato in que’calamitofi tempi vna vera 
luce di S.Hcrmo à confolationc della patria ; anzi vn Angelo di 
pace, che con la voce, con la prefenza,con l’opra rincorato, con- 
fo rtaflè, foccorr elle gTafflitti,i deboli, & bifognofi Cittadini. 
Non erano cosidonieftiche alllioia àBqrgarno le miferie , coni' 
erano à Fra nccfco famigliati i rim^jifs lVgsò qual publico bifo- 
gno tr a uagliato la Otta , che non entrato l’Albano pcrfolle- 
turla . Occupata la rùifera patria da Gàlltl’anno i J09. frà quin- 
deci Nobili, che fciclèi al rentier Ohiaggjr> 4 ’obbedienza ^ di 
rr ~ j r-.\ ^ - r rancefco non fùtra- 



con pompa maggio- 
re, & titolo d’Àmbafciadori al cofpetto della medefima Madia 
s'apprcfentorno in Milano, portando egli nella fua nafeita per 
afccndcnte Mercurio, che condiua con celefle eloquenza il dol- 
ce delle fuc parole, perche care, Scfouaui al palato de Grandi 
riufeitoro . Fer la fòlleuatione in Bergamo feguita l’anno 1512, 
ali'hora quando! Montanari per nome diS. Marco nella Città 
entrati, obligorno Tarmi di Francia per alcuni giorni àflar lène 
nelle Fortezze rinferrate, /degnati i commandanti Galli con- 
tro la Citta iipputara di ribelIionc,&minacciandonc feueriffimi 
* caflishi. 



caftighi, fu pur FranCefco vno di quelli, che quafi argine pode- 
roso, con l’energia de’ difcorfialla corrente s’opponeffcdi tanta 
fùria ; indi il GeneralediNormandia, & Cancelliere del Sena* 
todi Milano, & altri Miniftri à Bergamo venuti periàrefopra 
paffati tumulti ,& trafeorfè mutationi diligente proce fldfràgl\ 
eletti dal Maggior Confeglio ad aflìflereà detti delegati! per la 
publica diffefa , ne riportò l’Albanol’encomio d’intrepido T ute- 
laredell ’innocenza,pofloficento volte à periglio d 'incontrare 
con la regia mdignationcla morrei & per fàluar lapatria fe ftclfo 
precipitare . Si viddero msiiuncftì frangenti celebrarli i Ume- 
rali delle confolationidiBcrgàmo,iimmerfi in vn pelago d’an- 
gofeie gl’infelici Cittadini , de quali altri in Rocca ; altri inCa<« 
p.cl.Ia , altri in Cittadinella incarcerati già fperiincntauano le 
/felle più maligne hauer con ingiulla congiura confpiratoaila co- 
llina della Città ; Nèdallecommunifciagureandò cliènte Fran- 
cefco , che. con altri venti fei chiufo in Cittadella , bifognò 
comparifse oftàggio della patria alianti il Cancelliere del Re? 
gio parlamento in Milano, che tenutoli alcune Icttimane Irà le 
mifer ie, 'finalmente rilafciò .. Abbandonata daFrancefila Città 
non s’abbandonò quella fra le braccia della di fperat ione , che fin 
.al ritorno delle tanto fofpira te mfegne di S. Marco deputò do- 
decide piu degni, nobile, & prudenti Cittadini, che n’haueb 
fero la reggenza; qui pur comparendo- il Cauaglier Albano, 
fperimenrato à mille proue ricca raònetaid'oroper el'serlpcfa ih 
ogni più vrgente neceffità. ... i i; ; X ,:i ■ 

Con varie vicende prouò l’anno 1,5 13., 8c lòtto varia formd 
di dominio la sfortunata patria varietà d’accidenti, quando dalia» 
prepotenza deirarmiCefarec,&di Spagna foggiogata la Città 
àjjuouo giogo d’imperio il collo fottopofe, & lafciata dal VeneM 
to Leone l’obbedien2a,Ìù sforzati tributar airAqtrila! coronata 
gf’omaggi della propria diuotione./- Entrò Francefeb Spreg 
per home di Spagna à ifàr della Città la tìchiefta; Quella da 1 
ogni fiumana procettione derelitta, fcielfequattordcci de fuoil- 
piu confpicui figli, fra quali pur entrò il tempre effcrcitntoFràiv- 1 

cefco 


• i 


144 

ccfco Albano per dar allo Spagnolo quella rifporta le parefTe 
meglio ,-onde poi con conlenfo dello fteilò Veneto Proueditor e 
Mofto,fi viddero i'infegne dell'lberiafuentolar sii noftri Colli, 
& lo feettro di Cefare à Brcno commandare . Tré anni , e più 
nelle replicate viciflìtudini delle guerre fperimeiitò Bergamo 
fenza alcuna viciffitudine continuate infelicità , & all'vlcita , che 
fece l’efTercito di Cefare dalle nodre mura alla fine dell'Aprile 
1 5 1 6. non vedendo chi la Patria dominafle , fiir date del domi- 
nio le chiaui con pieniflìma autroritàà deciotto Cittadini, fra 
quali tenendo il primato Franccfco, fempre più refta quefta veri- 
tà auttenticatafofs’egliàguifa del Gioue di Noma Pompilio, eh* 
in vno feudo effigiato da ogni difadro raflìcuraua,mentre in 
ognibifogno della patria recaual’Albano dopo la notte de pa- 
timenti vna ver’ Alba di riftoro . Pria partifTero i Cefariani ha- 
uendo da Pontoglio il Generale Marchefe di Branderburg ri- 
chiefto alla Città venticinque milla Reines d’oro con l'intima- 
tione del Sacco in càfo di contrauentione ; nell’infoffribil di- 
manda, & nel timore dell’imminente periglio fgomentati gl’ha- 
bitanti giàvoigcuanoil tergo all’amata patria, & con il meglio 
delle lor facoltadi à luoghi fcofcefi,& trarupati Monti fretto- 
lofamentcàturmifuggiuano. Quando il Cauaglier Albano te- 
mendo, che ritrouata da Barbari; Soldati la Città di gente sfor- 
nita, poteffero in Bergamo rinotiar con le fiamme le calamità 
dell’antica Troia , tolti (eco alcuni de più auttorcuoli, con tanti 
preghi , & ragioni arredò delle fuggitiue genti il corfo , che can- 
giò que’ cuori di Conigliqin prodii & intrepidi, & la patriaraffi- 
curò . Ma per fatiare l’ingordiggia del Brandei burgefe, & innu- 
merabili feguaci ( che fcrmono fulfero quaranta mille fan ti, 5 : 
dodeci milla CaualliJ! non c da credere quai denti foffnffero , c 
fudorifpargeflcro Francefco,& Cittadini, ch’in fine podo mano 
à glori , Se argenti delle Chiefe , difpofero in tributo dell'infer- 
mo quc’làgri vafi offrire, ch'era n dati dalla pietà de fedeli a! 
Cielo dedicati, e coi farne danari dar àque'crudi il toffico, che 
coflico apuoto può dirli fagro cibo in feno profano . Mà col noa 
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permettere la DiuinaGiuftiria potettero que’ fanti metalli rice- 
uer l'impronto di tenera figura; confermò quel gran detto: 
J%nod femel Beo dicatum e fi , non e fi in humanos vftis vltcrius 
tr an sferendum \ contentatici pofciaquegl’infàtiabili di dodcci 
mill a feudi, che racolti da Francefoo li furno à nome dei publico 
prefentati . Alla partenza de gl’efTerciti Imperiali fucceffe il 
trionfante feettro della Veneta Republica , che qual Verga 
cT Aronne germogliando fiori , reftituì alla Patria la prima- 
uera de contenti . Sotto cui continuando l’ Albano nel corfo 
gloriofo delle fue dignifiime operationi,e contribuendo con 
l'opra in alcune occafioni le ricchezze defuoi medefimi erari; 
per fòuuenimcnto del fuo Prencipc ; trafse irà gl’applaufi, & pu- 
l>lici encomi; fino all’anno 1526. i fortunati giorni,&neH’Aprile 
aprì gl’occhi deH’intelletto per eternamente il fuo Dio vagheg- 
giare. Mà di Francefco ritoccheremo le memorie nell’ vìtima 
tìarratina. ’ì 

Degna prole di Francefco fù GIO. GEROLAMO Caiiaglie- 
re, & infigne Leggifta , non men da Sagri, che da profani annali 
celebrato, che le nel fecolo comparì qual prodigiofo Cornerà 
per rapir alla marauiglia i cuori ; nell’ordine Ecclefiafticofù vn 
lplendentiflìmo Sole , che la Chiefa tutta illuminò . In teftimo- 
nio della fegnalata fua fede , & eroiche virtù fù l’anno 1554. 
creato dalla Republica General Collaterale de gl’huomini char- 
mi, dal cui grado palfato pofeia frà togati della Romana Chiefa 
afeefe ben pretto alla porpora , con degno pallio à Cuoi gloriofì 
corfi , & meritata ricompenfa de fuoi fudori . Mà perche di 
qucft’Eroe fi fono nella Scena Letteraria accennati i pregi , c nel 
Conciftoro de Prelati comparirà maggiormente di Sagri lumi 
ad orno, qui fermerà la penna i voli, perche volino i cuori ad’in- 
chinarne le grandezze; o ni neo .-ios:: r ! t : : 

Lafciò Gio. Gerolamo alla gloria guerriera due figli legitimi 
GIO. DOMENICO , & GIO. FRANGE SCO ( & vn’altro all’ 
Eccleiiaftica,chefùilCo. Gio. Battifta Patriarca d’Alettandria^ 
ambi d’vn tanto Genitore degni germogliò d’vna sì nobil pian 
. .r ' ‘ "" " ' T " " ta - 
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ta proportionati frutti . EfTule dalla patria il primo , fotto la pro- 
tettone fi raccolfe de Gigli d’oro, oue co' fudori del proprio va- 
lore il fiorito fuolo della Gallia irrigando, accrebbe alla Maeftà 
di quelli nouclli pregi ;chc perciò eletto Commandante d'vn 
reggimento diCaualleria tanto auido fi manifeltò della gloria, 
chel’andaua conia fpadaalla mano nelle più difficili imprcfe 
cercando, e fàpendo ne campi dell’ otio non feminarci l’honore, 
folofràdeferti,&dirupi della fatica anfiofamente lorintraccia- 
ua . Entrato nel pofielfo della regia bcneuolcnza, meritò fi mo- 
uelfe l’auttorità d’Enrico Terzo a procurarli dalla Veneta Re- 
publical’alfolutionedel ban do, & benché all’hora fé ne differilfe 
la confecutionc della gratia , pur alle molte del Sommo Ponte- 
fice Gregorio XIII. , che ne fauori il defiderio contegni Gio.Do- 
menico la bramata liberatione, e reftituì con la lua prefenza alla 
patria le Anarit e contentezze. Nè inferioreà quelli Ai il Conte 
fratello , che nodrito frà gl’eltercicij Caualleretehi,continuiali- 
menti porgcua all honoi e ,onde poi fatto Gigante all'ombra de 
fuoi pregi lo ricettale . Sapeua Gio. Franccteo non. raccoglierli 
la mellè del credito , te non in que’ campi, oue fi tagl 1 ano le vite 
àcentcnaia per volta, che perciò lafciate le paterne mura andò 
frà trincee, e {leccati in traccia della fama, volendo che il braccio 
armato li fegnafte la via perconquiftarla . Come vcnatico cane, 
che ville Aicceffiuamente piùfcrelufingarlila pupilla, vorrebbe 
tutte,te poffibil folte l’vna dopò l’altra, addentare ; correua l’ Al- 
bano à dar del fuo valore il faggio in tutte le guerre, fi rendelTe- 
ro fegnalate in Europa, onde in Francia, in Lombardia , in Roma 
ne colpi della fua Ipadalafciò la marca del fuo coraggio impre fi- 
fa , guadagnatoli negfanni più frefchi,queU’honorato grido di 
brauo guerriere, chea più veterani Soldati ftà riferbato ; con- 
trafegnato anco il fuo valore con la carica di Capit. d’Huòmini 
d'arme della Republicain età di 25. anni nccelsarijper tal officio, 
che egregiamente, & con fomma lode efsercitò . A richiella del 
Duca di Ferrara fece vna compagnia di Caualleria , dopò che 
varcato l’Egeo in Coftantinopoli fi condufse,ouein folennc gio- 
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*■ fifa il prèmio aquillatofi di ricca cólanna d'oro , carco di T rac ij 

,J honori tornò in Italia, che poi ne vidde fra pochi anni la morte . 

Dourei qui dire d’vn altro Conte GIP. FRANCESCO figlio 
del precitato Gio. Domenico, che feruì il fuo Prencipe nella 
® guerra di Gradifca in porto di Colonello di fanteria , & dalla 
Maeftà del Chriftianiffimo ancor giouinetto confeguì annua 
penfione di due milla feudi , ma l’arma Albana con tre Aftri mi 
1 rifueglia al rammentar i pregi di tré figli delio fteflò Gio. Fran- 

* cefco ( oltre molti altri ancor viuenti, & in fpecie il P. Bonifacio 
già Generale de Chier. Reg. Som. , & hora Arciuertouo di Spa- 

6 latro ) che quali a punto Riminole ftelle non mai ad EcclifTe fot- 

topofte il nortro Emisfero illuftrorno , & filfe nel Cielo dell ho- 
b norealtro moto non hebbero, che quello dello fteflò Cielo . Fù 

& di quelli il primiero GIO. DOMENICO, che in età di fette anni 

* con particolar difpenfa fopra l’età, all’Illuftriflìmo rollo aferitto, 

4 de Cauaglieri Gerofolimitani , che diciamo di Malta lì conobbe 

4 fin da gl'anni più teneri alla diffefa della Croce obligato , che 
li perciò in quelle forme nodrito , che fi preferiuono in meta la lo- 
ia de, s incarnino benché fanciullo con paflò gigantile per la ftrada 

« dell’Eternità; Nel dodiccfimo anno de luoi giorni, comparfe 
J fià paggi di Cefare, qui feruendola Maeftà di Ferdinando II. 
% quattro anni accrefeiuta la fua ftima dall'haucr,per fei continuati 

« meli, in detto tempo,rapprefcntato i minifterij del proprio offe- 

quio alla medefima Maeftà, in qualità di Scalco, ò diremo di 
Trughfès, dopò di che pailato dalia paggieria , ch’è il T irocinio 
of della militia , à campi di Marte, oue s’affinano i veri Cauaglieri, 

cominciò àfcriuer conia Ipada ne gl 'annali de fecoli i propri) 
4 geliti, perche l’obliuione non lipoteffe confumare. Due anni 
& flette in armata lòtto il Conte Ottauio Piccolomini Duca-. 
b d’ Amalfà , Se General Marefciallo di Campo dell'Imperio , con 

fc eflò trattenutoli in grado di Camera ta finche in ricambio del fuo 

4 esercitato valore, fatto Cornetta della guardia di corpo, potè 

<■ in diciotto meli che ne tenne l’impiego ne continuati progreffi 
> del fuo valore ftabilir la maffima de fuoi applaufi , promoflo po- 

* - i T 2 foia 


I4S 

{eia al Capitanato d*vna delle compagnie , della guardia dell” 
Arciduca Leopoldo, Giuliano Gouemator Generale di Cela- 
re, che le fù la pietra Lidia perla moneta alleggiare della fua 
brauura, il crogiuolo per l'oro fperimentare del luo coraggio. 
Cosi in quella carica coninnumnrabili fattioni refe il Tuo nome 
alla Germania tutta fcgnalato perfonalmente trouatolì al foccor- 
fo di Calò S. Omero, Tionuille, alle guerre dcll’Annonia,& 
Boemia , al riaquifto di Chimifgras , Lalmeris , e Brondois , indi 
l’anno 1640. deputato da Ferdinando il Terzo al leuar dalla 
Germania tutta quella maggior copia de Caualleria,Ic fufle fiata 
polTibile ; Incombenze, & Imprefe, che raccommandorno il no- 
me di Gio. Domenico all immortalità , perche nella perpetuità 
de Secoli fé ne celebraflero le memorie. Non fi tolto l’anno 
1641. ripofe l 'Albano nel patrio Idolo il piede , che il fuo Pren- 
cipe naturale dal grido della di lui fimarapito , al fuo feruigio lo 
condufle, &inca minatolo l’anno feguente in Candia, deflinò 
alfuogouerno l’importante piazza della Canea , parendo alla 
prudenza del Veneto Senato non potelfe meglio cullodire quel- 
la Città, che porta il nome di Cane, quanto dall’ Albano , che te- 
neuailnomedi quel Santo che fù in vn Cane figurato. Sequi 
hauefle il Conte occafioóc. di far pompa dell’ellreina fua virtù 
militare, non farà da alcuno pollo in cbiitrouerfia , già noto al 
mondoil forniidabilalTediodi quella fortezza poflolLdaH’àrmi 
Ottomane ; attedio , the foftenuto intrcpidamenteduc mefica- 
ratterizzò que’ diffenlori con la più bella marca , che mai folle 
perniano del valore fibricata. Comparue Irà primi nel rollo 
della gloriali noltro Albano, che Goucrnator deli 'armi fece ve-» 
dere quanto degnamente li folfe fiata lariguardeuol carica con- 
ferita , femprefrà primi allettortite , siile fcaramuccie , alle mura» 
fempre con occhio aperto àbifogni,à periglila remedijjfempre 
col braccio in opra al commandare, al combattere, al ferire , po- 
tendoli credere, che di trenta milla Turchi rimalllfotto Canea, 
gran numero vene lòlle , che per piano del coraggiofo Giouan 
Domenico pattàlfe all'Inferno. ; perciò in premio di fue nobili 
,jì k 7 / imprefe. 
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imprefe,& riportate ferite creato della Republica Cauaglicre, 

i regalato con colanna.di mille ducatti , & con l’honoreuol gra - 

t do di Sergente Maggiore dell’ordinanze di terra ferma nobilita- 

to . Dopò la refa della famofa piajtzatornato à Venetia, & con- 

* feguiti dalla publica munificenza i rammentati honori, fù con 
officio di Sopraintendente dell'armi l’anno 1647. in Dalinatia 
1 fpedito, oue nè continuati progredì della fila fortezza , fempre 

ii più auanzando il pofto della publica gratia , finalmente in età di 

L 28. anni fagrificò nè feruigi del fuo Prencipe la vita . 

Dclli due fratelli di Gio.DomenicoESTOREfù l’vno,CAR- 
) LO fù l’altro, che gemelli nella nafeita /gemelli s’vnirno nel 
b conquido della fàma,il primo già condotto perfonaggio di Sua 
s Ser. fottoli 18. Giugno 1648. eflfendo ancor giouinetto per 
> remerito della perdita del fratello C. Gio. Domenico, & l’altro 
\ effibitofi venturiere,contro l’inimico di Chrifto,& ambidue vni- 

i tamente in Dalmatia , & Albania incaminati , oue in foftenere 
£ l’affedio del Turco,Eftore Gouernatore diCattaro,& Carlo 
i del Cartello, manifcftorno la generofità de Tuoi fpiriti, che noti 
t auezzi al timore, ne fòlijncontri di perder la vita fra l’armi fafto- 
1 frinente guibrlaiiano . Dal Veneto Senato fù il merito dd pri- 
| moriconofeiuto con l’impiego di Sergente Maggiore dcll’ordi- 
j nanze di terraferjna già del fratello G10. Domenico pofleduto, 
1 (Muccèffiuamente del gouerno dell’armi della- Città di Crema, 
l i dopò, il quale colto in Brcfcia dalla morte in età di 34. anni 
\ finidi viuere; mentre il fecondo con più camerate hauen- 
^ do à proprie fpefe feorfo più volte l’Adriatico , & in 

f più campagne lòttofcritta col brando l’atteftatio- 

j ne del fuo intrepido ardire, & perciò dall’Ec- 

j cellenti/fimo Senato l’anno 1659. creato , 

( . Cauagliere, feguì le pedate dcil’eftio- 
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FR A N CES CO MARTINENGO 

con Gafparo Antonio , & Gerardo 

fuoi figli. 
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-A narratiua di quello Eccelientilfimo Cam- 
pione di Marte , qual picciol palifchermo , che fie- 
di robufta Naue il camino, la traccia legnò 
' immortai penna d'Antonio Lupis Molfetta- 
no , ch’entrato con genero fo ardire nel vallo pela- 
go delle glorie di FRANCESCO, và regnando àfeguaci il Ten- 
nero, onde fenza periglio di sbagliar la via, li riducano lotto la 
di lui ficura feorta nel porto degl’applaufi. Il pretender, meglio 
d* Antonio, dclcriuer i getti del Martinengo,è temerità , il pena- 
re ad vguaglianza , e prolòntione ; il calcarne le pedate con 
Timitatione è induftria . Cosi dunque haurò à dire , che nato il 
Conte Fra ncefco alla luce delle ftclle nel pattato lècolo l’anno 
1551. cercò nè più verdi anni illuflrarconla luce deH'armila 
Nobiltà de Natali, & portatoli nell’adolefcenza al Toccorlo di 
Malta da Solimano attediata , & fuccettìuamente alle guerre 
d’Ongariadarubelli trauagliata, gettò ilemidi quella Militia, 
che doueua nel progreflb de gl’anni figliarli Toùauiflìmi frutti di 
grandezze , & trofèi. Non haueua a pena la fpada Tua imparato 
ad obbedire , che fù fcielta al commandare , forfì perche eroica- 
mente tinta nella porpora de nemici , non doueua Tenza la por- 
pora del commando Tra nemici comparire. Filiberto dunque 
Duca di Sauoia à Te chiamato FfanceTco lo dettino Colonello di 
due compagnie de Caualli , & inuiatolo in Francia al lèruigio di 
Carlo IX. , all’hora, che fra turbini , & tempefte d'vna guerra ci- 
uile , fi manteneua con armato braccio la corona in capo , l’inca- 
minò, ben potiam dire , al conquitto della lode ; Tendofi qui ino- 
ltrato vn Gallico Alcide non con la lingua , ma con la mano i 
cuori domando , & facendo alla Francia vedere , che la martial 
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brauura nel Tuo cognome rapprefentata , era cómprobata col 
ferro. Fù (ingoiar premura del Duca d’Alba J’bauer il Marti- 
nengo in Fiandra, non refparmiando allettamenti di doni, Se 
honori per vnirloalle truppe del Cattolico, mà non permifero 
gl’intcreflì di Filiberto , che dal fuo fianco partifTe , & quantun- 
quele concedere falir la Veneta armata contro Seiin Impera- 
dore de Turchi vnita,oue Francefco contrafegnò col braccio 
non meno la generofità della flirpe , chela fornirà della fede, & 
ciò con tal valore,ch’in pieno Collegio meritò efTere da Francef- 
co Bernardo encomizato per vno de primi Capitani del fecola; 
con tutto ciò nona pena fu con l'Ottomano fermata la pace, che 
ribattè il Martinengocondue milla fanti il camino della Fran- 
cia, colà dal Duca di Sauoia in feruigio d'Enrico III. indrizzato, 
cui hauendo tré anni feruito,annouerò più fattioni, che giorni, 
più vittorie, che meli , emerita da gl'amici la fpada Tua, come 
Ì'haftadiPallade,&danemici,come la folce di morte temuta. 
Ne quella fùl’vltima volta, che lo viddero i Galli cangiar la 
fpada in paliraà rouina de nemici , ch'in altra occafìone con tito- 
lo di maeflro di Campo di 5 00. caualli, & 4000. fonti fotto l'im- 
pero di Filippo d’Efte Genero del Duca, pur in Francia ritorna- 
to, continuò ne progredì di militari imprefeà moltiplicar al fuo 
merito corone, & rimafto per la partenza di Filippo coti raflfolu- 
to commando di quelle genti, infonguinò più d'vna volta il ter- 
reno de gigli ; facendo quelli di palme. Se trofei coronati com- 
parire . Al ritorno di Francefco à Torino la Ducal munificenza 
di Filiberto, così lietamente l’acColfe , che creatolo Cauagliere 
dell’ordine dell’ Annontiata, lo conflitui General Maftro di Cam - 
po di tutta, la Cau, allerta^ feguita di Filiberto la morte non 
men del Padre generofo lo confermò il figlio Carlo Emanuele 
nel pofTeflò de gl’honori confèguiti,aggiongendoli i gradi di 
Scudiere , C lamberlano , & Gouernatore di Chiù ajfo jonde cre- 
duto fòflè il Martinengoàguifa d’vna Galaffia nel Cielo della 
militia collocato , tutto ricamato di lidie, & diluminofi chia- 
rori vagamente arrichito . ... . ... , ;U: • . ■ . . ; ■ '•< 

“ Nel 


152 

Nel fucceflò della guerra de GeneUttnfS con hauer al Duca 
vfurpato Bona, & Tonone, purhaueuaao a danni lorofdegnidi 
qucll'AItezza concitato, ferbotno i cieli al noftro Conteglo- 
riofaoccafione drcontraftar à primi guerrieri del Secolo la pre- 
cedenza, e portar sù la punta del brando, ad altri la morte, à k 
fteflo ^immortalità : qual hor fpedito có trecento caualli, & cin- 
quecento fanti archibuggieri alle frontine di Ripaglia , diede tal 
vrto ne nemici , che tra Suizzeri , Bernefi, & Francefi à dieciotto 
milla afeendeuano, che d’cflì vna gran parte mandò fràl’ombre» 
facendo con la fuga prouar à viui la morte dell honore . Qui fe- 
rito di tre mofehettate il Martinengo fi perfuafe fauoreuole 
quella fortuna , che fin le palle le inrromettcua nel còrpo ; onde 
non ancor rilanato tornò ben rinforzato di gente àriueder rini- 
mico, & con l'intimargli la battaglia, moftrò ogni paflione porer 
hauer albergò nelfuo feno, fuorché quella del timore. Reile 
eglila Vanguardia di due milla fanti , c trecento caualli , lalcian- 
doà D. Amadeo fratello del Duca con 3M. fanti, & cinquecentó 
caualli la retroguardia , co’ quali l’inimico allo (fretto palio della 
Chiufitinueftito,cosi egregiamente maneggiò il ferro, de fei- 
cento Spagnoli femplicemente Scortato, ch’vno Squadrone di 
quattro milla Suizzeri , che fi proteftauano feguaci di Marte , fé-* 
ce con l’ali à piedi veder imitatori di Mercurio , entrato fra eflì 
qual Leone fra le minute fiere Francefco , tagliando , ferendo, 
trucidando, finche nella padronanza del Campo, il fuo valore 
trionfante fugellò con la pièna ‘vittoria lampreda . De fuggiti 
Suizzeri vn3 partita li ricourò in Colonges, ma egli col cannane 
chiamatili alla relà, li obligò al contribuire à Tuoi trionfi i tributi 
della propria dapocaggine ; & fe il luprèmo commando del 
Duca, che per non cozzar con Francii, dichiaratoli afauore di 
Geneua, richiamò in Italia gl’efferciti, non haueffela radice re- 
cifa delle già nate , & crefciute palme forli dinouitiato delliin- 
pietà, farebbe àqueft’hora Geneuaper l’opra del Martinengo, 
in Santuario cangiata di vera religione, & di Scuola d’erefia in 
va Gianafio di verità. Applicato Francesco nelPiamonce con- 
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tro il Marchefato di Saluzzo, noli fi può dire quanto felicemen- 
te moltiplicaffe allarmi di Sauoiahfàftijpofcia che ftretta con 
làrtèdio Carmignola piazza principale di quello Stato, & obli- 
gacala il primo Decembreall’inchinare lo fccttrodi Carlo Em i-' 
nude, fcorfc fucceffiuamcnte all’aquifto dcgl’altri luoghi del 
Marchefato ? che fenz’afpettar il fulmine della fpada, la maggior 
parte al primo balenar dell’arnji del Conte, concorfero ad accre- 
fcer i fiioi trofei, finche quel paefe tutto abbaffar fu vifto à piedi 
del Duca di Suuoia le proprie alterigie. Inuiato in Proucnza. 
alla protettone, & diffefa di que’ popoli da Monsù dell’ Aldi- 
ghiera , & della Valetta tanagliati, con graffo aerilo di gente 
datali dal Duca, & titolo di Capitano Generale d’effe , refi* ben 
prefto il fuo nome à quella Prouincia memorando, & à nemici 
formidabile ,* quando che portoli in feopo di fuc opcrationi la 
fola gloria cercò tutte quelle vie;, che per farne Taquifto, fi per- 
fuafe opportune, non più (limando le fatiche , operigli di quebi 
io facci Aquila generofa lo feoppio de tuoni , ò intrepido Aldo-, 
ne le borafche dell’Oceano . Quanto Qprartc.in Proucnza il no- 
(Iro Conte parlano glaffedij intraprefi, lè terre conquirtate , le 
Città domate, le battaglie (ortenute gl’eretici vinti, le ragioni 
deuartate; parlano quelle maremme, che fi vidder più d’vna 
volta bagnate di (angue ,lccàmpagn<?,ch’a<A ogni colpo della, 
fua fpada pullula&uinoallorj, palla» <r in fine que trofei-, che ae-j 
compagnorno in Torino il canìo de fuoi trionfi fònnornoal 
valor fuo ricco diadema di perpetui Jionor};. La brauura di 1 Tauri 
cefco lòpofefotto Efpernotie inpeiiglìo di mòrte* , fci batafi ad. 
vn paggio la fortuna di riporlo in flato di ficurezza , & ben mille 
volte iafeiato haurebbe fra coltelli de nemici la vita , falena il 
coraggio, con cui nè feritori delle zuffe fi concjcmrTuai ou&rauto 
più fpeffe le fpade-, quando rfpn l’haUòffe.la diuitìi uffìlìcnza con’ 
par ticolar tura à nuoui, & maggiori progrtffi rifrt hato j » . ■ 

'JEra folito i| Martinaigd quello^prare,ch’à iùoi feguag pdr- 
fùàdeun,ne altro perfuadeua , che quello volani ei incidano 
oprare . Mà tale era la.fuaperfuafiua >cqn tal arte, & vaghezza. 
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in tal forma, & modo propofta,che poneua in pugno dcfuoi 
Soldati le vittorie pria del combattere, eveniua il combattere 
dalla fua lingua , non come Altare di fagrificio dipinto , in cui fi 
confagri la vittima delle proprie carni aU’honore;màcome va 
letto nuttiale ,ouecon la gloria, dalla Pronuba vittoria intro- 
dotta, fi celebrano felicemente gl'Iminei . Tornato in Torino 
affermò l’efperienza la gran ftitnafaceua di f c eroiche qualiradi 
il Duca, quandoché, neccffitato condurfi in Spagna appoggiò 
la reggenza affoluta del dominio alle fpalle di Francefco , coniti- 
tucndolo Vice Duca ; nel cui impiego potiam dire, fi manifeftaflè 
vn AIcfTandro fra Macedoni, vn Licurgo fràSpartani, regolan- 
do gl’eflèrciti con le leggi della Militia , & ordinando con le re- 
gole della Giuftitia i Cittadini. Rifiorì nel Piamonre fottoil 
Vice Ducato del Conte l'età di Saturno, protetta l’innocenza, 
punita l’iniquità, bandita la cupidiggia, relegata l'opprcffione; 
hauendone poi al ritorno di S. A. tali, Se tanti cncomij raccolto, 
chefruttorno,& fruttano alla pofterità il cento per vno nelle 
replicate grandezze , che la Cafa coronano del Marcinengo . 
Non potè però l’Inuidiaà tanti honori di Francefco chiufa tener 
lamina del conceputoliuorc, onde fiamme, & inccndijnonfi 
vedeffe sboccare, mentre alcuni malcuoli con finte impofture,& 
inique calumnie haucndoli fminuita la pie na confidanza del Du- 
ca , à termine lo riduffero di prender dalla Corte fpontaneo 
conegedo,c rifolutopiù torto il Conte nella ritiratezza di Ca- 
uernago goder con priua ti honori vn intiera felicità, che nella 
frequenza della Corte foffrir fràpublici applaudii pefo, benché 
gloriofo , d'vn inuidiata fortuna . Non acconfentì Carlo Ema- 
nuele , che fempre venerò i meriti del grand’huomo, così di fa- 
cile, che da Torino s’aIlontanafTe,anzi adonto al Ponteficato 
l’anno 1592. Clemente Vili, in Ambafciadore dobedienza-* 
glie lo dell ino, hauendone poi effo confomma lode,&fingolar 
fplendidezza cflercitato l’impiego; Mà come fij proprio della 
perfidia, & malignità nell’altrui grandezze aggrandirà , & nella 
depreflìonc abballarli, così deli’ambafcieria tornato, più che 
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mii fiere fperimentò le morficature decani calumniatori, che 
mmiftridi gran corona, non poteuanoqual prode con occhio 
amoreuole vedere, che poteua con le proprie luminofe virtù far 
maggiormente le macchie delle lorovitiofe operationi {picca- 
re ; per lo che allblutamente dal Duca Jicentiatofi ribattè l’amate 
firade della patria, alla qual penfato haueua il rimanente de 
fuoi giorni in tranquilla pace, & placida quiete longida ftrepiti 
de’ campi, ò tumulti de fori confaerare . Pria di partire confeguì 
da quell’ Altezza libero potere di far al mondo con vn manifesto 
la cagione difua partenza comparire, ondeconofcefTeogn’vno 
che non colpa Tua, ornala fodisfàttione del Prcncipe, ma la pre- 
potenza, Se malignità de gl'emulirhaueua dagl’occhi, ma non 
dal cuore di Carlo Emanuele allontanato . Indi partito , in Ca- 
uernago fi raccolfe dolce ricouero di lue fatiche , Se amato nido 
de Tuoi più fofpirati ripofi. 

Non era ancora Francefco della quiete pienamente in poflfef- 
fò, quando per l’infolenze delli Vfocchi rottali la Republica Vc- 
netacon li Arciducali , fù affretta con profonder oro tentarla 
via del fèrro, & per liberarli dall'hoflili inuafioni, hoftilmente in- 
uadere li Stati dell’inimico . Qui fù chiamato il valore del Con- 
te à far de fuoi pregi maeftofa pompa,eletto in tal occafione Ge- 
nerale della Caualleria leggiera Veneta, onde condottoli con fi 
fatto grado nel Friuli, fcoprìin petto fenile giouanili ardori, al 
pari nominato fra gl’ Arciduca li, à quali re fo s’era il fuo coraggio 
formidabile , e frà fuoi feguaci , che come oggetto venerabile 1* 
inchinauano. In quella guerra fegnalò ilMartineneo connuo- 
uo titolo le fue prodezze , e non ballandoli hauer il juo Prencipe 
vittima voluntaria la propria vita con fagrato, fecotralfe li due 
fuoi figliuoli Mar chef e G affato , & Conte Gherardo , eh a guila d’ 
inferiori sfere , che leguono del primo Mobile il moto diurno , 
premendo del generofo Genitore le pedate , fi può dir calcalfero 
vn pauimento tempeflato di llelle,per poi con diadema di fplea- 
dori elfer coronati . Fù feiagura del Veneto elTercito l’elTer mo- 
lellato dal contaggio,raà la pietà,& zelo del Mar tinengo raddol- 
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ciTamarezza di così mortifera beuanda/occorcndo gl’infetti fol- 
ti ati col proprio dinaro,& fupplendo con le più necdlàrie proui- 
gioniàdifFetti della publica prouidcnza. Nell’attacco di Gra- 
disca non mancorno maligni, che prctefero con nota di poco /pi- 
rico , ò rrafcnraginc ofcurar il candore del fao memo, attribuen- 
doli l’haucr potuto , & non voluto mandar à filo di fpada lerrup- 
pc Arciducali ; Mail Conte con pubi ici cartelli merendo gl’iin- 
poftori , aggiorna l'atteftarione de primi capi dcHeffcrcito , fece 
à galla delì’muidia comparir quall’oghofopra ogn’alrro liquore 
la verità, che con maggior grido , & fama al primiero concetto 
loreftituì. Mori in tanto colto da moschettata il Proueditor 
Generale GiuftinianidinationeGenouefe,nealiri nel confcglio 
di guerra le fu iurrogato, ch’il Conte Fra ncefeo finche dalla pru- 
denza del Veneto Sonatone folle fatta altra prouigione. Ter- 
minata la guerra del Friuli,fcortato da gl’applaufì,& publiche lo- 
di iì riconduflcil Martincngo in Bergamafca , oue lènza mai effer 
dalla luce della gloria abbandonato, abbandonò'!* luce del 
mondo l'anno 1521. 8. Febrarotrouandofì alla Città, &hebbe 
co’fuoi maggiori in Caucrnago fepoltura. 1 : U - r r 

Degni germogli d’vnii nobil ftelo fumo GASPARO AN- 
TONIO, alle cui tempie fece corona il titolo, & feudo del Mar- 
chcfato di Pianezza; & GERARDO fecondo genito, ambi nari* 
da Franccfco,& Beatrice Langofca, che portò in cafe Martinen- 
ga detto Marchefaro. Confagrò Gaiparo Antonio gl’annifuoi 
più teneri all’dfercitio di Marte , ne lo vidde il Cielo atto alia 
fpada, che non lo vedefTe difpofto alle vittorie . Sei uì in Francia 
laMaeftà Chriftianiflima di Luigi XIII. nelle più niellanti im- 
prefe della cor-ona, & con l’eflcrlì ritrouaro à Monpclier , & Ro-' 
cella contro gLVgonotti ,pòriam dire lì riirouafle al ficco della 
gloria , fendogliene in fua parte toccato copiolà , & pingue por- 
none . Conobbe Luigi dall’cfterna Marca dcli’opi e la finezza 
de Tuoi fpiriti, onde hauendo à ftabilirc con la corona d’Ingilter- 
ra grauiflìmo affare , inuiò il Marchefe Martinengo ad iftradarnc- 
il trattato ;fontione da Gafparo Antonio con tal prudenza. Se 
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defirczza maneggiata ,chefermòàfuo fauore l’affetto d’ambe le 

Macfià , vgualmente rimafte dal negotiato di quello Cauaglicre 
feruite . Seguendo le bandiere di Sauoia contro i Gcneurini per 
il Marchefato di Zuccarello , accoppiò al debito di feruire quella 
Reai Altezza la volontaria difpofitione di fpargeril fanguc in 
tributo delfuo oflfcquio; onde mille precorrendo ne più pcri- 
gliofi cimenti, à mille fi refe fuperiore nel coraggio, per poi di 
mille, & mille, faflofamence trionfare. Si feopri in fomma il Mar- 
chefe per infiniti rifcontridegnofigliod’vnfigranjPadrc, qual 
fù il Conte Francefco , & vltimatamentc trouandofi in Arti morì 
àgl’occhidel Mondo, per Tempre vi uereà quelli della fama, Se 
in Torino tranfportato hebbe con nobil pompa nella Catedrale 
la fepoltura . 

Fù l’altro figlio del Conte Francefco, & della Langofca il Mar- 
chefe GERARDO ? non punto dal Padre degenerante, Intuen- 
done cosi bene calcate le vefligia có l’imitatipne, che fi conobbe 
non hauer l’Aquila Martinenga generato Colombe, ma ben de- 
gni parti alla fublimità de fuoi voli corrifpondenti . Sotto Gra- 
difea diede viui faggi del filo coraggiofo valore; ma in Francia 
feguendo le fortune di quella Maeftà, hebbe fontina di far acqui- 
no d’vn credito cosi grande , che più non fi nominaua Gerardo, 
che non lanneffo d’intrepido, & inuitto , & vno de più prodi, & 
forti guerrieri miliraffcro nelle truppe regie. Nell’efpugnatio- 
ne dcllaRocella donòcosialto voloalla fua fama, che la vidde 
accompagnata conlefielle; Rimato il Martinengoà nufuradel 
fuo nome , & cognome vn vero fuoco di Marte per incenerirei 
Tuoi nemici. Pattato in Italia hebbe da Francefco d'Efte Duca 
di Modana il Generalato dell’artiglieria fcielto nel tempo me- 
defimo infuo configlierediScaro ; màriffortedifTenfioni , che 
poi termmorno in aperta guerra fra Pontifìci) , & collegati, vno 
de quali era la Kepublica di Venetia , volfe Gerardo la prora del- 
la lua nauigatione al feruiggio del fuo Prencipc naturale , da cui 
eletto in Commandante di tutte le Tolda tefche Italiane, rinfor- 
zò di vigore il concetto de fuoi meriti , hauendo con la militar 
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cfperiema Tempre più autenticato il Tuo valore, Se afhcurata la 
fua gloria fra le braccia dell’eternità. In tal grado era Ge- 
rardo quando in Mantoua colto dalla febre in puochi 
giorni abbandonò con la vita il commando, Se 
nella Chiefa del Carmine hebbe l’hotiorc 
della tomba . 
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F. GABRIELE T AD INI 

& fratello Gio. Francefco . 


A Tadinafameglia, che riforta in Martinengo, hor 
1 co Tuoi lumi rifchiara la nobiltà di Crema > nel fe- 
colo quinto decimo fu la progenitrice di quel 
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GABRIELE che Generale dell’artigliaric di Ce- 
fare , più col i imbombo de ftrenui luoi celli , che 
có quello de canoni l'orecchio de viucnti pcrcolfe, & legnato co 
la croce di Rodi fece per loftupore fegnarcon croce ben mille 
volte le fronti di chi n'ammirò le prodezze. La chiarezza del (àn- 
gue per tutti li quarti cófpicuo lo portò di pefo nel Rollo de Ca- 
uaglieri Gierofolimitani, in tÉpo che Tifala di Rodi al loro feet- 
tro obediua , mà il bellico valore , & fomma peritia della militar 
Matematica lo refe all'Europa tutta fegnalato , non v'efTendo per 
dette pai ti, non dirò chi Tauanzaflc, mane meno chi per fango 
tratto fe li fàcelTè vicino . Palsò gl’anni più verdi col brando alle 
mani à queel'eifercitij applicato , che la fua religione profèflàua; 
mà con la forza dell'ingegno diè tal credito à quella del braccio» 
che fe con quella n'hebbe l’encomio di brauo guerriere , s’acqui- 
ftò con quella il titolo d'Eminentifs.lngegnere, cui quali ad ora- 
colo gl'intendenti tutti della martial architettura faceuanoricor- 
lo. Era Gabriele all'attual feruigio della Veneta Republica nell’ 
Ifoladi Candia l’anno 1522., quando Solimano Imperadore de 
Turchi dilpofto có ducento milla perfone tentar di Rodil'acqui- 
fto , & con sbarbicar da quelTIfola il feminario de valorolì cam- 
pioni della luce , vn prelìdiointroduruidefeguacidell’ombre. 
Filippo Lilidamo, il gran Maellro , non hebbe à sì formidabil in- 
contro premura maggiore, che d’afftcurar Rodi con laprefenza 
del Tadino , lìcuro, che quando feco hauuto haueffe quello Cara- 
pione,ch!iI nome d’ vn Angelo portaua,in vano le fùrie d’Auerno 
haucrebbero i loro furori contro l’Ifola vomitato . Andò Ga- 
briele, mà quantunque già haueffe alla diffefa deli’affediata Città 
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i voti confàgrati dèi Tuo valore,prctcfe con tutto ciò il gran Mae- 
ftro no folo conia prouigione di mille ducente ducatti aliando, 
& promefià del primo Riconto vacante, obligar li Tua virtù al 
pienamente impiegarli nella grand'opra , ma con lo fteffio bafto- 
ne del Generalato honorò il fuo merito, nó dipendo à chi meglio 
vna Fortezza di tanto rilieuo confidare quanto ad vn Gabriele 
che s’interpreta Fortezza di Dio . Et è certo , che fe il tradimen- 
to non entraua furtiuamente .inRodi, fuergognata l’Ottomana 
Luna, fi farebbe nel mare arruffata delle proprie confufionij qua- 
do che il Tadini con tal diligenza , & arte diffide le mura , delufè, 
gl’alfialti, riparò alle breccie, ribattè gl’attachi, prouiddeà bifo- 
gni, accorfe à perigli, rimediò à (concerti , che di già non auezzo 
il Trace à fi gagliarda refifienza dauaalla diffidanza apertura per 
l’ingrello del luo fieno ; Ma chi Chrifto condufle alla morte , i 
fiuoi Caiiaglicricondufic al prccipitio,necdlitatoil gran Maeftro 
render all'Ottomano la piazza, & veder i Santuarij del vero Dio 
in empie mefichitc d'Auerno milcramcntc cangiate. Durante 
raffiedio prouò Gabriele trouandolì fiopr’il Baloardo detto di 
Spagna, la furia d’vna palla che da nemico arcobuggio ficaricata 
lo colpì m vn occhio ; & la guerra finita con ogni maggior fiecre- 
tczza fu dal gran Maeftro fatto dall’Ifola partire , à fine fi confèr- 
Ualfea publico beneficio della croce qudla vita , che Barbaro 
trionfatore (perche troppoinfèfta fperimcntataàluoi efferati,/ 
haueua contro la data fede alla morte decretati}. 

«Seguita la gran perdita di Rodi, fieguirno indi à poco i premij 
al upftro Gabriele promeffi , quando cjic vacato il Priorato di 
Barletta, grado fecondo della Religione , & (olito à gran Prcn- 
cipi compartirli, ne fii il Tadino beneficiato, non potendoli, ne 
douendofi/c non con fommihonori>quello rimunerare, ,che era 
fòm mo nei merito , &àniunonel valore inferiore. V^aua ài 
tanto la Religione Gicrofolimitana lenza pollo fermo che la rac- 
coglidfe, ondei beimi dell’ordine congregati con vott^ vqani- 
me Gabridc.cleirero,»checon titolo d’Ambafciadorc à Carlo V. 
all’hora Imperatore portandoli , procurale dalla Cefarea munì * 
i * ' ficcnza 
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ficcnza alcutiluogò, che aggiiiftito jx?r fabrfcar à Cauaglieri vna 
Città, fofie alt restai Tanto loro inftituto opportuno , & per infe- 
ftarc l’ihimico Trace proportionato. Andò il Tadini, trattò, ne- 
gotiò, tanto ben vifto fcon tanta fortuna, eòi» euento fi felice, che 
non folo confcgui alla Religione 1 ’lfola di Malta, poftancl Medi- 
terraneo, &: da Sicilia per ottanta miglia difeofta , ma ei ftefio nò 
riportò dalTInuitto Carlo il Generalato deH’artcgliaria in tutti i 
Tuoi Regni, & Stati, conftipendiodidue milla feudi d’oro all* 
■anno, che fu apunto l’anno della Redentionc 1524. pofto chi 
poi le fruttò quel gran credito, che portò il fuo nome addfer 
dal Mondo tutto inchinato , & le figliò quella gloria, che anco 
dopò mòrte circondò la Tua tombadi luce . L’armi Cefaree non 
mai con più vantaggio!! aufpicij s’impiegorno alla rouina de ne- 
mici dell’Imperio , che quandoil valore , & arte del Tadini n ‘in- 
tirizzò le fortune j ne mai la fortiuia più giocondo li manifcftò il 
vifo,che quando quefto nouello Eroe, che nel nome della fua pa- 
tria di Martinengo lo ftefio Marte figuràua , n’inftradòle vitto- 
rie . Lo vider le battaglie , & campeggiamenti d'Italia, Germa- 
nia, Ongheria, & Africa; &felo viddero nemico aperto del ti- 
more intraprender có intrepido braccio i più periglio!! cimenti, 
& laboriofe fattiche, come lo ftefio Celare in Tuo pritiilcgio con- 
fetta , pur infieme lo videro carco di trofei accrefcer trionfi all* 
armi Imperiali , &con la puma della propria fpada elcauardalla 
nemica terra le palme . 

Ma non potrebbe quefto valorofo Cauagliere il titolò di for- 
te pienamente godere, quando di trauei fa forte non haueffe tali* 
hQra fperiment^tp i colpi ; Era in Genoua Gabriele l’anno 1 J 2 7. 
quando col cuore in fronte,& con due milla foldati da quelle mu- 
ra vfeito, tentò. con fànguinofà fcaramuccia debilitar deiTipinpco 
Je forzeima cangiata la feena di fcmpjice fcaramuccia in teatro di 
fiera battaglia ,' Se da maggior numero de nemici Tourafattò , an- 
corché faceffe con la fpada à fuo riparo funefte trincee d'huomini 
cftinti, & miraffe centenaia de nemici verfarà Tuoi piedi in hu- 
mil Yafiallaggio di Tue prodezze il fangue ,* cadmia fine di Cèfare 
: * * X Fre- 
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Frcgofo prigioni, da culnel Camello di Crémona inuiato qui con 
petto di bronzo ribattè più meli le percolfe di contraria fortuna, 
finche con malrelli d’oro fpezzatala Carcere, & pagata grolla 
tagline confeguì il fofpirato rifeatto . Continuò nei feruiggio 
deil’Imperio con pari fedeltà, & coraggio fino all’anno 1 533. in 
cui da varie perigliofc, &longhc infermità aggrauato,dilobligò 
con buona gratia di Carlona lùa fpada da bellici cimenti , & fatta 
del Generalato generofa rinontia, fi pofe fra le braccia di quella 
quiete, che poteua in vano fra tuoni delle Bombarde ricercare • 
Fu però atto dell’egregia munificenza di Cefare,che ancor allo 1 - 
to dalla gran carica,godefle il Martinengo (così era egli chiamato 
nella Religione,! fua vita durante il terzo dclli due milla feudi d’ 
oro che già in prouigionc del Capitania co pofiedeua,raflicurato- 
li queft’annuo emolumento foprali pagamenti ficcali delle pro- 
uincie di terra d'Otranto , e Bari, comedal priuijcgio nfappare 
dato in Gcnoua li 8.. Aprile dell'anno predetto; Veroc, che 
quantunque hauelTc il gloriofo pefodepofto, pur dobbiam cre- 
dere, che indi à puoco tempo TobligalTc di nuotio l’Imperadqre 
al riaflumerne l’impiego, vedendo noi in vna mcdaglia,ch’apprc£- 
foli Signori Tadinidi Crema qual pretiolà reliquia vien con- 
feruata, che l’anno r 538- pur la dignità godcua del Generala- 
to dell’artigliaria ; fegno euidcnrc non dormilfein quello tempo 
l’intrepido Priore , maalfuonp dell’ armi facelfe ballar lalpada’ 
per eternar gl’applanfi alle glorie dell'Imperio , Nel dritto della 
medaglia ^effigie vediamo di Gabriele con long» barba , & que- 
lle parole intorno. 

Gabriel Tadin Berg.Eq. Hier, Csefar, Tormenr. 

Tr^tGen. 

Nel rouerfio vna fila di molte artiglierie con fottoil millefimo 

M.CCCCC.Xxxvn.&fopra qcl giro : y bi ratio , ibi for- 
tuna profuga . 

Qual capitale facetfe Cefare dal grand’huomo feruonod’nut- 
<Wca fede le moltipliche lettere » lui da Carlo ^drizzate , che 
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quali tutte in lingua SpàgnuoIadal.Tadini prenominato fi con- 
fò ruano, notandoli in Cile con puoco diùario fempre k> fletto 
titolo, A . - ; ;c ri: 
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Alvencr.xbile Relitto f<ky Jtmadc MAefi.ro Fray Gabriel T ad ino 
de Martincnro r rior e deh arlcta j. Con qual bilancia poi foffe da 
virtuofì, & intendenti delle matematiche il fuo merito pefaro ; 
direi,chefòloconlafladera della (lima, & lance de gl’incomijfc 
nc facefle il faggio 3 perciò àlui pili libri di militar archittetura de- 
dicati^ introdotto dal famofo Nicolò Tartaglia nella Tua opera 
de quefiti,& inuentiom dtuerfe à propone curiofiifimi dubij,non 
folo circa il maneggio, & vlò decurtigliene , ma fopra l’ordinar 
fchierc,& dferciti,& fortificar piazzc,*come che folle il Tadini in 
ogni genere di belliche operationi peritiflìino, guidato dall’efpe- 
rienzaalla pcrfettiflimacognitione d’ogni martial artifìcio . In 
etàauanzato confeguì l’aiyio dalla benignità della Santa 
Sede libera facoltà di po tcj<»n ì^afnentodilporre de beni di 
qualfiuoglia forte, & à lui fu qi^UìitÒgìiafnodo peruenutiper la 
fornirla di dieci milla feudi j indi ih Malta ricouracofi chiufc in 
fonno di pace quelle^luci,ché:fempré per gl’auantaggi delia San- 
ta Fede , & progrefli di Celare tehne aperte . 

Segui Torme di Gabriel ij fra tèllo GIO. FRANCESCO 
applicato con quello all’arte militare, & fattoli alle occa- 
floni conofcere con lui vfeito dal medemo ventre, c dal me- 
defimo Genitore prodotto . Non mancò il merito di pro- 
durli trionfi , & gradi , afeefo al pollo di commandare intiere 
fquadre, fe non gionfe al fourano impiego del Generalato 
colpo fù della fortuna, che non accompagna il fuo valore, non 
del valore , che Tempre accompagnò le Tue operationi . La fama 
portò à volo il fuo nome per tutto il Ciclo d’Europa , onde potè 
conl’auttorità, & credito impedir il fa eco intimato dall’armi dì 
Francia à Martinengo,venerando il Gallo Generale in Gio.Fran- 
cefco vnitamente,& le fue rare, & egregie qualità , & Tvniuerfàl 
(lima che occupaua nel mondo tutto il fuo gloriofo fratello . 
Altri fog getti, & in altri tempi la genero!* famegiia Tadini ad 
~ “ Xa *' alfe 




allumar 1* vnmerfo produce i mà perche da Marrinengo hor lì 

0 • vede nella Città di Crema crappiantata, lafcierò, che Cre- 

mala perniane rammentile preminenze, àme ba- 

1 ftandohauer quelle toccato, che di fregio feruo- 

. no à quello noftro Cielo, 
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F. GIO. ANDREA MARTINONI 

con il Padre , & fratello . 

fi ofwbnT - ftbf ibb: aìorriiciiiiopp . ;i 

Iglio del viuente Conte, & Colonello Nicolino 
Martinoni,checon fcruitù indefetta vittc per molti 
anni, & viue nel gouernO delibarmi delle principa- 
li piazze della Republica V eneta applicato , & con 
l’opra della mano confermò in mille belliche pro- 
ue la fedeltà , & brauura del cuore, come fotto diremo , vici Gio. 
Andrea à mirar la luce delle delle l’anno 1 61 5. nato ben potiam 
dire in vn Incoio di ferro, per apprender da quello metallo la 
durezza, & coftanza ne cimenti di Bellona, & fregiato nel cogno- 
me con il titolo di Marte, perche hauette nella fcuola di quello 
nume, ad imparar la ftrada per l’acquifto de trofei . Entrato gio- 
winetto nel rollo de Cauaglieri Gierofoliinitani,che fi dicono di 
Malta, illuftrò il fuo Nouitiato con la più bella attione render po- 
tette vnafpadagloriofa, quandoché portoli con le Galee di fua 
Religione in corfo, hebbe fortuna trouarfi all’animofo attacco,^ " 
più fàmofa preda del Galeone del Turco detto, la gran Sultana, 
che fembrando nella vaftità vn picciol mondo portar credcua 
nella gonfiezza delle gran vele le vittorie, c col premer fin à gl* 
abilfi fonde , poter l’inferno ftefiò foggiogare. r Abbordorno gl* 
arditi legni di Malta il gran Vafcello nelle Crociere di Rodi , Se 
quello fopra cui F. Gio. Andrea corfcggiaua più d’ogn'altro for- 
tunato, fù de primi all’attacco , qui comparto il Martinoni con la 
pillola alla mano, che corragiofo sù l’inimico legno fi (caglia, & 
accompagnando al coraggio dell’animo la forza del Braccio 
pafsòtopr’il corpo di tanti, cheli cadernoà piedi al conquido 
delcontraftato nauiglio, anzi fnon oliarne con arcobugio ferito 
nella delira, & con freccia nell brecchio;potette crederli obligato 
alla ritirata , pur intrepido flegataalla meglio la piaga) feinpre 
più animofo auanzò il pafso nel fenderò della vittoria , & fu peta- 
li gl’ortacoli fi refe finalmente della gloria polle ttor e . Quella 

graa 
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gran perdita, che rubbò all'Ottomano vn fuo proprio figlio, ten- 
tò il gran Signore compenfarc con l’acquido del Regno di Cre- 
ta, me perciò molle Tarmi ingiude contro la Rcpublica di Vcne- 
r.a, diede à quella guerra principio, cheancor durando rende nell’ 
-apprensione de futuri perigli intimorita l’Italia, e neirincerrezza 
debellici cucn ti tutto il Chridianefimo atterrito. Asigranmof- 
fa riuolfe Gio. Andrea l’animo alla rifolutionc diferuirilfiiò Pré- 
cipe,& in effetto entrato fra Veneti guerrieri,fèce ben predo col 
balenar del fuo brando , & folgorar delle fue armi il proprio va 
lo.reilludre. Conobbe il General Fofcolo , Scfiicceflìuamente 
il Mocenigo , ch’in petto del Martinoni non s’annidaua cuore di 
Coniglio , onde cfpodoloà più perigliosi cimenti , quanto lo 
vid.dero con ridente faccia accettar Timprefa,altretanto l'ammi- 
rorno riportar à padiglioni la fpada circondata di palme; onde 
dal Mocenigo fù alla fuacura difpodoil reggimento del padre 
Conte Nicolino,che fi trouaua adente, come che fofs’egli badan- 
te , e con il badone del commando moderar con regole militari 
le truppe, e con il maneggio del ferro prefcriuér loro quelle del- 
le vittorie. Vnì al brando del Conte Fenarolo il valore della 
propria dedra ad Appiè vna à Cidenes, à Malaxa , e portando ne 
gedi il Sembiante del Cartaginefc Eroe pareua à punto vn Anni- 
baie à Trebbia , al Trefimeno , à Canne . 

Eletto in tanto F. Gio. Andrea Gouernatore della Galea, che 
per nomedi Bergamo s’armò contro il Tiranno dell’Oriente, 
conofcendofi obligato ad vn triplicato feruigio di Dio , cioè, del 
fuo Prencipe,e della propria patria, con vn triplicato nodo d’ani- 
*no, braccio, e fpada fi egregiamente al fqp débito corrifpofc, eh’ 
in tenera età fù creduto vn Africano Scipione incallito nelle 
guerre, ò vn Mitridate incanutito fotto gl’elmi. Volò perciò in 
Dalmatia alla diffefadi Sabenico affediato da nemici , e sù la Ga- 
lea, e in terra vai orofa mente combattendo fomminidrònuoui 
fiati alla Fama per intuonare le fue prodezze. Prefa la mezza 
Luna da T urchi, forti con intrepido cuore il Martinoni al tentar* 
ne la rie uper ariane, c mischiando i propri; fudoriconilfangue 
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B qne’cani , fece lor pagare con cento vite ogni paflo d'aquifto Se 
con precipitofa ritirata far dell’ingiuftamente occupato, la giufta 
rcftitutjone,. Ma coraggio ancor maggiore manifcftò nella pre- 
fa diCliiTa, che nel femore della Zuffa, quando à grandinanti col- 
pi di migliarla di mochetti fi sfrondauano le piante di migliaia 
di vite,falito per la breccia fatta da Chriftiani , fra ftragi , & cada- 
ueri su l’alto delle mura hoftili , vi piantò primiero fotto gl occhi 
dell’inimico il trionfante ftendardo di S. Marco, che fembrando 
vnvclo porto in faccia all’Ottomana Luna pur era vn foglio vo- 

* fante in cui per mano della gloria le generofe imprefe fi deferi- 
uelfcro del noftro inuitto Campione . Pafsò dalla Dalmatiain 
Candia Gio. Andrea ne . tempi de bifogni maggiori di quella 
Metropoli; &comc già folte l’oriente de gridi ripieno del fuo 
eccelfo valore, quafi tra Abila, e Calpe fù dal Generale difpofto 
fra i due Baloardi Gelli, c Vetturi , perche quitti con far della fua 

*■' brauura l’ vitina e proue, i\ non. plus vltra fegnafie della fortezza 

* militare. A quefta Cortina pratticò il Mar tinoni le forme piu 

proprie d'vn intrepida difiefa , mà dalla neceflfità portato al Ba* 
loardo Martinengo , che fatto berfaglio de sforzi maggiori del 
Trace,richiamaua à fila difiefa i più vigorofi , & potenti foccorfi* 

* moftrò elfer vn porto delle fue imprefe ben degno,nonhauendo 
quiui rifparmiato, ò {piriti al cuore,ò fudori alla fronte, ò forza al 
braccio per far all’inimico conofcerc, ch’in hauer vrtatoin vn 

(i Baloardo fegnato col nome di Marte , & in vn diffenlòre col ti* 
tolo modellino caratterizzato , non poteua, che confelfarfi per- 
t dente . Pugnò quiui il noftro Cauagliere, vccife>acterrò,& por* 
d tato dalla natiua ferocia, oue fempre più folti eranoi fumi de gl* 
li arcobugùfàtco del fuo corpo feudo à moltiplicaticolpi de Barba- 
i ri,pareua fcherzalfe con le nemiche palle^embrandoli palle dell* 
v jnftabil Dea, fòpra quali fi ruotalfcrole fue fortune. Mal’ani- 

* no fuo fprczzante ogni timore lo portò all ’occafo, ch’in fcaricarfi 

21 ( per colpir di mira yu Trace ) vn mofehetto di canaletto, qucfto 

e fatto in pezzi , rapi nelle proprie rouinc al Mirrunoni la vita , ca- 
li duco, qual vermiglia roià 3 ò candido giglio in sù quel fuolo reci- 
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fo , dcfcritte lafciando non meno ne gl'infrangibil diamanti delle 
^fere, che ne cuori deviticntile fue fempre memorande impre- 
se. 11 giorno tredeci d’AgoflodcH’aimo 1648. viddedelMar- 
tinon ila morte, ma non la vidde, che per deplorarla gran per- 
dita fatta dalla Republica nellacaduta disigencrofo Cauaglie- 
re, ch’epilogò in pochi anni il molto de più attempati guerrieri, 
& che poteua viuendo vguagliar i maffimi , & pareggiarli à fona- 
mi . Morì giouine di ventitré anni,& Bergamo li follenizò nel pe- 
nultimo del venturo Genaro nella Cathcdrale lugubri bensì, mà 
gloriole effequi e hauendoui recitata l’oratione funebre Bonifa- 
cio Agliardi all’hora Propofito de Theacini indi Generale, & 
morto vicinamente Vefcouo d’ Adria . 

Viuono alla gloria il Padre, & fratello di quello Cauagliere,de 
quali toccherò alla sfuggita l’attioni , per non tradir quel inerito, 
che così faftofamente li accompagna . Militauain CandiaGio. 
Andrea, quando il Padre Co. N 1 COLINO gouernando per il 
figlio la Galea di Bergamo , fece in più fàttioni veder alla Dalma- 
tia, qual cuore in fenonodrifTe, onde poi ne riportò dalla patria 
ricca collana d’oro di valore di cinquecento feudi, & ottocento 
in Contanti . Palfato il Cauagliere irà morti , reftò per beneme- 
rito la condotta deH’eftinto appoggiata ad vn fratello fanciullo 
(di cui fotto diremo ) mentre il Padre in qualità di Colonello 
con vn reggimento di mille fanti fatti fenz’alain donatiuo,& con 
ftipendiodi fetrecento ducati, s’auanzòne piùrileuanti leruigi 
delfuo Prencipe, portato di pefo dal publicocommandoal go- 
ucrno della Città di Cattaro attaccata da Turchi, oue quanto 
egregiamente oprafle,d’auan raggio lo moftranoi benferuiti de 
publici rapprefentanti, & della Città medefima, che vanno fre- 
gi d’encomijinteflèndo al valore di Nicolino. Nellafattione di, 
Chiniarileuòdalncmicobraccioquattordeciferite, ma due {li- 
mate mortali per colpo di fabla, cagione che poifua Serenità con 
l’accrefcerli di condotta 3oo.ducati manifeflalfe l'aggradimento 
dellaRepublica ne progrefli della fua valorofa fpada. Obligata 
dinuouola Città di Cattalo a diffcnderfidalTarine Ottomane» 
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cheprocurauano la preda, pensò il Prencipe non meglio poter- 
la amcurare, quanto con inuiarli cuftode, & diffenfore il Co. 
Martinoni, che con carica di Sopraintendente della Prouincia 
d’Albania,così validamente n'intraprcfela diffida, che ne vidde 
ieuato l'affiedio,& il fuo merito con accrefcimento di condotta 
d’altri tré cento ducati, Scnobiliflìme atteftationi di gloria ri- 
munerato . Serui fucceffiuamente Nicolino la Repubhca nel 
gouerno dell’armi di Vefona,di Brefcia,& poi di Palma noua 
(oue hoggidi dimora,) benché di quando in quando richiamato 
da publici commandi all’affiftenza de più vrgenti.interef!ì di 
guerra, tanto nella Dalmaria, quanto in altri luoghi conofciuto 
in e/perienza, non meno con la maturità de conlegli, che con la 
fortezza del braccio va lorofo . 

Figi io di quelli, & fratello di F. Gio. Andrea fù LICINIO, 
che con il Padre confagrò al Prencipe le primitie del Tuo valore 
in Catturo in qualità di Venturiere, indi per raffinarli nella più 
forbita Scuola di Marte, condottoli in Piemonte lotto la difcipli- 
na del fàmofo Marchefe Villa, quiui nel corfo d*otto campagne 
diede il faggio con la proua della mano della brauura del cuore , 
trouatofi àgl’affiedij di Valenza , Mortara, Trino , Pauia, & Alef- 
Iàndria,oue li guadagnò con la fpada il commando d!alumc 
truppe, & il credito d’vnodi migliori guerrieri delleffercito di 
Sauoia . CelTati que’ tumulti di guerra volò à fianchi del Pa- 
dre in Dalmatia, condotto dal Prencipe con ftipendio di otto- 
cento Ducati ,-mà perche àgiorie maggiori era dalfuo coraggio 
inuitato, eccolo Libito fpedito inLeuante,oueintrè campagne 
foftenendo la carica di Gouernatore de Vafficlli,& della Galea 
Treuilana in aflenza del Sopracomito , qui diede in mille fegna- 
late attioni nuoui fiati alla tromba della fama , perche ne decan- 
tale per tutta l'Europa le lodi. Ritornò l’anno lóó^.in Vene- 
tia,mafìirifpeditoinDalmatia in aflìftenza delProueditor Ge- 
neral Cornaro alla vifita di quelle Piazze, &douendofi inuiare 
in Leuante le militiedi quella Prouincia al numero di 3M. ne fù 
data, con appronatione del Senato, à Licinio l'affoluta foprai». 

' Y tendenza, 


tendenza, Se commando ; Onde poi gionto al regno hebbe della 
maggior parte d’elle il Capitanato > dichiarato nel Regno , Se 

nell’armata primo capo di Brigata. v . t 

Sorfero in tanto gagliardi lofpetti potettèro letrelfole dall 
armi nemiche efl'ebaflalite, ftantela dimora de Barbai fichi legni 
in quett'aque , al pèriglio delle quali non Rimò il Capitan Ge- 
nerale poter meglio riparare quanto col fpedirui alla ditte la il 
Co. Licinio condue milla fanti , & centcnaia de Caualli , perche 
lo sbarco n’impedilfc ;mafuanitique folpctti, s ettibi nouamenr 
te ilMartinoni all’efporre ilfuo petto alle freccie di Tiaci nel 
Rc°no di Candia, la cui Città l’anno 1 66 7. con poderofo sforzo 
de nemici minacciata ,& poi attaccata , fu & e pietra vera di pa- 
ragone per il faggio dell altrui valore, anzi bellica fornace per 
l’oro prouare della militar efperienza . Qui il General Villa con- 

fignò alla brauura di Licinio i più rileuanti polli di quella piazza, 
cioè £ opera Panigrà li Rine Ut ni di S . Andrea , & tne^za Luna di 
S. Spirito^chcóa lui podi con accurata diligenza, & incettante 
fatica in ftato di buona diftefa, feppe anco si valorofamcn te da 
più fieri attutati dell’inimico cuftodirli, che per cinquàta lèi giorr 
ni non auanzò mai il Turco vn palmo di terra non ottante 
rileuatte Licinio pericolone ferite, e di freccia ,e di mofehetto, 
pur intrepido, fe di bronzo feopn il cuore per la coftanza,di fuo- 
co nell’ardenza dell’opcrai e manifcftò i fuoi fpiriti, tanto più co- 
raggiofo quanto più potenti oftacoli contraftauano i luoi deliri • 
A tanti meriti dato d’occhio il Capitan Generale, con rifguardo 
anco à quelli del Conte fuo Padre , & del fratello eftinto , appog- 
giò alle fpal le fue la carica di Sargcnte Maggiore di Battaglia, 
dopò la morte del Sargente Generale Baron Baroni trouandolì 
Licinio in età di 34. anni, conaggiongerli fua vita durante vna 
compagnia d’Oltramontani in tetta, onde fempre piu accalorato 
nel publico feruigio godette ne gl’eflètti della publica munificen- 
za i frutti del proprio valore . Così và feguitando il cqrfo delle 
lue prodezze godendo di prelènte d’honoranza tré nulla duca- 
ti annui per fempre godere l’eternità della fama . 


GIO. BATTISTA AGOSTI 
Con diuerfi illuftri foggetti , & ar- 
migeri della fteflacafa. t 1 

• . . t - { •' <; ‘.i 

Iguardeuole fra l’altre fameglic della Patria fiori- 
fce in Bergamo la ftirpe de gl’ Agofti,chc con que - 
fto medefimo titolo del Prencipe Veneto in vna 
Tua ducale publicata , ferrilo ne ftabihfce il concet- 
to, fij da Augnilo Celare deri nata , onde poi ha- 
uene ìempreà comparire di ricchi fregi adorna. Gareggia nell 
antichità con le più antiane , notando fra fuoi figli prima del mil- 
lefimovn GA 1 DO ConfulediBrcfcia, cheinquel territorio 
edificò la terra, che pur fi dice di Gaido,- &vn OBITIO Ge- 
nerale delle Brefcianefchiere, che diede à Cremoncfi à Polito- 
gli© formidabil rotta, ambi perfonaggi di quella fàmeglia che 
Cittadina di Bergomo, & Brefcia , e nell’ vna, e nell altra Cit- 
tà le fue pompe fpiegaua.Succeffìuamente ferace di gloriofi fog- 
getti fi è Tempre manifeftata non indegna del titolo, che porta, & 
benché l’antichità habbi di molti la memoria cftinta,pur accor 
ftandofi al noftro lècolo troueremo vn OLIVIERO Agofti che 
Ile difficiliflìmi tempi della Veneta Republica 5 quando obligata 
la noftra Patria al foggettarfi à feettri ftranieri , fi vidde alle Tcia- 
gure foggetta, impiegò tutto le fteflò per il lòllieuo del publico , 
andato perciò Ambafciadoreà Milano al Cardinale S.Malòl 
anno 1512. perdiuertire dall'infelice Cittàil Tacco dall armi di 
Francia minacciato,- & indi à due anni à Brelcia al V ice Re di Spa- 
gna per conTeguir alla patria la confermationc d’alcuni capitoli 4 
oltre le gran cariche foftenutc,delle quali parleremo nell’vltimo 
difeorfo . Sempre adoprato Oliuiero nè più rileuanti affari, per- 
che da lui con pari fedeltà deftrezza , & fortuna maneggiati ; Et 
più à noi vicino vn CESARE per la Veneta Republica Gouer- 
natore d’huomini d'armi 3 che di Federica Collalta de Conti di 

Y 2 Porcia 
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Porcia produfTe LODOVICO Cauaglicre;fìì Ambafciadorc di 
congratulacione al Prencipe Grimani, che vedouo rimaftodi 
Grncura Grumella reftòdal Pontefice in Arciuefcouo drSpala- 
tro,& Nontio in Polonia disegnato , benché la morte ne fraftor- 
naflfe l’cflecutione ; lafciari due figli Ottauiano Càiragliere di S. 
Iago, & Giulio Celare di S. Stefano da cui, & da Cornelia de 
Conti Bofelli nacque à noftri giorni quel GIO. BATTISTA, 
che qual fiammeggiante Cometa nel noftro Cielo per fuegliar 
maraniglic comparfe, & che nella Primauera de Tuoi giorni aflùc- 
fattolì alla ntilitia gionfe ben prcfto alla fruttifera erta delle glo- 
rie, & autunno de gl’applaufi , per non mai Iperimentar Verno d’ 
obliuione,chc l’eftingueflèjò ofeuraffe i pregi,Giouinetto d'anni 
volò nella fcuola delle guerre di Lombardia, che trauagliauano 
lo S tato di Milano, oue in breui/fimo tòpo fatto Maeftro meritò 
Tinfcgna Colonella d’ vn regimento di Dragoni Alemani , fciel- 
tolì quella forma di militia,che fcruendo vgualmente à Caualio, 
Se à piedi , entra corraggiofà in ogni cimento , perche daniuna 
fattione efclufò , più lamofa la fua fpada rendeflè , & dalla femi- 
nata de fuoi fudori,meffe più abbondante raccoglieffe di trionfi . 
Rari fur qucgl’attachi di piazze, afledifidiffefc, fortite , fcaramuc- 
cic,foccorli,o battaglie, ne quali Gio. Battifta non accrefce trofei 
al fuo valore; & neH’aflédio porto dall’armi di Spagna Tanno 
1 641 .alla piazza di Chiuas, mentre per maggiormente ftringer la 
fortezza s’auaaza intrepido a prender porto, cojto d.avn colpo 
di fagro nella polpa d’vna gamba, che netta gliela leuò i vidde à 
prattica efler il campo dcll’honoi e da fpine,& roueti circondato, 
ne poter gionger alcuno al fommo vertice della gloria, fenza pria 
palfar fra dirupi , & balze di perigli , & difaftri . Fatto dopò ciò 
Capitano di Corazze in vn Regimento pur Aiemano continuò 
per alcun tempo l’incominciata carriera de Tuoi valorofigefti. 
Indi dell’Altezza di Parma ( che per Io Stato di Caftro armaua ) 
ricercato pufsò T Agorti in qualità di Coloncllo di Fanteria à f j?r 3 
uigi di quel Ducasmà puoco dopò (labilità la pace, Se inuafo dall' 
armi Ottomane il Regno di .Candia , ftimò luo debito occorre^ 
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con i’opra del braccio,oueI’obligaua l’oflequio del Cuor e, e con 
l’aggionger à brandi Veneti illuftro del proprio fèrroja riueren- 
za manifèftare di quellomaggio, ch’ai Tuo Prencipe naturale 
profefiàua ; q * v. r < oi ji-_ Ih r' •; . : 

Cosi con fpontanea eflìbitione coti fa grato fi alla Veneta Rc- 
publica,& da quella in qualità di ftipendiato ordinario ('che è po- 
rto di fingolarftima, a cui non s’ammettono che perfonaggi per 
nobiltà, valor e, &: merito accreditati J con fommo aggradimento 
riceuuto, s ’accinfe Gio. Battifta àllofpargcr per quello vittima 
voluntaria il fangue , {limando non poter meglio autenticare la 
fincerità della Tua fede, e verfo Dio,e verfo il fuo Prencipe, quà- 
tocol fagrificio di fe medefimo. Erapenfiero del Senato inuiar 
il Colonello Agofti alle tré Ilole,mà egli, che in perigli maggiori 
bramaua cimentarli, data fupplicaà que' Padri conleguì il poter 
condurli inCandia, chefùà puntola fornace, oue l'oro fi raffinò 
della fuabrauura , & il paragone dèllafua fperimentata fedeltà A 
Nella frequenza delle lorcite , & fcaramuccie fatte co’ nemici, 
Tempre più fermo ftabili il concetto del filò valore , & in vna for- 
ata particolarmente , che fece con il Generale F. Vincenzo dalla 
Marra, trouò rincontro di renderli piu fegnalato, qui in lingolar 
certame venato à cimento con vn capo de Traci, & mandatalo 
con la Ipada à foggiornare fràl’ombre. Fù motiuò di quello fatto 
al Marrad’accompagnar il inerito deli'Agofti attìnti il Generale 
Nicò Dolfòni coh vn cuimdo di lodi,& douendofi.in quella con- 
tingenza montare vn reggimento di Caualli all’ vfo de Dragoni, 
àproporta del medefimo Marra frà tanti lòggetti valorofi, eh' 
erano neH’lfola.Gio.Battifta folo ne fù fcielto, & eletto in Colo- 
nello, lpcditafencdal medefimo Dolfinifotto .. . . .. .. lapa* 
tente più ricca d’encomij , che di parole chiamato in elfiul noltro 
Agofti Douitiofo di dignijfimc conditioni accompagnate da vir * 
tu , valore , e coraggio fingolare >. come altresì da e/per ien^a mili- 
tare aquiftat a, & fegnaUtaxon impiego in guerre ejlere , ricco 
di deuotioni, & accuratezza nel feruitto della Serenijfima Rcpu - 
public a &c. da cui ben lece raccogliere qual pollo di ftima occu- 
J palle 


paffenel comm :n concetto , e qual fpeme ne Tuoi fcminaflfe de 
publicirapprefentanti. Ne difcordornodàlla fpeme gl effetti* 
che Cotto il pefodi qucfto commando Gio. Batcifta qual trion- 
fante palma s piùvigorofo rifòrfe conofciuto nella prefa del Ga- 
ttello diTemene ,& MUopotamo,&in cent'altre guerriere fat- 
tioni, vn vero fulmine di Creta , che lenza oftacolo feorreua al di- 
battere della Traccia i farti, anzi vn folgore di morte, che portaua 
nello fcoppiareil trionfo di mille vite . 

Attaccata l'anno 1648. dalL’inimicolaMctropoli del Regno, 
il Baloardo Martinengo ( cosi detto daF. Gabriele Tadini da 
Martinengo, che l’edificò ) come che porto jpiùd'ogn altro rile- 
uante,& contro cui l’Ottomano (cocco i fùoi sfòrzi maggiori* fin 
da principe dell’afledio, venne alla cuftodia diGio.Battirtadc- 
ftinato, che con tal vigilanza, accuratezza ,& coraggio lo dirtele, 
che potè deludere ogni nemico attentato, refi vani gl altaici* fru- 
ttatone le min», afficurate lebreccic, riparate le rouine, rintuz- 
zate le fùrie, fcherniti i ftratagemi , di modo che vidde 1 armi del- 
la Trace cohfeffar nella ritirata le proprie vergogne, &confule 
raccoglier dalle proprie perdite l’ignominie . Ma fra gl afialti 
dati alla piazza , quello preualfe delli 27. Agofto per cui porta in 
bilico di reftarne oppreffa , dal Cielo prima indi dalla bramita-* 
dell’ Agofti rafficurata fi conobbe , che intrepido falita la breccia, 
rifoluto non erter inferióreà marmi nell immobilita, non oftantc 
malamente ferito di freccia in vn braccio , pur fèmpre fermo con 
Fingegno con vode , col brando , prouedendo , rincorando, con- 
battendo riparò à maggiori bifògni , incorragì i più timidi cuori, 
rintuzzò le più temerarie fpade,coftrettoin fine l’inimico abban- 
donar l’affalto, & difpcratone ogni profitto, dall’affedio medefi- 
mo ritiratofi . Ne minor gloria fi guadagnò il Coione Ilo Ago- 
ftr l’anno fufTeguente,in cui có fierezza, «Se fòrze maggiori di nuo- 
uo dal T ureo attacata Candia , difpofto egli da principi j al com- 
mandare al Forte, òopra Corona di Giesù , altrimente detto la 
Palm*) indi per la morte del Marchefe Ron danini inuiato con bi- 
gliett o del Capitan Generale al commando , & dirtela dell opra 
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Corona di S. Maria con tal vigore, & fpirito n’intraprefe la enfi v 
dia, che ricuperate le parti di fuòri del Forte, già nn alla contra- 
lcarpa abbandonate, & perfe, con incelante trauaglio , Se latrato 
riparò à perigli, rafficurò le parti più deboli, fortificò le mura, che 
poi anco con vgual coraggio , & brauura ad onta di qualfiuoglia 
più fiero affai to li dafle l’inimico mantenne, rimafteui però di 
mofehetata in vna cofcia mortalmente ferito , rnà Tempre con 
vantaggi maggiori della Tua fama, che con tromba doro n’anda- 
ua le gloriofe imprefe decantando . Sentono d'autten ciche irre- 
fragabili di si eftremi gefti le lettere del Generale Gii d’Has , eh’ 
in riguardo del primo afledio di Candianevàtefiendo encomi;, 
& per il primo , & fecondo gl'atteftati in carta del Capitan Ge- 
nerale Aluifè fecondo Mocenigo che nella deferittione de furio- 
fi attacchi fatti da nemici à fopramentouati porti , và l'inuincibil 
valore dell’Agofti deferiuendo publicandolo per vno di più glo- 
riofi Capitani maneggiafiero l’armi in sì periglio!; cimenti, come 
dalle ftetfe lettere in Cafa Agofti confcruate pienamente fi può 
raccogliere . 

Transferito Go. Battirta al forte reale di S. Demetrio, porto 
difpecial gelofia, Se à cui in grado di (òpra intendente haueua 
altre volte commandato, incontrò nuoue occafipni di riftabilire 
nell’altrui mente il gran concetto di fua perfona, inquietando 
con iuceflànti fortite, &fcaramuccie l’inimico, disfacendo i Tuoi 
trauagli, & efponcndo primiero il petto à colpi hoftili, cagione 
poi, che non tampoco il Barone di Spei intrccciaftè à giallori 
dell’Agoftiipanegiricidellafuapennain vnatteftato da lui fat- 
to, mà il Generale Morofini nello ftefTo tenore , Se con vniformi 
fentimcnti n’efprimcifc ampia fede, onde forte il Colonello Ago- 
fti conofciuto per vna delle pii» ardite fpade, vantartela Veneta 
armata , & vno de più corragiofi Guerrieri fegufialfe l'iinfegne di 
S.Marco . Sciolti i replicati aficdij di Candia > Se vicino l’ Agofti 
al terminare la fua condottOjCon, gran faticha confeguita licenza 
da fupremi commandanti del Regno Se da lettere del Generale 
à fua lode accompagnato, fi portò à pifidi di fua ferenità jn Vene- 

tia, 
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tia, da cui con degni applaufi,& aggradimenti raccolto,merità le 
folte da quei Signori ricca collana d'oro in puro contrafe gho 
della publicaftinia clfibita, che di fregio leruille al fuo merito, & 
marca folfe perpetua di fuevalorofe imprefe . Pareua in tanto il 
Trace oltre l’inuafionedel Regno di Candia minacciale lTfola 
di Corfù, & la Dalmatiche perciò propoflo all’Agofti il goucr- 
nodell'armi nell’ I fola , ei bramofoviuer fciolto, & pronto ad 
ogni occafione per il ritorno in Italia , fcielfe feruirin Dalmatia, 
oue gionto di pochi meli conobbe il corfo terminato de fuoi 
trionfi i mentre da febre acuta alfalito neiretàdcU’huoirìo più 
bella di trenta tré anni accrebbe con la propria vita della morte i 
trofei 1 anno 1652. Gentilhuomoda chiunquelo conofceuade- 
plorato, che con la piaceuolezzai cuori legaua, con la geiierofità 
fi rcndeua dalla inilitia adorabile, fempre primo ne cimenti più 
periglio!! , fempre vltimo alle commodità , & ripofi fidelilfimo 
ài fuo Principesche non oliarne inuiato dai Conte Colloredo fuo 
parente à ferùigi di Cefare,mai volle abbandonare le fortune , 8c 
per tutte le parti mcriteuole d'cncomij. 

Fratello di quelli fù LVCA Agofti, ch’cmulatordi quegli 
calcò con elio lui il fenderò della militia per poi gionger feco 
fortunato alla meta della gloria. Vemuriere portatoli con due 
huominià proprie fpelè in Candia, vigionfe apunto nepiùop* 
portuni tempi, quando da T urchi attaccata la piazza l’anno 164$. 
fu queft’afledio creduto vn vero nouitiato, in cui la proua hauef- 
fe a fare de più prodi, & intrepidi guerrieri . Accompagnò Luca 
non meno le prodezze, che i palli del Fratello perciò trouatoli in 
frequcntilfime lcaramuccie,& lortite,& fra falere fa trioni, ne fu- 
riolì alfalci dati al Baio Ardo Giesu , & Martmengo fegn alatoli in 
quell' vltimo có imprefe di fingolar corragio,& valore, & perciò 
rimafloui di freccia nella delira , mano ferito , c llroppiato , indi 
affretto con fommo fuo ramarico al ritirarli, & ceder alla fortuna 
ì trofei della propria brauura. Terminata quella compagna con 
lettere teftitnoniali efpriméti le fue rare qualità, & degne attioni 
icrittc da due Generali Gilli d Has 3 5 ( Antonio Lippomano à Ve- 
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netia fi riconduce; ma parile al Prcncipe nón douefie il valore 
delTAgofti giacer per terra negletto , che perciò con Tue Ducali 
in qualità di dipendiamo ordinario lo rimile in Candia, giontoui 
à tempo del fecondo afledio, & in confequenza di marcar il Tuo 
nome con nuoui caratteri di gloria . Cosi applicatoli à dar fag- 
gi maggi oridei fuo ardire, vidde per brcue tempo molti- 
plicarfi alla fuafpada le palme, mà non fecondando il 
deftino più oltre i fuoi generofi difegni , li rapi ; ) 

« c . : ! con febre acuta la vita , eft into Luca Tanno 

mcdefimo 1650. con cordoglio non iolo ;t ^ 

• ■ ah del Colonello Gio. Battifta, mà de ; 

Capi tutti, che prefagiuano dal 
di lui coraggio alTarmi Vene- * :J ; . ... 

te fegnalati vantaggi. 
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Gl O. BATTISTA DE TASSI S, 
& Guerrieri della ftdlaFameglia . 

[Anta lafàmeglia deTalfis della Torriana ftirpe i 
fuoi generofi natali , già certi che Lamorat, o La- 
morale Torriani dalla prepotenza de Visconti 
efclulò co* fratelli da Milano, trouò Tuo grato ri- 
couro l’anno 1313. nel Territorio di Bergamo, 
ouc nel luogo, & Valle del Cornelio della Valle Brembana 
piantata Tua fède, dal vicinomontedettodel Tallo, & dal con- 
tinuo elfercitio di Lamorale in dar à Tallì , che qui in abbondan- 
za fi trouano, la caccia, forti il cognome di Talfo, o de Talfis, che 
poi nella defccndenza propagato hor ferue di Marca d’honore 
a quella degna fàmeglia fiata in varij tempi , & in ogni luogo di 
qualificati perfonaggi feconda progenitrice . Ancor reftano 
quelle memorie in vna lapide incile nella Chiefa del Cornelio, 
ch’alia tomba di Lamorale l’epitafio formando, formano in vno 
alla profapia tutta fempiterni panegirici . E tali ne leggiamo le 
parole . 


K / 
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Ex antiqua , & nobilitatila de Turrianis 
ortus Lamurat Tafliis nuncupatus,forcunae pa- 
rens , inui<5lo animo , Belli ìndefelTus , Pacis ama- 
tor,priuatamgerens vitam hic in Domino refur- 
re&urus expe&at. 

Da Lamorale dunque radice vigorofa di gloria, forfero della 
Cafa Tafla i germogli, che fuccelfiuamente nelle più illuftri Pro- 
uincie d’Europa, Germania, Fiandra,Spagna,&Italia dirama- 
ti, come vanno in ogni luoghi de più ricchi addobbi di grandez- 
za , honori , & dignità, maeftofa pompa facendo j così fra fuoi 
. >10 l falli 
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fatti primieri ripogono federe da Bergamo difcefi,vie più ambi- 
tiofi, che il picciol luogo del Cornelio gl’habbi lacullafommi- 
niftrato, di quello fotte Platone, perche nato in Athene , ò Ceci- 
lio Metello in Roma. 

Fra campioni di Marte da quella ftirpe riforti, veggo foriero 
degrallori GIO. BATTISTA detto il Colonello,che nato in 
Foetten dclTirolo propagò con l’armi le glorie della fameglia, 
e nella fcuola entrato di Pallade, l’arte apprefe di perpetuare nel- 
la defcendenzale grandezze . Ne bollori della giouentu bra- 
taofo falutar di prefenza la patria communc del fuo retaggio , & 
riconofcer di faciai congionti, à Bergamo ficondufle, oueper 
ponto d'honore venuto con vn gentilhuomo de Coreggi à duel- 
lo,obhgatofi conobbe per euitar fconcerti maggiori al ritirarli, 
& conceder alla fortuna, che collegatofi con la contraria parte le 
minacciaua rouine , riconofcer dalla fortuna il beneficio della fi- 
curezza. Tornato à Foetten fi gettò pienamente fra le braccia 
della militia fotto i cui aufpicij portatoli indi in Fiàdra in tempo, 
che ne teneualafuprema reggenza D.Gio. d’Auftria, fece ben to- 
fto à tutto quel bellico mondo vedere eflèr la fua fpada nella fu- 
cina temprata del coraggio , ne v’eflcr contratto fi duro , ch’il ta- 
glio del fuo brando non diflìpafle. Riconobbe D.Gio. coni! 
commando d’vna compagnia del reggimento del Conte di Bcr- 
laimont il valore del nouello Guerriere , che fatto Capitano alla 
tetta non meno comparue de trionfi , che de foldati, quelli con 1’ 
ettempio, quelli con le vittorie gloriofiunente precorrendo . Di 
sinobil carattere adorno auttenticòne gl 'attedi j di Bins , &Fi- 
lippeuille l’illuftre preludio della fua nafeente faraa;& trouatofi à 
quello di Maftrich, conualidò maggiormente iu piùoccafioniil 
nome della fua brauura, portato il Tuo credito fra gl’etterciti con 
i’infigne titolo d’ vn valorofo foldato , & ifperimentato Capita- 
no . Pattato fra morti l’anno 1578. D. Gio. d’Auftria , & appog- 
giato il goucrno della Fiandra alle (palle della fomma prudenza 
delPrencipedi Parma, non sì tolto impugnò quelli la verga del 
commando , che rauuifando pender dal braccio di Gio. Battifta 

•u:i: Z 2 de 


iSo 

de Taffis i progrefll maggiori deH’armi Cattoliche, lo fciclfe pri- 
ma in Sargcnte Maggiore del Reggimento di Frifia , «Se Tenente 
Colonello, & indi in Colonellod'vn reggimento di Tedefchi, 
quali prefago non fodero per abbandonar le vittorie quel Cam- 
pione , che fin da principio della fua militia s’era nelle vittorie al- 
lenato. Con quelli gradi d'honore legnato il merito del Talfis> 
così formidabile à nemici fi refe, che più della Rolla morte ne te- 
meuano quefti la fpada, nè fù à Tuoi tempi intraprefa ne paci! baf- 
fi fa ttione di grido, che più memorabile della fteflafattione , il 
grido non rimbombale della fua fama . Nella frequenza de gl* 
alfcdij femprepiù folgorò luminofa l’eccellenza del fuo corag- 
gio, & quanto mai feppe inuentar la lode,per celebrar l’imprefe 
d’ vn guerriere, tutto fù dall’egregie attioni di Gio. Battifta facil- 
mente alTorto . 

Non pofe il Taffis à cimento veruno la mano, che non la ritra- 
elTc ornata di palme, ma la forprefa di Zutfen Metropoli del Con- 
tado del medefimonomeda luil’anno 15 83. 2 3. Settembre con 
militar ftratagema meditata , & efiequita , donò l’ali Aquila al 
fuo merito per folleuarlo fin alla sfera dello ftclTo fole. Con 
puoche genti polle in aguato vicino ad vna porta della piazza, 
in tempo che buona parte del prefidio era in traccia di preda , af« 
falito,& occupato il pollo delle fentinellc,col richiamar il groflò 
de fuoi foldati alla nobile imprefa,richiamò la fortuna ad alfillere 
al fuo generofo ardire /caduta la fortezza nelle mani di Gio. J 3 at* 
tilla / «Se da sì latta caduta più che mai vigorofe riforte le fpei an- 
ze de Spagnoli. Fù quella perditaàRubellivnvcntolòttoterra, 
che crollò fin dalle fondamenta l’edificio dellapotenzaOlande- 
fe; che perciò quella per aflicurar dalle feorrerie, «Se contributio- 
ni il paefe , obligaro fi vidde al fabrrcar vn Forte di là del fiume 
UTelj ancorché poi nella fteffa infonda fperimentafle l’eccidio, 
circonuallato quello , -Se allagato dal Colonello de Taffis, Se.ne- 
ccflìtatii nemici ad abbandonamela diffefa. Indi à due anni af- 
filiato Zutfen dal Contedi Linceflre; pur Gio. Bat tilla, nó men 
atto fi manifeltò al mondo per conferuar l'aquiftato , che ac qui- 
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ftar il perduto, entrato al difpctro* & in faccia de nemici con fcr- 
tecento ibidati nella piazza, ouerimaftoGouer'natore, Teppe fi 
bene conio feudo del valore rintuzzar i colpi dell’ Olandese 
oftinatione , che delufo ogni militar attentato ncceflitò i ne- 
mici ad vna vergognofa ritirata , dando così campo al Farneie di 
portar in Zutfen il pieno foccorfo, & rimetter la piazza in fiato 
di libertà, & ficurezza . Crebbe con quefta imprefa à sì alto fe- 
gno la riputatone del Taffis, che non fapendo come meglio, che 
con la propria bocca attefiar il Prencipe di Pannale qualità fii- 
blimi di quefto feguace dell’honore , & ilricònofciraentò alla Tua 
fedeltà , & brauura domito, colbactiarlo in fronte in mezzo al 
battaglione del campo reale , fugellò nel cuore de fpettatori la 
veneratone invno, &la marauiglia, che quefto Campione al 
fuo oftequio richiamaua , ond e feru ifie à prefenti per vn proto- 
tipo dell ‘imitatone, &à pofteri iper vn fpettacolo dell’intre- 
pidezza. " >•' - ^ r ; '• lob ì • ' .» 

Piò che mai fonora rifuonòdel grand’huomo la fama l’anno 
1585. Fatto haueuano i Rubelli fabricar vn Forte foprala riua 
del fiume Ems ad vn pafio importante, oue il fiume entra nel Mai- 
re, & forma quafivnpicciol Golfo nel paefe della Frifia; Forte 
che riufcendoà Spagnoli molto noiofo,fpecialmcnte per l’inrro- 
duttione de viucri in Groeninghen,obligò l'armi reali nel tentar* 
neladdolatione.. Quindi Francefco Verdugo Gouernatore del- 
la Proiiincia fatta la piazza attaccare, à fine di render menvigorcr- 
fe le nemiche forze alla diffcfa,efoccorib'yniiiiò con gtoffo neruo 
de foldati il Colonello de Taflis di là dal Fumé Iflel / che con gc- 
nerofi attentati quella parte fcorrendo ,!inquietafle non folo il 
paefe, & druertilfe dal forte d’Ems le militÌQ<cleirOLuìda,mà.con 
bellici progrcfiìauantaggiafTcrifpanèlbrtune,& ne molciplicaf- 
fe glaquifii. Accompagnò la force l'armi di Gio. Battifta, rcfóft 
ih brieuc tempo padrone dell’impdrtarit'piazzediiNeeizabecch, 
& Aacfort, & fìicceflìuamente del Forte di Beerchoòft , che que' 
contorni molefiaua, permettendo che folo falue le vitenc potef- 
lè il prefidio fortirerpreludij tutti di vittorie ,c he 
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poi tre meli Seguenti nc còrottomo rimprefc. Spiò il Taflìsin 
qual parte faccflc alto le nemiche (quadre , & facendo vna parte 
della f ua armata auanzare >con finta non (à per vi fodero aquarte- 
rati i nemici, fi pofe egli con il redo delle (uc genti in aguato per 
caricar all'improuifo i rubbelli, quando hauefier data à primi la 
caccia, ordinando à quelli il deliramente, & Tempre fcaramuc- 
ciando ritirarli , perche più incautamente calcaflero quegli nella 
rete, Sclpontaneamentc fenz’auederfenefi portaflèroneH’infi- 
die . Et ^rrifeil cielo al militar ilratagetna del nollro Colonello, 
che colti neli’imbofcata i nemici , tutta l’infanteria del Conte di 
Meurs , vno de Generali Olandefi , con quattro cento caualli vi 
rellò a pezzi tagliata , ferito, & prigione con trenta Capitani il 
Marchefe di Villers , oltre molti altri qualificati personaggi, 
allretti confelfar nelle propriejperdite l’accortezza di Gio. Batti- 
la, ch’inalzate le trionfanti inlegne , fopra i cadaueri de gl’eftinti 
rubclli piantò i trofei del proprio valore. Accorte bensì la 
guarnigioriedi Terenberga per apprettar; all’amica fat rione foc- 
eorfo , ma quanto fù tarda in comparir à fronte dell’dfercito del 
Taflìs , altretanto fu veloce in e(fer dal braccio di quelli diftrut- 
ta , & diffipata . I 

Era in tanto (lato dichiarato Gio. Battiftain Luogotenente 
Generale,& Vicario del Vérdugo in quella prouincia, quindi (li- 
mandoli confi fublimipiume d’honoreà più alti voli allretto, 
nell’entrar dell’anno 1 5 86.fenza che i rigori, & giacci della Ver- 
na tapoteflèro il calore defuoi fpiri ti in t cpid ire , anzicolfauore 
de medefimi giacci , c’haueuano le paludi, & folli indurito, (br- 
pre(e nel centro della Frifia occidentale VVeftcrgoe, VVorcò, 
Indelope,& altri luoghi maritimi di non mediocre conteguenza; 
& Tempre più auanzandofi ne progredì, disfece li paefani di 
VVinfom , e di Rip , che con prezzo de pati ftabiliti , olato haue- 
uano contro le fue armi alzar le coma ; Ne à pena fur l’aque Sciol- 
te da legami del Verno, che con nuoua Vittoria moltiplicò alla 
fua Spadai trofei, quandoché entrato nella prouincia il Luogo- 
tenente dell’inimico Conte di Na(Taù,con pender di Sor 
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re Boxuna , v’accorfe contai celerità, & costà tempo il no/lro 

Taffis, che data àfoldati nemici la carica in vicinanza di Leuuar- 
den mille , e feicento ne dillelè per terra , fatto prigione lo llclTo 
Tenente del Nalfaù,chiamato Stein Maltz Danefc,ch’erafi in vna 
Chiefa ricourato , 8< il famofo Capitano Enrico Dcldcn con tan- 
ta maggior riputatone dellarrai di Gio. Battifta, quanto che in li 
celebre fattone folo venticinque foldati vi perle , padrone rima- 
fto della campagna, & della gloria polTeuore. Continuorno 
anco l’anno feguente le jor tune al fa uor ir e i lùoi avanzamenti* 
ridotte altre piazze all'obedienza del Cattolico » & in fpecic la 
Città di Deuentcr, che col mezzo di fue arti, & trattati richiama- 
ta ad inchinarla corona di Spagna, IcoJQfe il giogo della rubellio- 
ne ; fugellando l’anno 1587. con la fàbrica d'vn Forte sù la riua 
del fiume Reno, che per impedir à nemici /I tranfito vicino à 
V Veflèl edificato, col portar ne marmi lielfi il nome del fuo arte- 
fice, chiamato perciò il Forte X , pptt^r pretele all’eternità le 
dilHÌmemorie,onde mai potette la voracità deltépo cófumarle^ 
Trouò in fine quello inuitto Cofo nello nell’auge delle fue 
glorie , nel fiore de fuoj giorni ,ncl pi^l^corfod^fiipiy:i o nfìI^ 
morte, mentre in età di trenta leianni proup i per^ditermina ti 
delle fue moltiplicate vittorie ,cplro lotto la piazza di Bona da 
colpo di mofehettata , clic lo mandò in poche hore frà defonti. 
Al foccorlÒ 1 deirArciuefcòtìo di Colonia era egli Ratòiduiato 
dal Verdiigo Gouernatore della Frifia mentre! intento all af- 

fediodi Bona fiata à queirArciuefeopp vfUrphtajn’artdaua con 
occhio linceo olferuàdo i polli, per meglio fapere, ouc più ficura- 
mcntcinuellirla, ecco palla mortaledi mofehetto vTcita dalla 
Città aflediafajo priuò di vit^’annò 1588. 20. Aprile, quafi vo- 
lelfe la Fort un a ,a uezfcl à feder fopr’ vn a palla, cóme gl’era Hata in 
vita protettrice, render anco la fua morte gloriola, onde è viuen- 
do, e morendo fi potdTedire figlio della Fo^flma . E così fu qual 
hor intefa la gran morte , non fi può dire quanto ie ne riircntilfe 
l’eflercitoXe " ' * " Vreìitìpi.Fù 
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confraterne di Colonia, religiofi tuttide giardini Regolari, Cle- 
ro delle Parochie, Canonici della Metropolitana (che fono pili 
parte gran Signori ) indi il Conte di Maderfcheit,poi-Monfignor 
Frangipani Nontio di Sua Santità, & fucceffiuamente gl’Offìciali 
di Guerra, co' paggi del deforito,infcgne, caualli, tamburti, che 
d’ogn* intorno meftitia rifuonauano . Softencuano J’honorato 
pondo delPe/linto Colonello dieci qualificati perfonaggi, fe- 
guendoloi Magiftrati tutti di Colonia, Confegiieri, & Miniftri 
del Rè Cattolico, fregiata la gran tomba co’ vetfi Tegnenti . 

T affi us hic fitus ejl Beiti) qui tnagnus & arte 
Militi a . Ad Borni am glande petitus obit 
Non tamt nìl'le pènt, Vita quem proluda Virtus - r 

T ot cclebrem gejlis non p&ijjfe Jìnit . > • v : t ; : f ’ 

Altre infcrittioni vi s’affitfero, mà Innocenrio Tuo Genitore 
fuperbo epitaffio in marmo con moltiplicate figure delle virtù 
Cardinali , & altri abbellimenti v’ereflè , in cui à rimembranza 
perenne diGio. Battifta leggiamo . 
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bili apud Bergamas Tafliorum familia Foèflcni 
( inclita comitatus Tyrolen fis ciyitate ) nato, 
quidum poft multa apudBelgas militaria 
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munia, prò Intristimmo Hifpaniarum .*/ 
Rege Philippo preclare gefta, Pr^fc- 
<5lus Germanie^ legionis ad Bonn^ 
obridionem, expèditionem agir, 
ex in/idijs plumbea glandis 
icftu infoeliciter cecidic, — , 
Monumcntum hoc ol 
Innocentius Pater filio moeftus pofuit : 
yixitannosplus minusxxxvj. 
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M.tnon folo i marmi celebrano di qìièft’Ecoe i pregi, che le 
penne de più celebri I fiorici ne decimano reccellenze,chiama ri- 
dolo , a parte dell'imprefè tutre fàceffe Franccfco Vcrdtigo nella 
Frifìa, onde Ferdinando Arciduci, d-’Auftria,& figlio di Ferdi- 
nando Ce fare coronar ne volle le memorie con non folo collo- 
car il ritratto del Taffisncl fuo Arfe^iale d’Ifpruc , fra quelli de 
primi guerrieri del mondo, ma con lipomi l'elmo, la corazza, 
braccialetti, & fpadamedefima,anzi con farne nel Teatro, ò Ar- 
renale Eroico di Giacoino Schrcch da Hozingenfuo Secretano, 
& Conigliere deferitici* à longoin elogiftica forma le belliche 
preminenze, obligar pretefe l’crerpità alconferuarne nc fuoire- 
giftrj il nome, come la Fama n’haueuanclregiftrO de cuori de- 
ferite le grandezze . 

.. r Ne tempi rnedetìmi che Jafpada del Coloncllo Gio.Battifta 
LuogotenentoiGencralc della Frida fulminaua fra nemici dell’ 
Ifpaui Monarchia , vn, altro GIO. BATTISTA , che fu Com- 
mendatore di S. Iago andaua purnepaefi baffi moltiplicando 
allori à trionfi delia fameglia • C FÙ tìglio, quelli di qnell'altro 
Gio. Battila, che cò fratelli Maffeo , & Simonc hebbe dalla 
munificenza di CarlQl. Rèdi Spagna , chef il poi Carlo V. Im- 
peradote il priuilegio della rationalità di tutti li Stati del Cat- 
tolico, & che chi amato da Bergamo dal Zio paterno Franccfco, 
che era fenza prole, confcguicò fratelli in titolo Feudale il Ge- 
neralato delle polle dell’Imperio dal medefimo Franccfco già 
poffeduta .) Hor quello Gio. Battifla Commendatore s’ananzò 
tant’oltre nella Rima, che fù idoneo giudicato per il Maneggio di 
più riJeuauti affari dalla corona, & fe la fua fpada non.s’vguagliò 
in terrore de nemici à quella del Colonello parente > contrapesò 
con la lingua, e col negotiato le glorie di quella, non ipen cele- 
brato quefti per i maneggi di pace , che folte quegli per i cimenti 
di guerra. Fra Tuoi primi impieghi s’annoueraladeputationedi 
lui fatta dal Rè in Olanda, per colà alfiftere al Conte di Bofsù nc 
trattati dell’aggiuflamento generale con quella prouincia; Ma 
come nelle corti, Si feruigi de Prencipi , altro di fermo , & ficuro 
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non fi ritroui, che l'inuidia, & remulatione, così rifcontrò qului 
Gio. Battifla quanto potetela malignità de Tuoi contrari j, che 
fbffrir non potendo grauanzamenti de fiioi malfimi talenti, fotto 
precetti falli, & con inuentioni indegne, fortuna tale à iuoi danni 
concitorno, ch'in andando da Anuerfaà Brutelles fi trono con 
la fameglia tutta arrcftatò prigione, datali pcrcarcere la cafa del 
picciolo Molino, con la piazza grande di Bi uteIles,oue fe da vna 
parte hebbe à fpcrimcntare quanto potete à danni d’vn giutto la 
perfidia , pur dall’altra prono con l’efpcrienza quanto l’innoccn- 
za,in fimili frangenti , ballate à folleuarc . Vndcci giorni deplo- 
rò il Taflìs lafmaritalibcrtadc,nel fine de quali col mezzo di do- 
natiui fatti dal fratello Leonardo à chine teneua il commando, 
confcguì della libertà il referitto, il primo apunto di Noucmbre 
i j 76.benchc non li foffe da Brulfelles conceda 1 ’ vfcita,mà le mu- 
ra di quella di confine feruideroà fuoipalfcggi , nè con rant’oc- 
chifolfela figlia d’Inoco cangiata in Gioucnca da Argo cufiodi- 
ta, con quante pupille erano dalle guardie di quella piazza i viag- 
gi di Gio. Battifla diligentemente odèruati . Dclufc però l’arte 
del Taflìs l’altrui vigilanza , ch'vna fera in sù rimbrunire, dalla 
parte vicina alMonallero dclIcMonachcClarite, fcalòcon vn 
folo de ferui la muraglia, à fine di portarli , come fece in LucCm- 
burgo,oue D.Gio.d’Auftria era d’alloggio, & quiui col giuftificar 
le fue operationi , feoprir de gl’cmuli le calunnie, & far nell* 
altrui malignitade Ja propria innocenza rifplendere;mà non heb- 
be in ciò à lpargcr fudori, ch’à pena auanti il Prencipe comparite, 
che fi trouò dalle braccia di quelli caramente incatenato, accolto 
con tanta benignità, & cor tefia, qua nr’il Aio merito richiederla, & 
fuggellata la fua fedeltà con il gradodi fecondoMaggior Domo 
di D.Gio.in attellatoinfallibilc del buon feruigio alla Regia Co- 
rona contribuito . Qual verme di rabbia rodeteli cuore de gl* 
emuli alla fuga di Gio. Battifla, ferua di teflimonioil vederli con- 
tro rinnocentilfima moglie in Brulfelles rimafln , sfogar lo fdc- 
gno, ch’arrellata prigione cauar prerefero dalla flelfa innocenza 
motiui di pena , quantunque poicia pentiti , indi à due giorni allo 
< .? flato 
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flato primiero fi vedcfferoobligati reflituirla . 

Fra tauro il noftro Taflìs à feruigi rimafto del Prencipe, pifsò 
d’vn faltoal fubli.ne pollo di Maggior Domo maggiore ; & en- 
trato ne gabinetti de più fcgi eci arcani di Stato, tenne nel Tuo Ze- 
no il depofito di piùimportantiintercfli,che la confidanza di D. 
Gio.le potefle partecipare, inuiato dallo Hello l'anno 1 5 78. con 
altri MiniftrialT A fieni bica di Louanio, per trouar qualche via di 
dureuole aggiuftamento, fuccefiìuamente rimafto del Confeglio 
di Stato in Fiandra, & sépre à parte de più rilettati negotrati del- 
la corona. EftintoD.Giouannid' Auftria prefe il Commenda- 
tore de Taflìs il viaggio per la Corte di Spagna conia fameglia 
tutta j per iui in humil tributo d’oflequio conlàgrarfi al Tuo Rè, & 
piantar l'albero delle fuc generofe Iperanze in quel ludo ferace, 
che è (olito produr frutti di fole grandezze . Cosi feorfa la Fran- 
cia, &feguitando per il Portogallo il fuo camino, gionfeà Bada- 
ioz Piazza di frontiera verfo la Caftiglia,oueà ponto il Rè Cat- 
tolico in que’ tempi fòggiornaiia . Inchinò quel Monarca, & con 
la narratiua de fuoi trauagli , «Se perfccutioni della Fiandra , de gl* 
aflàri per ordine publicointraprefi, della protezione teneuadi 
fua perfona il defonto D.Gio. ( la cui morte gl’haueua pollo l’ali 
à piedi per volarfene lotto più benigno Cielo ) obligò Filippo al 
contribuirli certiflimi contrafcgni della reai lua grafia, Sedarli 
fra fuoi cari honoratiflìmo pollo di partialiflìmo affetto . Scorlè- 
ro pochi giorni , che per corriere perucone alla corte l’auifo della 
morte di D.Gio. di Vargos Ambafciadore perla corona Cattoli- 
ca al Chriftianiflimo ; impiego di tal rilcuanza , che richiedendo 
ftibica prouigione , non fù tarda la fomma prudenza di Filippo al 
deftinar infucceflore al Vargos il Commendatore Taflìs , fpedi- 
tolo(non oftante aggrauato di lèbre ) àquella carica, che feco 
portando vnode pefi maggiori della Monarchia, per neccflìtà 
ricliiedeua vn Atlante d’efperienza, che lafoftenefie. AndòGio. 
Ba ttifta peruenuto in Francia in que’ tempi funefli, ne quali la re- 
ligione cattolica, per il furore de Vgonotti protetti da Enrico IV. 
Rè di Nauarra in quel vaftiflìmo Regno vacillaua , indi fù fua in- 
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cómbenza primiera flabilire in Zonuille vna lega tra Prcncipi 
della cala Reale di Francia, quelli di Lorena, & il Rè Cattolico, 
per cui elfo intraueniua , onde lì moftralfe à Calunnili la fronte, 
&allafcrpcggianteerelìa il palfofupcrbolì recidere. Sorfero 
varij torbidi pria, che lega fi l'anta reltallè chiula, adopratalì qui- 
ui la prudenza del Tallìs , co’ più raffinati mezzi , li potelfe fugge- 
rire la contingenza de tempi ; portatoli per le polle in dificillillì- 
mi viaggi, non folo di Fiandra, & Italia, mà della medelìma Spa- 
gna, affittendo con cuore indefeflò à sì rilcuanti intcrclfi , che gl’ 
affari concerncuano, non tan poco del fuo Rè, quanto.di tutta la 
Ghiefa. Pareuala granmoledi queflojncgociatalòlfe tutta lo- 
pra le fpalle fue appoggiata,che perciòtrouandolì aifenteferapre 
fembraua fmarifee la lega i luoi vigori,& andalfe nella potenza de 
contrari; inferamente languendo, onde il Cattolico, fcioltolò 
prima dal legame dell’ambafciaria , che dettino in fua vece à D» 
Bernardino di Mendoza , volle diri qual primo mobile dalfe à gl’ 
orbi inferiori di qùcft’-vniohe il moto, & qual fourana intelligenti 
zane moderalfe gl’influlfi ;: Scoprì in quelle congionture vari); 
trattati alla corona Cattolica pregindiciali , & ne troncò le radi- 
ci; finalmente attediato Parigi dall’armata d’EnricòIV. non fu. 
pigro àcondurui in foccorfo il Ducadi Panna Generale in Fiati-*. 
dra,&fuccelfiuamente con il ìncdclimoairalfedio di Corbéil>ne, 
riportò in contrafegno delfuo valofce vna mofchottara,dic lo ne-t 
ceifitòritirai lì in Fiandra, per apprellare alla d ubio fa fallite iuait 
più efficaci rimedij . vi oiO.G ib onora 

Haueuain tanto il Rè Filippo con la ricca commendai iast 
Slanffos ricambiate in parte di quello grand 'huomo le fatiche, 
quando à pena rifanato, eccolo di nuouo ih campagna;, per lèm- 
pre più accalorare grintpueffidellu Monarchia»mà pefcheigl’àf&i i 
deila Fràcia,più che qual li vòglia altro, alla Coroha prc menano/' 
ad imitatiònc. del. Porìtéficb, chefpedicò haueuaa quella volta 
particolar Legato , inuiò anco iirRe drSpagna comil Duca di Fe- ; 
ria, & a Irri Miniftri il Commendatóre de T àffis lottò li 24. Otto- 
bre 1 jp2.àfine cooperale conia prudenza fuaa glauanza menti 
■'iiìjj j .. delia 
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della lega Cattolica, & Scurezza della Religione . Vero è die per 
le continue, & inoperabili difficoltà , portandoli la conchùffionc 
de trattati ad anni, &haucndo Enrico iV. con l’abiurar lerc/ìa 
confeguito lo fcettrodella Francia , fi ftabili l’anno 1 598. in Vc- 
nain vn negodiatodi pace fra le Corone, con rinteruentodcllo 
fteflò Tàflìs,che ben cominciato, meglio maneggiato, & ottima- 
mente finito portò ne campidiMarte l’oliuodiMercurio , con- 
gionri in nodo di pace que’ Monarchi , che batterebbero vniri ad 
introdur la pace nel Mondo tutto . Pensò all’hora Giouan Batti- 
fta abbandonarla Fiandra dal Rè Cattolico all’Infanta Ifabclla 
fua figlia ceduta, fluidità dichiarandoti del Rè di Spagna non d' 
altro ìhencipe, che non da paefì baffi * ina da Bergamo l’origine 
riconòfcena ; Mà Filippo j che all’hor ttà le piume già vicino alla 
morte fc ne giaceua, non glielo permife, volendo che Confcglie- 
re, & Miniftro di Stato cótinuattc in quelle prouincic letterario 
de fuoi qualificati talenti, anzi con lettere particolari à Filippo 
IIOuo figlio dirctteich’in Valenza fi ricrouaua, gl’ordinò l’elet- 
tione’del Coriime ridarore de Taffisin Ambafciadore ordinario 
ad Enrico I V. Rèdi Francia ,auttenticantìo qucfto gran Monarca 
co' fuoi vltimi caratteri l’eccellenza di quella ftima, che caratte- 
rizzaua il inerito di Gio.Batrifta,& comprobando con moribonda 
penna quel fem pre viui fen dine nti , c’haueua della fua efperienza 
formato . 

Pattato alle ftelle Filippo II. per lettere del primo Marzo 
1 599. fi viddeil Taffis deftinato all’ambafciaria del Chriftianittì- 
mo. A ri dò al la relìd en za cosiben vitto, & accolto da Enrico, 
che con chiamarlo Tempre il fuo pidre venne à fcoprirequal po- 
rto di gratia nell'animo fuoaccupattè , mà come che gl’affari Rc- 
gij fottero alquanto rallentati , co tritai occafionò il T affis diede 1* 
vlrimàmanoà fuoi Commentar i ’^Je Bello Belgico ^ Scaltre me- 
morie diesile* tèmpi pà fine vedette il mondo natol’oro nell’età 
del ferro , & hauer egli faputo accordar la fpada con Jifpcnna , & 
fra gli ftrepitrdi Marte trouar gl’otij diMinerua . L’etain tanto 
portauaà gran patti la vita del Commendatore verioi confini 
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della morte, onde con buona grafia delitto Rè, dopò alcuni anni, 
abbandonatala carica ad altro de più qualificati (oggetti della 
Spagna, che dal Cattolico li fùfurrogato, l'anno i6o4.alIa Corte 
lì riconduce . Qui pafsò alcun tempo in grado di Configgere di 
(lato, & dopò hauer goduto per Tei meli il ripofo della Tua Com- 
menda de Los Santi os indi tornato à Madrid colto l’anno 1609 
dalla morte, con più viui contrafegni di perfetto chriftiano ab- 
bandonò il refpiio; portato polciail fuo corpo in Valliadolid,& 
nella Chiefa de Padri Agoftiniani , dentro la tomba de Conti di 
Villamediana in degne forme fepolto. 

Vn'altro GIO. BATTISTA, chea caulàd’vna ferita rice- 
uuta in vifo era detto il BAL AFFRE, viffe nè tempi fteflì à glo- 
ria maggiore del Calato de Talfis. Fù egli figlio naturale di 
quella fàmeglia, mà che impiegato nelle negotiationi dei Stati 
al tempo di Filippo IL , &II 1 ., & de gl’ Arciduchi Alberto, & 
Ifabclla, non tanpocoin Francia à tempi della lega , mà in Ale- 
magna co’ Prencipi Elettori; a Liege per la riduttionedella Cìn 
ta di Huy all’obbedienza diquel Velcouo, &finalmente inDa- 
nimarca,S pagna, Italia, Borgogna, & Lorena potè fcruirdi lurni- 
nofa della in quello cielo riporta, pofledendo merito bafteuole 
per efler in quello Campidoglio introdotto . 

1 Fratello di Gio.Battifta Cómendatore di S.Iago fù Raimondo, 
che primiero piantò in Spagnala ftirpe de Talfis, &vi propagò 
con nobil difeendenza la fameglia . Annotterò fra fuoi figli Rai- 
mondo vn GIO. Cauagliere di S.Iago,chefù poi Conte di Vil- 
la Mediana , che ancor giouinetto datoli alla feruitù del Prenci- 
pc D. Carlo, con befferemo della militiainaffiò le n afe enti (peran- 
ze del fuo eftremo valore , & nella paleftra di Pallade , imparò 1 * 
arte per coronarli di trofei . Nella guerra de Mori di Granata 
legnalo con carattere di braua, & valorofalafua Ipada, & non 
oliarne li (offe (otto vccifo vn cauallo, già donatoli da D. Gio. d* 
Auftria, di cui era Gentilhuomo di camera pur corragiofo non 
ritraile dal cimento il piede, mafemprepiù intrepido l’auanzò 
all'aquifto de gl appiattii. Seguitole fortune del medefimo D. 

- - - Ciò. 
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i 1 Gio.I’anno 1564. neirefpugnationc del Pennone alle coflierc 

1 dell* Africa verfo il Mediterraneo , come pur nel foccorfo d’Ora- 

no, in cui fece moflra particolare d'vn animo vigorofo,& Tempre 
à gencrofe imprelc indrizzato . Finite quelle Guerre, alla corte 
* fi trattenne il Taflis , perfonaggiodigranftima , & in qualità di 
li Corricr maggiore del Rè Ca ttolico,trouatouifi apunto , quando 

^ al cadauere del prenomato D.Gio.fì diede ncIl’Elcurialelafepol- 
tura, anzi fcieltopcr vnodi quegl’otto principali Signori, che fo- 
li pra le loro fpalle portorno il lugubre feretro; Indilanno 1585. 

flabilite le nozze fra l'Infanta Ifabella figlia del Rè Filippo, Se 
ì Carlo Emanuele Duca di Sauoia fu pur Gio. eletto ad incontrar 
f- detto Duca , ehm Spagna fi portaua , & per tutto il camino fer- 
ii uirlo , miniflero da lui con tanta pontualità , & officio!! tratti in- 
t traprcfo,& efiequito,che ne confelsò Carlo Emanuele particolar 
i aggradimento, inmodoch'in altra fimiloccafionc, lofcielledi 
t nuouo il Ré ad incontrarlo fino à Barcellona ; fciclta ch’efler non 
\ poteua al Duca di fodisfattione maggiore, che nella conuerfatio- 

!» ne, & difeorfo del T affis poneua de fuoi deliri la meta, conofciu- 
» tolo per tutti i rifperti qualificato Cauagliere,& ben degno dell’ 
a amicitiade primi Prencipi d’Europa. A quelle rare conditioni 
di Giouanni,aggiongiamo la brauura della fuafpada Rimata vna 
è delle più fegn alate della Spagna, che da lui adopratain molti ca- 
li uallerefchi cimenti,mai ritornò nel fodrofenza la compagnia del- 

Ì la vittoria, crefciuto à termine il credito del fuo valore , che per 
diuicto dal Rè fi trouò obligato al non più maneggiarla , quali fe- 
p co portafleil contaggio dell'altrui riputatione, &fola folTela 

£ predominante delfaltrui corraggio. Vltimode gl’honori, che 

còl riceueflè il Taflis fotto la Monarchia di Filippo II. fu l'elfer vno 

jc de Ideiti fra tanti grandi del Regno di poter portare foprale 

ut fpalle il gloriofo cadauere d’vn tanto Rè al Regio Mauloleo deli* 

J Efcuriale; honore,che fugellò la fublimità de fuoi meriti , e tranf- 

0 fufe nel regnante Filippo IU,Ia Rima ben meritata dalle lue ope • 

$ rationi . 

• L’anno 1605. fùccefle la morte d’Elifabetta Regina d’Inghit- 
. ; terra. 
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terra, entrato nel renio Trono Già e ornò VI. Re di Scoria, cui di 
ragione s’afpectaua. In efprdìi >nc di parcicolar contento, e fta- 
bfiimento d’amica pace difoofe Filippo III* desinarli in Amba- 
(ciadorc Giouanni de Tailis, quindi a fine con carattere di titola- 
to po:efte al regio cofpetco della ntioua Maeftà comparire, creol- 
ìo Conte primiero di Villamcdiana , dandoli d’auantaggio la 
chiaue di gcntil’huorno di fila Camera, onde conquefti fregi ar- 
richito il ilio merito, potefic in forma più riguardcuole far pom- 
pa di quelle degne quulitadi,chcifuoi maifimi talenti accooipa- 
gnauano . Prefo Giouanni il camino della Francia, e feortato 
dafoldati Inglefi, che vennero ad incontrarlo à Donchcrchcn, 
pcratfìcurarlo dall’infidie d’Olanda ,gionlc felice al termine de 
luoi viaggi. Inchinò nel paflàggioper Parigi, oue aponto era 
Ambafaadorc il Zio Gio. Battila Commendatore, la Maeftà del 
Chriftianiflipio, & in Inghilterra peruenuto , non fi può dire con 
quanto giubilo, & cortcfiaqudRè l'accoglidfe, quanto n’aggra- 
dilfelc congratulationi , quanto nc ìodafierambafcicria. Pafsò 
la prima audienzain puri complementi, ina auanzatofi il Taftis, 
nc trattati, feppe fi ben maneggiare lnnpoftoli ncgociato,che fta- 
bili, & conchiufe la pace fra l’Ifpana , Se l’Inglcfc corona , fenza 
che i nemici del fuo Rè n haueflero pur potuto rauuifar i barlumi, 
feguitanela ratificatone nell’Agofto 1504. con eftrcmo cordo- 
glio de gl’auuerfarij , & fomma lode del noftro Giouanni . Alla 
pace feguì vn fontuofiflìmo banchetto dato da Giacomo all’Am- 
bafeiador Cattolico, dell’Arciduca Alberto, & altri Spagnoli 
Miniftrfiindi per due anni riinafto il Taflìs in quell’iinpiego/ù fuo 
jfeopo primiero folleuar ifCattoIichifino in quel Regno dall’Em- 
pia EJifabetta depredò, trahc|i,do con leflìcacia de fuoi mezzi in- 
finiti Sacerdoti , & ferui di Dio dalle carceri , che per haucr cele- 
brata Meda , giaceuatio nè fondi delle torri inferamente fepolti . 
Con qual fplcndore , & decoro nella Corte d’Inghilterra fi trat- 
tale il Conte Taftis, fcruirà d’argomento la fpefadaluifattadi 
ducento milla , & più feudi / onde nella partenza meritò dal Rè 
Britcannico fegnaiatiifimi regali , che tutti ^tornato in Spagna 

con- 


! 
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confagrò à Dio nella Chiefadi S. Agoftino di Va/Jadohd, in cui 
haueUa Jafepolturadilui , & Tuoi congionri, & lùtce/j’ondifjpo- 
fto . Pafsò al cielo Tanno 1 606. & hebbe nella Chiefa predetta 
la tomba. 

CongiontoàGiouanni in primo grado, come che fratello fu 
di PIETRO de Taffis pur Cauagliere di S. Iago, che accompa- 
gnò il Tuo nome con la fama d'vno de più celebri Capitani de 
fuoi tempi. Seruì in Fiandra in grado di Luogotenente della có- 
pagnia de Caualli di D. Lopez d’ A cuna fuo Cugino l’anno 1 5 68. 
indi fatto capitano rimarcò il Tuo valore, in efler de primi ad en- 
trare nella Città di Maftrich, quando feguì Tammutinamcnro di 
quattro compagnie del Conte d’Erbeftain, con la prigionia del 
Montefdoca Gouernatore della piazza, oprando in modo, che 
foffe per il Rè fuo Signore raflìcurata, come pur pofteriormentc 
fece in Anueffa Venuto pofeia ne’ paefi baffi D.Gio. d’Auftria, 
entrò Pietro fubito à parte de fuoi più releuanti fegreti ,• mà ha- 
uèndo la Reina Canarina di Francia con vna armata nauale gui* 
data da Filippo Strozzi procurato i vantaggi del baftardo D. An- 
ton io di Por rugalo all’Ifole Azores , ò diremo Terzere, ecco al 
foccorfo di quelle fpeditadal Rè Cattolico altr’armata , fopra 
cuiffà commandanti effendo il Capitan de Taffis, poteuafidirc 
efTer fatta d’vnmu mio Giafone portatrice ijche qualfiuogliane- 
fnicoincuniro, ancorché fiero,; & terribile intrepidamente derii 
deua . Accozza* efi in mare! armare , leghi fra effe rabbiosi bat- 
taglia, & vnadelle maggiori mai vedeffel’ Atlantico O beano ; Se 
te arrìfèia foftunaàfàuorc dell’armata di Spagna , nefùal Taffis 
attribuito l’honor primiero* che causò la prigionia dello ftcfTo 
Generale Strozzi T difccfò pofeia con quattró compagnie in terra 
à batter Uh dentro al porto i .nemici , che finalmente abbaffateT 
infegiie fìconfeflbrno fupérari, &con la total disfatfardell’arhta.- 
taFrancdfèfi viddefo le mani d ergi’ Iberi faldati arrichite di pai* 
me . Seguì tal fatto Tanno 1 5 81. dopò il quale ripaffato Pietro 
in Fiandra ( non permettendo il Cattolico, chcfpada fìbrauafe 
neretta Ile racdùula^con vn ter^ode Spagnoli , de quali f ù dk 
rllj} Bb chia- 
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chiarato Maftro di Campo, ripafsò alia cotinuationede fuoi mi- 
lirari progredì, con allegrezza tale del Duca di Parma, all’hor 
Goucrnatore in paefì baffi, che col braccio del T affo gl'affembra- 
ua poter attaccar mille Olande, e riportarne trofei . Refo perciò 
daqucft’affiftenzaanirnofo, pofeàTurremonda Città fituata su 
confini del Brabante, & di Fiandra l’affedio; ma colpo fatale re- 
cife al noftro Taffis de fuoi animofi auanzamenti il corfo,qualhor 
ftabilito dalla confulta l'attacco d’vn baloardo , & deputato Pie- 
tro alla coraggiofà imprefa, nel feruor dell’opra vi rimafe eftinto 
l’anno apunto 15 84. 17. Agofto; Capitano qual vitfe gloriofa- 
mente morto, & della fua fameglia luminofo fanale . 

Ne dobbiamo tacere d’ ANTON IO de faffis figlio di quel 
Simone, che portatoli da Bergomo con fratelli Gio. Battifta , & 
Maffeo in Germania , vide nella Corte di Filippo!. Arciduca d 
Auftria all’aura de più pregiati honori, finche quelli eftinto ab- 
bandonò quel Cielo, per condurli lòttojquello di Milano,& qui- 
ui l’albero piantare della fua gcnerofa delccndenza . Hor Anto- 
nio da lombi vfeito di Simone , traile da natali particolar genio 
alla milicia , che perciò à pena varcato il terzo luftro, intrauenne 

con il fratello Ruggiere alla fàraofarbattaglia di Lepanto, & gior- 
nata de Curzolari l'anno 1 571 . in cui da primi faggi della fua no- 
uella fpada, lafciò prefàgire valorolì progredì nella più robufta 
etade. Dopò diche fatto Capitanoinetàdivent’vn’annod vna 
compagnia de fanti Italiani, & ogni occafione rintracciando per. 
fegnalar ilfuo nome, f ù all’attacco, per il Ré Cattolico, dell Ilola 
delle Gerbe,oue quanto felicemente infànguinò nel fangue Mau- 
mettano il brando, altretanto sfortunatamente dopò effer flato 
ferito, reftò di que’ barbari prigione,ch’in pena del fouerchio ar- 
dir fuo, carco dicatene in Conftantinopoli lo conduffero. In- 
Jfleffibile à colpi di forte fi dura, (offrì có petto di bronzo l’afprez- 
za di quefta cattiuità Antonio, ma fcioltofi col mezzo del proprio 
dinaro da traci j ferri, in vece di volger il penfiero alla patria, lpin- 
fe il penfiero , & il piede all’infegne di D. Gio.d’ Auftria , in vna 
di quelle fortezze diChriftiani, che di propugnacolo feruiuano 
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alla temerità de gl’mfedeli, portar olì indiranno 1574. dentro la 
Cittadella diTunifi in berlaglio efpofto alla furia dei Vcciali Ge- 
nerale dell’armata Otromana,& Simon figlio di Sclitn comandate 
in quella prouinda, che hauendo detta Cittadella cóla Goletta 
vicina attaccate, hebber’occafione di fperimentar l’animo inuit- 
todel TalTo,& pratdcarnela brauura. Ne fi può efpriraere quan- 
to in fi fatti cimenti rifplender fàcelfie Antonio la virtù lùa,& non 
ottante conoficelfe il numero delle genti deftinate alladiffèfia di 
quelle piazze molto debole^anto più perigliola la perdita, quan- 
to che non erano le forrificationi à perfettionc ridotte , ne v era 
fperanza di foccorfo , & fin lo fletto Gouernatore della Goletta 
impaurata con il proprio timore il prefidio, pur’ egli armato di 
leonino cuore, con la voce nonfolo, mà con l ’opra inftillaua ne 
petti de Conigli l’ardire, tutti eccitando alla valorofa diffefadi 
quella fortezza, che per quarant'anni del Cattolico pottèduta, di 
quaranta, & più millioni d'oro haueua il regio erario impouerito. 
Toccò ad Antonio il commando di due compagnie fiotto Paga- 
no Doria nel Cartello di T unifi , mà trouandofi la Goletta à pe£ 
fimo partito, & minacciando quel Commandante la refa, quand' 
il foccorlò non n’hauette pceuènuto greffetti , per due volte il 
T affìs pattando ( poflb dire ) lòtto il taglio delle ficimittarre de 
Turchi, & fattoli di già deferiuere al rollo de morti; felicemente 
vel’introdutte .Ciò però nonfù ballante ad impedir la refa dell 
infelice Goletta, che caduta in mano de barbari, & alfuolo ap- 
pianata, tutto il furore de gl’infèdeli contro il Cartello de Tu- 
nifi fi riuolfic, ouequant’oprattèroque’ valorofiChriftiani il mò- 
do tutto ne decanta le glorie, qui fra elfi {copertoli Antonio no 
uello Ettore contro Greci , per la cuftodia di T roia, hauendone 
ferapre quanto potè regger lafpada mantenuta valorolamente 
la diffefa . Colto in fine il T aflisda cinque raofchettate, & tocco 
da vn colpo di picca, leguita pofciala penuria de diffienlòri la per-, 
dita della piazza, fu egli di nuouo fatto fchiauo , & in Conftanti- 
nopoh rimandato . Come poi le m?liberatte il dinaro, &lindu- 
ftria sh ne diederoranno leguente l’apertura, folo rimartele nel 
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fuo corpo leaquiftate cicatrici, che quafi illuftre trofeo de Tuoi 
cóbattimenti fin ali’vltimo refpiro ogni fua imprefa feguitorno . 

Tornito dalia cat tiuirà , & in paflando per Genoua trouò qui- 
tti fra la nobiltà vecchia , nuoua , & il popolo gran fuoco accefo d' 
vna guerra ciuile, che ridur minacciaua quella Rcpublica in cene- 
re; S’adoprò Antonio per cftingnerne l’incendio. Indi con- 
dottoli in Napoli , ouc Marcello Doria perla vecchia nobiltà/a- 
ceua leuate de genti , pur egli leuò due compagnie di Napolitani, 
che foprale galee dello ftefìfo Doria verfo Genoua imbarcò. 
Vero è th’eftinta la gran fiamma , & commandato D. Gio. d’Au- 
ftria, che quell’anno à punto 1576. in Napoli loggiornaua , al 
drizzar verfo la Fiandra il camino , ne volle il noftro Talfis fiegui- 
tai le pedate , accalorandone Tarmi non meno con il dinaro , che 
con J’opra;che perciò fatta nuoua leua di due compagnie Italiane 
(fù egli il primo Capitano di gente Italiana in quella prouincia 
condotto colà hauendo fèicento foldati^, co’ quali entrò nelle 
più ardue imprefe di que’ tempi , ne vi fù incontro famofo, in cui 
anco Antonio non rendelfc memorabile il taglio della fua fpada. 
Entrò nella gran giornata di Gemblours , nella quale fur disfatti 
fette milla nemici con Taquifto di trenta infegne ; cagione cadef- 
fero in poter di Spagna le forti piazze di Louanio, & Maftrich, & 
le intermedie di Leuun, Diedi, &Arfchot, il com mando delle 
quali fù al noftro Taflis deftinato, quafi in condegno premiò di 
fue egregie operationi. Paffato fra morti D.Gio. piacque alla 
munificenza di Filippo II. fregiar il merito del TafTo con l’hono- 
rato titolo di fuo Maeftro' Generale delle porte in Roma, verfo 
douc fenza dilatione s’incaminò . Qui traffe dimora quafi tutto 
il rimanente de fuoi giorni Antonio, non però mai nèferuigi 
del fuo Rè ociofo , che battè più volte il viaggio della Spagna , fi 
condufTe per ordine regio in Francia, & al trattato di Veruinj on- 
de in cfpreffione deH'intcrno defio , & altiffimi penfieri, che nel 
gabinetto del fuo feno chiudcua , leuò f imprefa d’vn braccio ar- 
mato, che tiene vn folgore , ò diremo raggio nelle mani con il 
motto,- ET FVMIGABIT, come che Tempi eanfiofo di far con 

l’opra 
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l’opra fpiccaregl’efFetti di quella fcruiuì, ch’ai Tuo Monarca pro- 
fellaua. Filippo III. fucceflò al Padre ne Regni ereditò la gene^ 
rofità verfo il Taflìs,che lo creò Marchefc di Paola,& Confeglie- 
redi Statò nel Regno di Napoli; cosi hauendò Antonio la 
fua vita condotta ad vna veneranda dccrepit à , il più 
. L antico Seruidore haueflè la corona di Spagna, co- 

me che fettanta continui anni n’hauefle in- 
chinato lo fcettro,trouandofi in Roma ncl- 
l’ottantefimo fettimo di fua vita, &di 
Chrifto 1620., con doglia di tuttala ’ D 
Corte,cheaflìftettealfuofolcnne 4 , 
funerale chiufe gl'occhi in fon- v ; \ J 


no di pace. 


cm^l Ji up-CiV 4 • - 
noti a’upd! rii .ti<; vàiO - 
roinrrl .óu) vhvix. .0 1/; . 
lini g ÀfWj Tc .liV li \'vy \< 
rbdirì >:d ciia ni 6\ 

. olici?' 'ÌVM 
-nelbiA’l ; 

Olio ih. fLOjutouofil ucì 
iM.ioxriOi^-^’1 .j&i 
Inno? duuuunttfìnj 4 


. r 1 

joj li addoii 

* 'tf/ - * j • *. 

. 


ìjc Cia.-: i criUiufl 

< 

' “£•: : : -.'i r.qjrb* \i\- . ' >, 

. . ; « ; ftjjiui n , 

>«cfl£mpqp$ctsi 

' .**i - «■ D ili a j i . « . 

*«i/::roa ,1 ruoi'i 
. ^.onpiqh? ; f.o„ i?b' 
v jjUÒl'ipi ? ..rii: i.iisrn 
^ . ! i.t _ , . ub ? ■ . 


u)»i;iTjq il ir.rn oib < iili.ìlt' a < jr 1 *>v ì’ t a“oicy 

-rìp ilifì-Ml . 1 . : ha;-un -r'T.cc !i :.5\ciq idlq ii-cub 

.rlìH-uqUiiOiui^oi»! vlìuk. ui'i ;t:io! vuldi sup 


-ugjupf anqryiq ìoiùnufl òi tn lldblqnc é aborri sf( ' I 


GIO. 


ipS 

G I 


O V A N N I F ERMO, 

& Mercato Aldfandri . 



A fameglia dcgl’Aleflandri anticamente detta de 
Longi d’Adraria, che per longa ferie de Ittrtri fem- 
precon qualificati perfonaggiiUuftrò la patria, fu 
nel fecolo quartodccimo la progenitrice di quel 
^ GIO. FERMO, che parteggiano de Guelfi, fe re- 
catta nel nome la fermezza, fermo fi manifeftò in difenderne col 
ferro le ragioni , e col farli chiamare Gio. Fermo d'Adraria vole 
dire nó hauer cuore, che per la patria, per cui cento volte, e cento 
hebbe il fanguc à feminare . Confueta habitatione fua ffo la terra 
predetta nella Valle di Caleppio fituara, ma del fuo nome,& glo- 
riofe imprefe la fama d’ogni intorno per modo fi diffufe, che ge- 
neralmente era per Io feudo della fua fàttionc , Se contraueleno 
de Ghibellini conofciuto. Nella Valle Caleppia in fpecie non 
fti Ghibellino, ch’ofàfle alzar il capo , accorrendo Gio. Fermo 
con fuoco , e ferro à rintuzzarne i progrefiì ; Se Vicolengo fù il 
luogo primiero, che l’ire ne fperiraentalfe, ar fe in elfo le Ghibel- 
line cafe , Se col faccheggio accrefciuto de fuoi argenti l'erario . 
Prouò la contraria fattionefnidaie dal porto d’Adria l’AlefTan- 
dri, onde Scipione Suardi,& Chriftofóro d'Ifeo con più di due 
milla armati nelSettembre dell’anno r 39$. l'atraccorno; Mà 
Gio. Fermo con folo du cento de fuòifàftp tefta à nemici, con tal 
valore, & coraggio ve rintuzzò gl’artalti, che mai li pennife 
auanzar alla piazza il parto , nece/fitate l’arme hoftili dopò cin- 
que giorni abbandonar l'imprelà , conofciuto imponìbile quello 
poter fuperare ,che fin nel cognome gl’ Alefiandri rammemora- 
ua . Sciolto l’artedio d’Adraria feorfc Gio. Fermo con 400, 
Guelfi ad incendiar Tagliumo,& Grutnello con occifione d’al- 
cuni,indi conlacomitiua d’ottocento fatto vrto nella terra di 
Soucre,tutta( toltane laTorre diTibaldina Forerti,& alcune 
vitine cafe )lariduiTe à deplorar fi à le fiamme le proprie feiagu- 
' re. 
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re , fuccelfiuamente falciando ne luoghi della Ripa,Vigolo,& 
Leranoifoliticontralcgni di bellico furore, che dal folo defide - 
rio di vendetta eccitato, nonfapeua fenon fra gl'incendi) miti- 
garli era hoggiinai fatto il nome di Gio. Fermo in que’ contorni à 
Ghibellini fi terribile, & orninolo, chealfolo vdire il moto de 
£ùoi palli dauanfi della fuga in preda; ne per quante infidie> & 
aguatili follerò da nemici tramati, mai ne debilitorno l’ardire^ 
& forze, con le quali feinpre più vigorolò fi manifeftaua . Non, 
andò la terra dell'Intratico da Tuoi (degni .diente, ma più n 
efperimentò quella diBarzanica le furie, in cui con trecento de 
fuoi feguaci entrato non leuò dalTimprefa la inano, cheinfieme 
non la veddTe faccheggiata, e inferamente diftrutta , Fra torbi- 
did'vn Cielo cosi caliginofo, fpuntòvn raggio di luce nella pa- 
ce per ordine di Gio. Galeazzo fra le fattioni conchiufa, in cui 
per la parte Guelfa efprelfamente nominato Gio. Fermo, portò à 
Ghibellini quella confolationc, che fuole à viuenti cagionatela 
riflforta del Sole, & partenza della notte. Meno di due anni pe- 
rò detta pace fi mantenne, che di nuouo rotta, nouellamente po- 
feàGio. Fermo in mano la fpada di diftruttione de fuoi nemici. 
In età auanzato Farmi depofe fupplendo con itconfeglio, & aflì- 
ftenza alla debolezza del braccio, & giunto all’anno 1410. nel 
mele di Maggio cefsò di viuere . 

' De tre figli di Gio. Fermo Bauno , Gio. Fermo, e Brandclino 
fu Bauno quegli che diede alla luce MERCATO, che non pun- 
to degenere al generolo Auo, nuoui fplcndorimoltiplicò alla 
ftirpe, & le per l’egregic opere lue. fu caro al Duca di Milano, che 
t di molti priuilegi l’arrichi , per l’jmprefi? fegnalate da lui à fauo- 
re della V eneta Republica eÌTequite, entrò al poflèlfo de più qua- 
lificati fàuori, che mai da regia munificenza deriualfero in alcun 
ì tempo . Molto oprò e vero FAlefTandri, mol topati, molto fic- 
ai Henne, con l’armi alla mano, & con lauttorità ageuolò à Veneti 

il l’acquifto della Valle Camonica i nella Valle di Caleppio man- 
i tenne con intrepido cuore le parti di S. Marco , & ne riportò da 
t nemici eltremi danni, feruì con fede, combattè fon fpirito , polo 

* li-./ àsba- 
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à sbaraglio la vita , & le facoltndi per il Tuo Prencipr ; ma è anco 
vero che magnanimo quelli ne ricambiò le fatiche, ic del. a,& de- 
uotionc in Ducale delli 1 1. Marzo 1454. con ilnobil feudo, & 
Vicariato della Valle Caleppia, di cui fù pollo da Rettori di Ber- 
gamo Fantino Pefaro , & Pietro Contarmi alTattUàl poireffo ,& 
ne tenne per alcuni anni la giurifdirtione^ Dilli per alcuh anni, 
qual hor Mercato caduto in fofperto eli ribellione al Veneto 
dominio, rimafe del feudo, & beni mttifpogliato, concettimela 
gratia l'anno 1437. àTrufardo Conte Calcppio, nella cui de-. 
Icendenza pur ne và il feudo perpetuando ; & quaurunq; ricono- 
feiuta folle Finnoccnza dell’Alcifandri, che non fubellede Ve- 
neti, ma prigione era rimallo de nemici, pur il feudo pallàio ad 
altra mano, non più tornò in fuo potere , benché il retto detieni 
li folfe pienamente redimito . Spicca l’innocenza di Mer-^ 
cato in Ducali di 5. Settembre 1440., & *. Aprila : oq 
i457.celebrateconnuQiieattei(Ìationid;i)lqde .'ijunF 
■ J : 1 i’opre fue, con le qualHempre lì manteimfc. . • u orni 

-c : > al fuo Prencipc fedele, morto in fine! > • *: 

.bimàr ; l’anno 1 45 o. nel mefe di Febraio,- a 
rTfo&iOilgo 
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G V ALTIERO, 

& Francefco Giouanelli • 


A Giouanellafàmeglia per priuilegi , & ricchezze 
nella nobil terra di Gandino lègnalata , efpofe nei 
paflato fe colo quelli due foggetti alla luce , che lè- 
guendo l'infcgnedi Cefare impennorno coniali 


del defiderio il volo al conquido delfhonore, &r 


fotte il pefo dell'armi , fpiccorno le piume al portello della fama . 
GVALTIERO fatto Capitano di Caualli refe illuftre la fua fpa- 
daperla prima voltancl gran conflitto feguito vicino al fiume 
Albi l'anno 1 547. fra Carlo Quinto Imperatore, e Gio. Federico 
Duca di Sartòri ia, in cui caduti eftintià terra più di cinque milla 
SalToni, caderno al Luteranifmo l’ali, & con la prigionia dello 
ftertò Duca nemico, fi viddero i lecchi oliui della pace in Ger- 
mania ripullulare . S’acquiftò quiui Gualtiero non tan poco di 
fòrte, & valorofo, ma di corragiofo , & arrifehiato il nome , lèm- 
pre il petto efponendo à perigli maggiori, e confermando con la 
delira guerriera la brama inuirta del cuore . Nella ricuperationc 
di Coftanza airimperio,v’hcbbe il Giouanelli la parte fila ; come 
altresì nell’artèdio di Metz, <Sc prefa d’Edino lenii il fuo valore di 
feortaà jiiù timidi, &ilfuo brando di Gnomone, che da raggi 
percoffo della gloria l'hoi e additaua del verohonor militare. 
Militò inrlralia nell'allcdio di Siena fotto il Marchefe di Mangna- 
noCapic.GeneralcdiCefare, & fàde primi, cheneirimprouilò 
aflaltodatoal fòrte di Camollin,che la Cittàdirfendcua,filafciò 
vedere alfcmmo delle mura l'alito, per fempre più falirc nel con- 
cetto d’ognivno, & il titolo guadagnarli d’vno de migliori, & 
più accreditati guerrieri defuoi tempi. Succertcà Carlo nell’ 
Impèrio il fratello Ferdinnndolanno 1.55 8. , lotto cui continuo 
Gualtiero nel minirtero deiformi feflercitio della fua fcruitù, 
fempre vgualmente fido, & valorofo Capitano, cheli fórni del 
fèrro per confermare la fedeltà del cuore mentre la gcneroiìta 

Cc del 




202 

del cuoredaua a moti del ferro Timpulfo . Ne con difugual cre- 
dito fcruì Maflimiliano fecondo Imperatore, che prefe per la 
morte del Genitore Tanno 1564. le redini dell’Imperio, hebbc 
fra (uoi più (limati Capitani il GiouanclIi,non eflendo àgiorm di 
Maflimiliano feguita fattione di guerra, in cui non hauelle quelli 
con Tefperienza del fuo coraggio accrefciuto allarmi di Cefare i 
trionfi . 

Quali ne tempi medefimi illuftrò col fplendore d’eroiche im- 
prefe la militia FRANCESCO GiouanellidegnoCampionedi 
Marte, che ne campeggiamenti d’Ongaria fotto Rodolfo Inope- 
radore figlio di Maflìmiliano, campeggiare fece di militar brami- 
rà i sforzi maggiori, facendo à Turchi, & Tartari piùd’vna vol- 
ta conofeere, quanto folle il fuo brando pefante, e con qual mar- 
ca di valore i giri di quello contrafegnaflfe . Balenorno i primi 
lampi del coraggio di FRANCESCO nella memoranda diffefk 
di Sighet, fotto cui eraloftefiò perfonalmente gran Signore So- 
limano con innumerabil Esercito accampato; & quantunque ne 
feguilfe doppo longo alfedio la deploranda perdita , & folle for- 
tuna del Giouanelli Telferfi dall'incendio di quella piazza fot- 
tratto, pur fenza fmarirfidifpirito, continuò ne progrclfi della 
guerra gl’atti di fua deuotione verfo l’imperio, non mai fatio di 
cercar incontri, che baftafleroà conualidarlafuafede, non mai 
guardingo d’abbraciar Tocca (ioni, onde potelfe con il proprio 
(àngue feriuer gl’atteftati della fua fedeltà . Et fe dall’ampiezza 
de prcmij,& eminenza de gradi conferiti fi può l’altezza del me- 
rito argomentare, diremo s’auanzafle il valore diFrancefco, & 
imprefe da lui in guerra oprate alla fublimità maggiore del meri- 
to, vedendolo conftituitonell’Ongariafuperiore General Capi- 
tano dell’Artiglieria, pollo non foiito à conferirli, che à più bene- 
meriti guerrieri, &à chi con braccio armato Laporta fifpalanca 
nell’eternità della gloria . Prouorno i nemici della fede nell'ac- 
crefcimentode gl’honori del Giouanelli ildecrefcimento delle 
proprie fortune, aftretti più volte Render’ à fuoi piedi le Lunate 
Bandiere* de inchinar nella di lui fpada le proprie confo (ioni. 




lo; 

Di quelli due valorofi con nobiliffimo encomio rammenta le 
prodezze Io Iteffo Imperadore Rodolfo II. nel priuilegio alla 
profapia’, Giouanelli il primo Aprile i; 8;. gratiofamente con- 
ceffo, coronando il nome loro co* titoli illuftridi vigilanza, fe- 
deltà , & fortezza ; come che fòffero in quel Cielo'Settentriona- 
le due accefe lumiere, che ne fgombraffero le caligini . 

Viue al prefente fregio della Giouanella ftirpe GIO, AN- 
DREA Barone deH’Imperio, Signore di Feluana, e della Pie- 
tra, Conigliere di S.M. Cefarea, e Supremo Ca mergrauio 
nelle Città Montane d'Ongaria , che nell’ vltime 
guerre di quel Regno inuafo dall’armi Ottoma- 
- nc,feppe con la fpada,& militar comman- 

-v ' . do diffender di Cefare le ragionila* 

-r nifèftandofìnonmenattoin cam- m.ì . 

poà maneggiar il brando, che ll<. L o. 
nellaule regie à confegliar * liù ; f . j: 
intercffi di Stato* tf 
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GVISCARDO, GIOVANNI, 
Si Giacomo Lanci* - 


il! 1 



^ggNco la fàmeglia de Lanci 3ntica,& accreditata in pa- 
tria quali ferace terreno d'honore produlfe in tèm- 
pi d inerii alla gloria nonelli germoglierà quali pri- 
miero habbiamo vn GVISC ARDO Lancio, le di 
cui rare qualità, & fublimi meriti, fatti per elperien- 
zapalefialle prime Città di Lombardia , fermano immobile la 
credenza, folle egli de più rinomati Cauaglieri de lupi tempi, 
che vgualinente ne teatri di Marte, e di-Mcrcurio il valore impie- 
gando de luoi talenti, venne àfàtfi èrederc per pace, & per guer- 
ra ambideftro,che Teppe non meno fra codici, che frà le fpade co- 
glier giallori de fiioi trofei . Correuano le viriti tutte à far cor- 
teggio à fuoi genero!! fpiritiycmolo per giuftitia , prudenza, tem- 
peranza, & fortezza rendendoli di più rinomati del Mondo , che 
perciò era creduto in pacria l'idea d'vn perfetto, e qualificato 
Cittadino, come fuori era venerato per Lclfemplar e d’ognipiù 
defid erabile qualità . In grado di Podeftà relfe l’ampiflima Città 
di Milano , così caro à que’ dominanti , che lmtroduflcro ne più 
reconditi gabinetti della loro confidàza,refo à parte de gl’arcani 
più importanti di Stato j villo par ticolarmcnteà fianchi di Gio- 
uanni Vifconti Arciuefcouo , & Signore di Milano , che lo volle 
non tampoco fuo Cófcglierc, ma cópagno, quali non dilli , della 
S ign oria, & fuoi homerigl’interelfi maggiori appoggiando, che 
il fuo dominio inquietallero. Purl'hcbbero Cremona, & Pia- 
cenza in direttore di quella giuftitia, come Gcnoua nel pofto me- 
dcfiino di Podeftà lo chiamò alla moderatione di quel foro. Non 
eflendoliin si fatte contingenze occafione mancata d’indi izzar 
anco fchiere militari à danno de nemici, come che prof rio de Po- 
deftà ne fuoi tempi, con doppia cura della ragione, & deiformi le 
Citta proteggere al regimento loro deftinate. Mapiùchcaltro- 
uehebbe campo in Brcfcia con indole marciale inoltrar alMon- 
Tiv » T- do, ‘ 
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-do, in vece di verga , annata la delira di brando, iui eletto Capi- 
tano di queU’armi, nel cui eflèrcitiò impiegò fi bene reccellenza 
del fuo valore , che non hebbe ad inuidiarc le belliche doti de pri- 
mi guerrieri de fuoi tempi . Per fi honorati gradi d’honore iati 
Guifcardo all’ apice.dell’immortalità della fama, che accrefciuta 
dall’acquifto de beni di fortuna , vennè à renderli alfaltrui pupil- 
le marauigliofo. Condottoli in patria in età hormai cadente, 
enfile in braccio d’amica quiete il rimanente de fuoi giorni finche 
alli 2 .Luglio i i 5 2 . da morte allàlico,fù leuato à Bergamo vno de 
più luminali fanali iJluftrafièro il teatrodelle fue grandezze , le- 
polto ilgencrofoLan^iin ben degno, nobiley& confprcuo lepol- 
cro, che in alto folleuaco^'fcolpito ih pietra Viua , con intaglico^ 
lonne,& vaghi ornamenti, ancor fi Vede nel choro della Chicli 
di S; Agoftino ; leggendomi! al ballò in vn pezzo di pietra affilia 
nel muro in antico idioma, & carattere l’epitafio leguenre . 

. • K Jì^hi giace l'Eccellente C. ut al ieri '■ 1 

Me(fer Guifcar do-, che' de LariTg nato ... . 

El ettale di 'virtù fu tanto ornato . • 

: ' Che dirlo in breue non farta le zeri . ‘ 

• ' Questo de Iuflitia fio fentieri ri • ; <o/ìl. . 

Erudente forte fo , e temperato ^ ■ ■ v • HOJ 

'E dall' altre Sorelle accompagnato du> ’u/ ~'n Ìj c :.t) q 

1 Onde r edifico fuo bel Verzieri 3' : “ icdoifcb t ong 

Del nobile Milan, che Ozi) il Madore 
Podefia fo e inCrernorta ,e in Piacenza 1» 

De Brefcta Capitano fo e Rettore 
GenouaPodefiò , e fu a potenza 

Compagno fò del Milanes Signore . . . . . }Lsr: ; 

E confi glier compiacque a f ha clemenza 
Mille trecento con cinquanta due 

Correuae de Luio il dì fecondo jjn- fflijj.q fiojainoi 

Che elf e fine , e vfet de quefto Mondo < 

Chrifio el rcceua nelle glorie fue . - 

Da Guifcardo in fecódo grado dittate, & figlio di Pietro vftrad 

allu- 
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allumar il noftro Ciclo GIOVANNI Lanci , che bauendo bere- 
ditare le riguardeuoli qualità deH’Auolo,purfeco tralfeperhere- 
ditàl'affecto verfoi Prcncipi regnanti di Milano, à quali oltra 
modo caro, non li fù malageuole comparir fra primi , che aflìftcf- 
fero al Ducal folio, come pur fra primi fi viddc^che rio opre egre- 
gie n'inchinaflfero le grandezze. Fra parregia ni di Vifcontinon 
fuchi pari al Lanzi n'intraprendefle le difFeie, efpoftolì per con- 
feruatione della Maeftà dominante a perpetui perigli , indi anco 
riportandone di gradi, honori,& ricchezze dal Duca Filippo Ma- 
ria Angolari corrifpondenze, nelle riuolutioni della patria quan- 
do feoffo il Ducal imperio , haueua quella prima da Gio. Ruggic- 
roSuardi, poi da PandolfoMalateftaleleggiriceuutodelcom- 
mando , mai Teppe Gio. per qualfiuoglia cangiamento dittato, 
che dir volclfe cangiamento d'affettojanzi da contranj circonda- 
to con prodigiofa antipariftafi maggiormente s'inuigori nel Du- 
cal ottequio , rifoluto di più tofto e patria , e vita abbandonare, 
che del Duca Vifconti dal partito allontanarli .Con allettamenti 
di generofe oblationi, & magnanimi ricorapenfe, quali con hamo 
dorato procurò più volte il Malatefta far preda degl’afiettidel 
Lancio; ma delufa l’arte dall’arte, lempre più conftante fi man- 
tenne quelli nel giuramento di fedeltà al Duca preftato, onde 
pieno d’ira Pandolfoconucrtì gl'inuiti d’amore in motiuidifdc- 
gno , datoli al deuaftare i beni di Giouanni, quali pcnfalTe con la 
pena quel cuore piegare, che per non efler di colpa reo, ogni pena 
derideua. Ricouratoil Lancio nel fuo forte Caftello di Molen- 
dinella ( che fi dice Mnella ben che diftrurto ) fece veder al Mal a- 
tefta quanto poteffevn cuore armato di coraggio, & vn animo di 
toleranzaprouifto; quando cheatfediatoui dentro non per pochi 
meli , ma per dieci continui anni , mai conobbe faccia , ò euento, 
che lo fpaucntalfc , intrepido à nemici attalti , forte alle pugne , 
inuittoa patimenti, in modo che la di lui fofferenza fiancò ogni 
hoftile attentato. Se la brauura Tua ogni nemica forza valoroià- 
mente delufe . 

Non mancaua fra quetto mentre Filippo Maria di tentar eoa 

ogni 
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ogni più vigorofo sforzo il riaquifto di Bergamo , onde Scorren- 
do il Conte di Carmignola fuo Generale con poderofo e ferrico 
la prouincia, andaua hor quefto, .hor quel luogo all'obbedienza 
di Filippo obligando; ma gl’intoppi haurebbero di ficuro gl’ 
auanzamenti Superato dell’armi Ducali, quando GIO. confue 
genti, &fattionarijnon n’hauelfe ageuolata l'imprefa; che poi 
lortil’anno 1419. àmifura del defiderio fortunato fine, pt eia la 
Ci ta , Scacciato il Malatefla , & ritornata la patria fra l'antiche 
braccia del Milanefe regnante. Continuò il Lancio con tanto 
Audio, & vigore dfcruigio del Vifconte,che venne adobligarlo 
ad vna gentrofiflima r muncratione , qual ful’hauerli l’anno 
1428. 7. Gena» o con regia munificenza, & lòtto titolo di dona- 
tione irreuocabile inter •viuos concelfo, Se donato per lui,hcrcdi, 
& fucceffori, quanti beni fòfifeio, ò fi potelTero rrouarede rcbelii 
nella Valle Trefcoria,& ne luoghi della Colia, Montefello, Grur 
niello, Intratico^agliunoje T elgate co* loro ingreftì.,& regreffi, 
vii, giurifdittioni, e pertinenze, & libertà di farne ciò li folle piar 
ciuto, & celfione d'ògni attione, ragione, replicatone, eccettio- 
ne,retentionc,vfi,diffèfe*vtili,direttioni reali , perfonali ippo- 
tecarie , & mifte con alrri priuilegij, immunità, Se efientioni, che 
lefigliornoin patria douitiofa prole di ftima,&honorc, anzi ric- 
ca mercédi glori a che fin’allepolcro le fu compagna. Conobbe 
*a Veneta Repubiica di quefto grand'huomo i meriti, onde di fre» 
feo entrate al pofTefTo della Città noftra con Ducale delli 34. 
Giugno 1428. le confermò i priuilegi tutti, effentioni, giurifdit- 
tioni, immunità, honori, prerogatiue, libertà Sic. che già dalli 
antepaffati Signori di Bergamo,Duchi di Milano à lui, Se antenati 
Tuoi eran flati compari iti; & quantunque Giouanni pur godefle in 
quefti tempi del fuo forte Caftello di Mnella , & per il fuo Pren- 
cipe ne diffonderti le ragioni, tuttauia indi à due anni con piena 
rafl’egnarione , nelle mani lo rimife di Francefco Barbaro Pode- 
ftà di Bergamo, con anco ellibirli ogn’altra fortezza fua , Se haue- 
ri;giufto Sembrandoli haueflèà tenere del fuo Caftello le chiaui 
phi già del fuo cuore il pieno dominio poiTedeua . Cosi fottratofi 
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delle mondane brighe, trafile /malfanno 1470.' pacifiche I’hore, 
morto pofeia alli a. Agofto, & nella Chicfa diS. Agoftinocon 
gran pompa nel fepoicrodclfuo Auo Guifcardodepofto. 

Pur diede la ftirpe medefima de Lanci allaluce, noiosa s’io 
habbi à dire vn moftruolo corpo di valore, ò vn valorofo mollro 
di gigantil corporatura, che fù GIACOMO, il cui coraggio 
minirandofi dall’altezza delle membra, toccaua i confini del ftra- 
ordinario, & compallàndofi dall'ampiezza del cuore, giungeua 
al Tornino dalTamiratione ; Fù Gigante Giacomo non fauolofo, 
ma che moftrò fiotto gl’occhi del Mondo rinouatc le memorie di 
que’ valli cololfi de viuenti rammentati da Poeti , anzi parue ef- 
figiale in fic ftelfio vnabozzo d'alcuno di quelli vanno ramme- 
morando le fiagre carte, portand’ egli fipada tanto pefiante quant' 
hauelfiero portato Tei huomini, & facendo con l’efpericnza vedé- 
re ogni dito della Tua delira contrapefiar: il valore d’vn braccio al- 
trui, perciò temuto qual A raldóidi morte, sfuggiti ifiioi colpi 
più che da fulmini fie nefuggano gl’huominrdal braccio di Gio- 
ue (cagliati. Fù temerità d’vn FràcefeinMjJano l’irridir la valla 
corporatura di Giacomo, e coMuppofto, che affacendata natura 
nella fabricadi fi gran corpo, haueflè. trascurata gl'adornamenti,: 
& doti più nccdTarie nell’animo ; osò à fingolar certame sfidar- 
lo; ma conobbe alla pratica proportionato *11 valore dclLanci* 
alla tenitura delle membra , & col confclfacti perdente*'' 
atteftò bugiardo il filo formato concetto, SdàJua'ima*, 


ginatiooe delufa; Cosi fqmofo alllltaliii. fluita o 
i: 2 : vi Ife Giacomo più che àie ftelfio alla gloria, : . 
: • n : : & trionfi, ch’ogni fua impreià felice- 
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LODOVICO, ET ANTONIO 

de Fini. r 

J Alla fàmeglia Fini, che irà le putride di Bergomo 
compare di ricchi f reggi adorna, forfè nel fine del 
quinto decimo fecolo LODOVICO di cosi no- 
bili, & degne qualità adorno, che lafciaua in fòrfi» 
le lumi maggiori dalla nobiltà de natali, odali’ 
ingenuità de coflumi coglieffc , mentre fembrando per quella in 
su ’1 mattino porporeggiarne rofa, che grati odori diffonda,- per 
quelli pareggiata i candori del Giglio, che con l’innocenza de 
colori dolcemente innamora. Seppe in patria cosi ben feruar il 
decoro della perfona, che quantunque folle dagl’inuidiofi con 
occhio liuido rimirato, non però fuchi ofàfTecon lingua maledi- 
ca lacerarlo, non porgendo à chi chi fij motiuo d'agguzzar la lin- 
gua, fe non forfi per celebrarne le lodi, & coronarlo di Panegi- 
rici .. Paffato ver fo l’anno i j oo. à feruigi di Gio. Francesco Pico 
Signore della Mirandola fi refe ben prcfto nella pontualità de 
piu riguardeuoli impieghi, per fi fatto modo padrone de gl affet- 
ti di quel dottiamo ; &fapientiffimoPrencipe, che come bene- 
merito di fedeliffima feruitù l’inferi Gio. Francefco nella fame- 
glia Pica ripartendoli l’arma medefima, onde per fi fatti caratte- 
ri conofciuti fòffero i gran meriti di Lodouico, che conlacom- 
munanza dePrencipi pretendeuano dell’Altezza. Vccifo à tra- 
dimento Gio. Francefco con il figlio Alberto riuolfe il Fini la 
prora della nauigationefuaverfoFerrara, &ricouratofinel por- 
to della fàmofiflima corte d’Alfonfo il primo Duca di Ferrara, ri- 
feontrò pur quiui fauoreuoli le bonaccie , e tutti i venti propiti;» 
mentre Alfonfo fra fuoi cari riceuuto Lodouico (già dallafama 
de meriti canonizato per foggetto di gran vaglia ) lo conflitti! 
con titolo di fegretario padrone della Ducal confidanza, indi 
appoggiato alla lua prudenza vna famofa ambafeiaria da lui in- 
drizzata à Muffimi liaool. Imperadore, autenticò la gran (lima in 
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che Lo’douicoteneua , & che Tempre più à gradTmàggfòri fa'en - ì 
do, lo dichiarò di quella Corte vno deprimi, & forli lenza hiper- 
bole il primo de Ducali Miniflri . Negotiò il Fini la ricuperatio- 
ne dello Stato di Modana dal Papa pofleduta , e tanto in quello, 
quaritò in ogni altro impiego feopri pari alla' fbrturiavgual pru- 
denza, Tempre poi fin’ aU’vltifno relpiro in Ferrara trattenutoli, 
oue anco morto lafciò l’olfa fepolte nella ChicTa ch'or è de 
Giefuici. • 

Da vn figlio di quell’ vn altro LODOVICO al Mondo ven- 
ne, che fdegnati gl’agi cittadinelchi cercò ne campi di Marte la 
lode, leguendone la traccia per Italia non loio, ma per la Fran- 
cia, Fiandra, &Ongaria, inflancabile nelcorfo dell honore, itl- 
defelTo nella carriera della gloria. A fianchi d’Alelìandro Far- 
nefe Prencipe di Parma, & Gouernatore de paefi baffi trouofli 
l'anno 1578. al formidabilairediodiMaftrkhine cui alTalti dati 
alla piazza , che Tempre riùfciFrio altretanto fanguinolì , guanto 
valorofi, diede Lodouicoi primi faggi d’vn inuitto, & inlupera- 
bil coraggio , che fuccelfiuamente confermato in moiri altri-ci- 
menti, & fpccialmcnte nella prefa di Tornai, confermò in vno 
il credito della fua fpada, che publicata per vna delle migliori 
foflèr adoprate in Fiandra , venne à publìcaril Fino per vno de 
braui guerrieri militaflcro lotto l’infcgne di Spagna . Pur in Fran- 
cia nel tempo delTIntcrregno accrebbe Lodousco con il pròprio 
valore i progrelfi dell'armhdellalega Cattolica contro Enrico 
Rèdi Nauarra, e regolandoli al commando del Ducad’Vmena 
capo delTelTèrcito de Collegati, regolò il Aio braccio al conquifto 
delle vittorie villofià Roano, àMeos , àLagny, a Corbel , & in 
altre celebri imprefe pòiftiro dagl'applaufi, che ih ogm fatrionc 
à contanti di guerrieri fudòri fi guadagna ua . Anco in Ongaria 
lòtto Mattias.che fil poi Imperadore Icrilfe con la fpàdd la brauu- 
ra de Tuoi ftrenui gefli , Icopercofi fotto quel clima bordale vnst 
vampa di fuoco, finche poi tornato àferuiggidel Duca diFerfa- 
rayviddecon la morte d' Alfònlo Toccalo di quella famofa Cor- 
te, nelle cui reuolutioni pur hebbe da Celare Duca di Modanadl 
v !/• 1 com- 
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mando d’alcune truppe de foldati non douendo la militar efpe-; 
rienza di Lodouicogiacernegletta, ma Tempre qual palma in- 
uitta verdeggiante germogliar al fuó brando frutti nouelli d*ho- 
nore . Fù Lodouico Conte di Carentino nel Monferrato Tempre 
però più per l’armi celebre che per titoli profa ni . 

È qui dirò alla sfuggita anco d’ ANTONIO Fino cheilliiftrò 
la patria ne tempi chef armi di Frància haueua foggettatoà Gigli 
tutte le Città da Veneti in Lombardia pofTedute. Perfonaggio 
di gran credito, & dima che con vn cuore raffegnaro alle fortune 
delia Republica impiegò tutto fefteifo per confcruai li intatta la 
fede,onderannorjii, tanto oprò con il Conte Luigi Auoga- 
dro, tanto potè con leperfuafiue, &indriz2i, che viddejn Bre- 
ccia fuentolar di nouo l’infegne di S. Marco, & con laritirata 
de Galli rifiorir in quella Città le purpuree rofe dell’Adra-». 
Che perciò memore il Prencipe di cosi degno c * ;e d’Anto- 
nio in contrafegno di grata rimuneratione lo prouidde d’otto 
Cancellane in Caftelfranco; che furnp otto fuggelli di gloria in 
autèntica perpetua della fila inuiolata fedeltà . Rammemo- 
ra Antonio il Bembo nella fua Veneta Iftoria , & 
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L V CIO BL A NDIO.Q^S VLP.° 
M. Oppio Capitone &c. 

^ ogni età fieri la patria no (Ira di qualificati fog- 
JsKEl getti, & fegnalati perfon aggi, che per pace, e per. 

guerra , con eroiche attioni render procurando i 
jr l ? nom i foro eterni, lafciorno alla pofterità ( benché 

*&&&' da longi ) alcun barlume delle virtù loro compa- 

rire, onde poi ne fodero i loro meriti da Scrittori fc non adequa- 
tamele celebrati , almeno alla sfuggita rammentati. Ciòipe- 
cialmente dico in rifguardo di quelh, che nari , & morti Gentili , 
prouorno à propria confùfione,che anco la fouerchia luce obom- 
bra, mentre all’apparire deH’EuangelicoSole ; quali tutte perir- 
no le memorie di coloro , ch’altro Sole non riconobbero le non 
creato, ne altro Nume vollero, le non dalla terra partorito . Per 
altro habbiam à credere non mancaflero à Bergomo Campioni, 
& r eroi, che con la fpada il guerriere loro Marte emulaiTero; 
nell'auttorità , & prudenza delcomnundoimitafiero Saturno, 
che portò in terra l’età dell'oro ; fodero Gioui alla patria, Se con 
eroiche imprefe obligalfero la fama al decantarne le preminenze • 
La terra genitrice amorofa quali dolente , in veder di tanti, e 
tanti gran Perfonaggi le memorie perire, ha procurato nelle pie- 
tre conferuarne qualche rimembranza , & (e gl’Antenati noftri 
con accuratezza pari à quella d'alcuni concittadini del pafiàto, Se 
prefente fecolo, nhauelfero rintracciare le veftigia, hor molte 
piùnotitie hauereflimo de vecchi eminenti foggetti, di quelle, 
che per pura benigni tà del tempo ne fono date riferbate . Dob- 
biamo tuteauia anco del puoco contentarli, ondedouràla penna 
mia clTer compatita, fc riftretta camma, come pure, fe puochi de 
Genti] i comparriotti noftri in quello Campidoglio riponga . 

Primiera mi s’apprefenta la memoria di L. BLANDIO.di cui 
fe da gradi, & honori , dobbiamo argomentar il merito , habbiam 
à credere folle de più degni. Se mcnteuoJi cittadini hauefte la pa- 
tria. 
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tria, fcnd’egli dato del numero de Decurioni, Si pofeia de Satiri 
che ceneuan collegio, & dauano i publici conimi ; & d'auanr ag- 
gio S entro Augujiale^ Se anco FUminole ,polli tutti di gran dima, 
&baftcuolià dichiararlo deprimi vedette ‘il Ciclo di Bergamo, 
ei detto ancor fauente fece della fua Tomba con quelle parole X 
epitaffio. : : . i .li .li - 

V. F. 

L. BJandius Scc. 

• j t . .. ; i i « | • • *v_/ a 

. mi YOt. | 

. IIIIII. Vir. 

Au a uftalis 
ScFlaminalis ' 

ibhiW ^ ■ < 

imito:: Valente L. F. 

Rufticac 
Vxori. 


> j t on : 


ni 


• * 


M 


b iiouXfè ui Igvtiri Vi; 
)l 33 ii 3 Ìiù cih:/p ini hi! il» 

rtmWkinnO O 


Due altri col nome di Q.5VLPICIO, l’vno marito,raltro fi* 
glio diPupia,mà l’vno J^Sulpicio Rufo , l’altro J^Su/picio Se- 
dato , à L.Blandio s’accompagnano entrambi quelli del nobil 
grado, & prerogatiua di uatttor viri fregiati, che pur di necefll- 
tà eran Senatori, & Decurioni; anzi di quello il primo era d’auan- 
taggio à gninque viri aferitto , gh’haueuan cura delle fentinelle, 
di riparar le mura, & Torri, & arbitrare l'opra le liti de confini de 
campi ; Et il fecondo del numero de duenm viri Capitali , & In- 
rifdtc imdi , che à punto fi notauano con le lettere 1 . D. foggetti 
difomma auttorità nelle caule criminali, ad elfi allettandoli il 

Tentennare i delinquenti. Pupia l'epitaffio ne fece di quello ter* 
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A quefti le memorie aggiongeremo di Q. OPPIO CAPI- 
TONE per tanti titoli , & gradi fregiato , che badano à conci- 
liarli la veneratone di tutta la pofterità . Ei fù C audio publico , 
e Giudice degl' eletti , 'uno de ctni/uedecunoni , Tribuno del? ot - 
tana legione augujlale , Prefetto fle fufoh T utelare delle Colonie 
d’Ojìmo , & Iefiì Curatore del fyuni cippo y (jr popoliTreienfi da 
Antonio Imperatore aflegnatò; opde'benda quefti honori ar- 
gomentar lece, che fra le palme di guerra, e gl'oliiii di pace faceffe 
germogliar gl 'allori digloria, che ficoronauano il crine > riraafta 
di lui in quella infcrittione la notitià. 

Oppio Capitoni . Q^Camudio. Q^F. In 
T. Prin. Vél. Àttimo Scucro Equo 
Pub. ludici Scledt. ex V. Decur. Trib. 




. , Leg. Vili. ,A u g- Fabr. Patrono 
Col. Auxim., &CoI. Aefisj&munic. num. 
nat. ordo > 6c plebs Treiens Patron, 
municipij éuràtori dato ab Imp. 
Antonino. 
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. Vn altro 5 entro della patria caujamq davna lapide , ch’in Ba- 
ciano fi ritroua,ma che nel nome corrolà nè fa della voracità dei 
tempo querelare, che n’hà si care memorie diuorato . 
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A! piè delle parole fcolpite fono molto belle fìgurè , prima 
due, la fecónda delle quali tiene per contro la bocca d’vn Bue la 
mano, indialtra ne fegue schernirà le primedue ,poi vn Bue in- 
tiero, con tre, ò quattro tefte, ch’altri Boui rapprelentano . 

Così m vna lapide di Clufone la figura vediamo d’vn huomo 
con vn manto, chetieneda vno de lati la /patia , lo feudo, l’elmo 
& il bracciale, e dall’altro vn vsbergo * lancia ,& arme al carico, 
chefofterieuacorrifpondentu il nome di. quelli , &fòrfiancoi 
cuori gradi maggiori fono .dall’età con fumati rimaftaà .penala 
notiria , che frà gTefferciti fofledeUVw; Cnfiode . i r vr 
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Iito giuramento di rcdc!w > ncuri<douernelgouernodi l que(}o no- 
tici Io Prcncipe, veder continuato ilfpotfetfodi quelle fortune, 
che per le rare qualità qclL a^eccfforerhaucuano pienamente go- 
duto . Strinfc dunque, jf 4 ',v^ga rl de>publJco commendo; 
n)à non fu verga pcr'flageifaii^popol^ma peli ripararli , cottela 
verga à ponro di Gidlc , che germogliò fiori, ò come quella d’ 
Aronne produttrice de frutti , non altro figliando à Tuddifi/chc 
gratie, & fodisfattioni . Le virtù più in vn Prencipe neceflaric 
teffeuano à crini di Lupo gloripfodiadeina, qui fra le genitrici più 
I preggiate il diamante fcinri.llandq della clemenza, & carbonCh ip 
della Liberalità, clic gl occhi de popolrabbagliando > i iuoiLtlì' 
affetto rapiuano, & alla venerationc * Ne. tempi di quello Duca? 
jpoteuafi diic Aftreahauetfcil Tuótronpin Bergamo collocata, 
ondeà ricchi, & poueri ftaunn Tempre le portiere alzatei ne y era 
legame d’affetto , di fanguc , ò di debito 5 ch’obligaffe la bilancia 
della Giuflitia al piegarli più da yna, che dall’altra parte, quando 
il pefo del merito nonli fiafiotf tracollo. RapprefentaUa Lupo 
, d’vn vero fole l’effiggic, vgualmente ad ogni flato di pei Ione diL 
penTando il caldo de Tuoi lummofi raggi f>nzi dello fleffo Tòle, po- 
teuafidir più benefico , quando che quello di quando, in quando 
cede alla notte il dominioddnoftromondodadoueLupoalt’ar- 
riuo delle tenebre di qualche inai opra, più Liminolo comparimi, 
i per Tgombrarne gl'horróri, & perpetuarla Tuoi Ridditi la luce . 
j Pria quello buon Prcncipe Toffe altronct) Talito , era fiato alle 
t leggi, del matrimonio dal in edefimo fiiq Genitore lega tocche col 
j, darli in moglie Adleida Vergine npbiliffimidélla patria, pensò 

i eternar le glorie della proTapia ne Tegnalati germogli , che potè, 
t> nano da Sii beji innefto Tpuntare Ma il cielo, che lecoTe inferiori 

■ t à miTuradel nofiro vtilc,non de nofiri dcfidcrij diTponc,non t ele 
q, il Teno cj’Adleida Tecondo , fè non d’vpa Temina , che per diurna 
Hi -difpofitipne addimandata Grata , fu al medemo di certo preTag^ 
gio haueffe fblaà render grato.il Tuo Genere à Dio * la douedPi 
jj Idolatria glielo conftituiua nemico . Finoall’ahno 2 9 & immer- 
go. f 9 dimorò Lupo nel fango della Gentilità , ma quantunque bat- 
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'’tcflc per quello camino ?!fentierodellaperditione>8f quali il po- 
polo tutto à lui foggetolc fuc pedate calcale, mai però nodrì 
nel fèno contro la Chrifliana Fede odio, ò auerfione alcuna» 
anzi Gentile conduflfe moglie chrifliana, ( che tale era la confor- 
re Adleida,;! & alla flefu permife poteffela figlia Grata nella 
medefima religione nodrire, fegno ben manifeflo sandaflfero nel 
fuo feno le difpofitioni introducendo della pietà , per poi riccue- 
re, come indi fuccefTe, la forma della verità . 

L'anno dunque predetto nel inefc d'Agoflo venuto il glorio- 
lò Campione AlefTandroà Bergamo, diede all'Idolatria si fiera 
rotta, che fdegnato Maffimiliano Celare inuiòda Milano copia 
numerofàdifoldati, barbari feguacideH’impierà, da quali fatto 
l'inuitto eroe prigione, Scindi vccifo, reftò la patria noftra dal 
fangue del gran Marcire confàgrata, & la Chielà di Bergomo,che 
da Alcflàndro nouella vita riconobbe , nel beato fuo Martirio 
Santificata . Così caduto il Santo Alfiere, più che mai vigorofa 
tiforfe la Fè di Chriflo , che dal làngue del Martire irrigata la ter- 
ra, in aprir à copiofa fchiera d’odorofi fiori 1* vfeita , apri ad itituo- 
riar le diuine grandezze per mille bocche, quali pretendellècó fi- 
gliar gigli, c rofe, i pregi decantare di quel campione , che di rofe 
pel martirio coronato , quali giglio fioriua nel cofpetto di Dio 
Segui il gran prodigio la notte alla morte d'Alclfandro fuflfe- 
guencé, & nel luogo medefimo , oiieìafciatahaUeuaperChrifló 
lavica f già tornati r Celarci Manigoldi à Milano^che perciò 
<ìrata la figlia di Lupo , che l'antecedente giorno dato haueua al 
Santo Martire fepoltura , calata con Hefteria, Siine dame di 
buon mattino al luogo del patibolo , penquiui le reliquie delfè^ 
minato fangue d'Alelfand-ro raccoglierà, ài veder di tanti, & così 
leggiadri fiori il fuolo coperto , ammiróineffi le marauiglie dell* 
onnipotenza di Dio, Se genuflelfa adbròin qiie’ fiori quella fiorita 
ghirlanda di gloria, chele tempie dell'intrepido eroe in cielo co* 
ronaua , La fama del gran miracolò traile òcchi infiniti al eòo»» 
templar le grandezze del Cielo, pieni di giùbilo i Chrifliani al 
fiorito portento, che la loro fede confèrtnauà,picni di confufìone 
j % i Gcq* 
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i Gentili al miracolofo cuento,che la loro religione fcherniua.M* 
Grata, ch’impenando Tali d'aquila gencrola, à più alrofcopo 
drizzaua del fuo penficroi voli, raccoltidi que' fiori alcunimar 
n ipoli, col folo darli àfiutareà vari; languenti richiamò in dilla 
fuanita lànità, promouendo nei tempo medefimo degl’infermi 
la falute, e de gl’infedeli la conuerAone . Fattola di si nobil furto 
la Santa Prencipclfa, fi portò alla prefenza del Genitore , che fiu- 
tando in que’ fiori , non sò che di diuino, fi lenti obligato al ere* 
derli parto dell’onnipotenza di Dio , & Aiflcquentcmente à pie- 
gar il cuore al giogo di quella fede, in corroboratone della qu.v 
le fin il fangue per terra fparlo mandaua aliti si(Odorofi. Fatta 
Grata eloquente Oratrice con que fiori prodigio!! alle mani, fiori 
<li celcfti parole nell’orecchie di Lupo fpargeua , che raccoglien- 
doli à guiià di matutina rugiada nella conchiglia del fuo feno ca- 
duta, ben pretto produlTerola candida perla della Fede, ch'm* 
gemmare doueuade Tuoi meriti la maeftolà corona. DoppòiL 
primo embrione della Fede nel cuore di quello Ducafòrmaco, 
nè feguì ben pretto il defiderato parto , pofciache otto giorni à 
pena del catechifino terminati, rinontiò il Santo Prcncipe al Dia- 
uolo, & pompe fue , & dato il capo all'onda lalutifcradel Battcfi- 
mo, vidde in qucllaqua ogni fuo d jffetto , & peccato fommerfo, 
c fpogliatofi de vecchi addobbi ddl’cmpietà, co’ nuoui , ma can- 
didi vettimenti, anzi dello llctto diritto, fi conobbe felicemente 
vettito. Allanuoua,màfoitunatarifolurione di Lupo^ì crollor- 
no le bali del Gentilefmo, & per mille luoghi della Città gl’idoli 
rimofiijfi trouò il Duca da molti, e molti de Cittadini nella gràd* 
imprefa accompagnato, benelfendo giuftohauefle nelfenriero 
della falute feguaci quel Prencipe , che nella via della perditione 
era fiato d’ vn intiero popolo il Capitano . 

Entrò bensì nell’hora vndecimadi fua vita à lauorare nella vi- 
gna di diritto quetto Santo Prencipe, mà compensò la tardanza 
della conuerfione con il femore dell’opra , con sì gran fpirito,e 
cuore nè chrittiani elTcrcitij internato , che ftò per dire fenza paf- 
Air da mezzo arr i tutte al fommo dellaperfettione , etoccalfein 
> i Ee 2 bre- 
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brcuillimo corlòdi tèmpo quella metani Santità , eh*à pena di* 
più coilfumati per longa carriera dìi n ni fi tocca . Non entrò 
nel vado pelago dell'attioni rcligiofe di Lupo, qualhòrnonha- 
uendoloiri quello Capidoglio come Santo introdott<S,màcome 
Prencipc , & eroe di Bergamo, anco li rifèrbii il tefler panegirici 
alla Santità Tua alla penna, quando fcriùerò it Pantere de nostri 
Santi , ballandomi di prelente cofteggiar il lido de luoi gran me- 
riti, e conchiuderlo vn Prencipe Santo,cheè à dire dotato dogai 
più eroica qualità , ed'ogni più eminente pcrfectione adorno. 
Tredeci anni nel Gentiielrtnorelfe di Bergamo l’imperio, quali 
due nel chriftiancfimo ; mà fé in quello ne riportò l’encomio di 
Giuflo,& Clemente, in quello nè conleguì grépitèti di religiofo, 
& pio, che nulla oprò , potelTe clTere contro la volontà di Dio, 
nulla efTequi, potette dirli contro la charitàdelprolfimo. Edifi- 
cò in Bergamo l’antica Chiefa di S.Saluadorej & fé Dio non l’ha- 
uelTe così prello à le rapito , altre Chiefc vedrelfimo dal culto di 
Lupo fabricate,come di già n’haueua premeditato il cìittegno , Se 
Torettione dittegnata . Volò al cielo molto vecchio l’anno • 
di Chrillo joo.alli 9 . Giugno pianto da popoli , ado- 
rato da fedeli , deplorato da gl’illelfi pagani, Se 
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nel fepolcro Aio da lui nellaChiefa del Sal- 
uadore dilj>ofto hauuta tomba , ben 
prello nè biracoli prodigiofo fi > 

-1 refe à beneficio. Se gloria 
perpetua della no^ 
lira patria . 
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AL fuolo fecondo della Germania condotta nella 
noftra patria la fàmeglia de Lupi, fi e di modo in 
quella per honori,& militari impieghi nelle glorie 
moltiplicata, che potè Tempre con le piùconfpi- 
clie carreggiare > & comparir fra l’altre d'iJluftri 
fregi recinta . Sua bafe , & fondamento diremo folle quell'infi- 
gne LVPO de Lupi ( già che da quelli apunto fina noftri tem- 
pi trouiamo per autentichi documenti continuata ladcfcenden- 
zanche Sinifcalco di Giouanni Re di Boemia entro fra primi della 
Serenifs. fua corte , & con impiego frà gl’altri non lolo riguarde- 
uole,mà di flima,& gelolìa,riltabili il carattere di quella nobiltà, 
ch’haueua dafiioi maggiori ereditato . Mamfc/ilca lo chiama il 
Bonifacio nella Triuigianalftoria ; titolò, chcfcco portando il 
gouerno, ò della corte, ò de gl'elferdti, vien maggiormente ad 
accreditare l’egrcgie qualità di Lupo , che nè più rilcuanti mini- 
fieri della corona veniua clfercitato . Afpirando Anteniero Az- 
zoni alla picnaj&difpotica Signoria di TrcuigL ,& hauendo per- 
ciò confeguito non folte Stato dal Confcglio riceuuto in Vicario 
Generale Regio lo flelTo fratello del Re di Boemia, fù dalla corte 
fpedito Lupo con gioite numero di caualleria,che vnito con Gu- 
cello Tempéfta,&adherentidairA2Zonicffìliati, &fauorendo 
la fòrte la giuftitia deiformi Boeme, nelcorlodi due Ioli giorni 
nelGcnaro 1527. vidde la nemica alterigia depreda, domatala 
fuperbia, rintuzza to l'ardire, vfeito Anteniero, & capi contrari;, 
depredate le cale, relegati i teguaci,& nello fiato primiero la Cit- 
tà redimita. Ad altre eroiche imprefe applicò Lupo la mano, 
mà la voracità del tempo n’hàdiuorateJe memorie ; ne egli pri- 
miero della ftirpe Lupa è comparte in quello Campidoglio;per- 
che i defccndenti tutti nelle fattioni militari auanxuflc, mà per- 
che à noi terne di pedeftallopcr fopra ergerui I’eccelfa male di 
li* do que’ 
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que trionfi, che i fùoi pofteri con Farmi alla mano gloriofamente 
s'aquifiorno . Taccio d’ ANTONIO Lupo che fù Generale del 
Cauarcfe ; di SIMONE, che ne fiì Luogotenente . 

Dirò dunque, che di due figli de Lupo prodotti fiì l’vnoquel 
CORRADO, ch'entrato con Lodouko Rè d’Ongaria nel Regno 
di Napoli, refe quel vado Regno ne prodiggi del fuo valore atto- 
nito, & iui non meno lo feettro, che la fpada maneggiando, fi ma- 
nifeftòncl tempo medefimo vn Achille contro Troiani, & fra 
T ebani vn Epaminonda • Anfiofo Lodouico veder la morte del 
fratello Andreas,già marito di Giouanna Regina di Napoli , ven- 
dicata, portò contro la ftelTa Regina, complice creduta della mor- 
te d' Andreas, l’armi guerriere» & dopò hauer con la morte d'al- 
cuni de principali, la giufta fua vendetta in parte fatiara, s’auanzò 
alla conquifta del Regno, & nell’anno 1 548. quali tutto, lo rairq 
inchinar del fuo feettro i trionfi, & deteftata Giouanna f che con 
iinuouo marito Luigi di Taranto erafi in Proueoza ricourata ) 
fottoporre all’Ongaro Dominio volontariamente il collo . Fra 
campioni di Marte, che le fue pedate feguiron fù Corrado de 
principali, che condotticre di mille, c ducento cauaglieri Alema- 
ni, con d nife in quel Regno àfuoifianchii trofei, & con moltipli- 
cate militari imprefe, moltiplicò alle fue tempie le corone • All’ 
vfeita di Maggio ribattè Ludouico il viaggio dell’Ongaria , ne 
feppe à che meglio fidar di quel nuouo Regno le chiaui, quanto ai 
gcnerofo Lupi, che conftituito Regio Vicario , eViceRè di Na- 
poli , moftrò non fempre difdir à Lupi lelfer Pallori, nc meglio 
poter la greggia elTer cuftodita, quanto da quello, che nel cogno-; 
me di Lupo attenendo nel nome di Corrado ogni più timido, Si 
pufillanime rincoraua . La partenza del Re diè animo à Baroni, 
Se Nobili di richiamar Luigi, & Giouanna al Regio foglio di Par- 
renope, che perciò quelli (opra le dieci Galee di Genoua da Mar- 
filia fiaccati, & verfo il fine d’ Agollo nel Regno introdotti, quan- 
to col braccio de gl’adherenti s’apri la ftrada al riaquillo di molti 
Luoghi, Se alTingrclTo della medefima Metropoli, altretanto duro 
iperimentorno l’oftacolo del Vice Rè Corrado, ch’accorrendo, 
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! ou'ilLifogno m aggiore portaua, i pr ogrcfli impediua di Luigi) c 

: glattentati ne deludeua . 

Fri le Città, ch'alia deuorione del Rè d'Ongaria fedeli fi man- 
tcnefTero,fù Tvna Nocera de Sa racini, ch'attaccata dalTelfcrcito 
i di Luigi, obligati fi viddero i diffenfori raficurarfi nel Cartello, 
& nella fpeme del foccorfo di Corrado fatti forti, con cinque 
i mefi di tolcrato alTedio , fiancar gTagreflori , finche poi lotto la 
; fcortadelTirtcrto Lupi, introdotti nella Fortezza ad onta delle 
truppe hofiili, mille,educentocauaglieri, più che mai fermali 
j rafiodafle in Nocera Tauttorità dell’Ongaro Rè , & n'accreditafle 
f Corrado laquafiderilà potenza . Ne qui fi rattenne il valorofo 
[ Eroe, ch'inuiato la feguente mattina al Re Luigi il gaggio di bat- 

taglia , sfidò Tarmi regie ad vn campai combattimento ,xhe da 
principio accettato , ma pofeia per degni rifpetti , ò di timore, ò 
i di prudenza rifiutato, fù cagione s’aumentaflero di Corrado le 
glorie, & Tanni Tue tal riputatane prendeflèro, c'hormai ne! 
ì Regno fi publicafiero trionfanti, & non mai dalle vittorie difgion- 

i te . Cosi fafiofo il Lupi s’auanzò con Tarmata all’aquifio di Fog- 
li già, ch'era iui vicino nel piano di Puglia, & pollala à Tacco, a llcttò 

i per modo i foldati , chefempre più le Tue truppe crefeendo , & 

tempre più quelle di Luigi mancando, trafcorle vittoriofoquel- 
t la Prouincia, mentre il Rè Icoftatofi da Noccra,per la viad’Afco- 
w li, & ‘Troia in Napoli fi ridulfe . Màptir quelli volendo mantener 

!b in fedè que pochi luoghi, & Baroni, che nella Puglia le Tue parti 
j foftenéuano,inuiò cola con quattrocento caualli Dogie Guernie- 

a ri Tuo Capitano, che in Comcto entrato, apri con la tra feur aggi- 

ri ne della ciiftódia al fagace Corrado le porte per nuoui trionfi, 
g mentre Irà Tombre della notte forprefo, & aflalito vi rimafe con 
fi tutti i teguacl iniferamcnte prigioni ; pollo il Cafiello à Tacco, & 
,lf la ricca preda in Foggia; refi denza del Lupi/elicemente tralpor- 

| tata . A tanti progredì atterrito Luigi, & rifoluto contrattar à 
jj Corrado gTauanzamenti di maggior fortuna , radunò in Napoli 
1* i Baroni del Regno, & tré millà Cauaglieri ben montati, & *rma- 

4 ti per far con quelli dTinimico fronte, & rintuzzarne Tardire;«u 
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il Lupi ra fli curate con buone guardie le piazze di Puglia, fpitife 
verfo Napoli le truppe Tue , & occupata Anuerfa , portò fio siile . 
porte di Napoli ftetfò il timore, refofi delle vicine campagfiepa- 
* dronc,& afifediatidalohgi perla parte di terrala granMetropo- 
li, agonizaote nella penuria de viueri infelicemente la rdfe. 
Auanzatofi à Meleto il Vice Rè Corrado , Col quattro miglia da 
Napoli difeofto , col fondamento d’vnafalfa voce fodero nell' 
Ongaro eflercito nate difcordie armati i Baroni Cariaglieli 
del Regno con tutte le gertti di guerra alla battaglia v(citi\p j3 . mà 
nelTeuentodelufi, in vn eflàtifiìma militar vnione , rifcqnjliojmo 
le proprie confufioni, Se in effer con Tarmi alla mano afpcttauYSc 
accolti vidder la ficurezza della, vittoria fmarnta > Se dal lòlo ta- 
glio delle fpadej douerlà fortuna deriuare. SeguilaZuflfaafpra 
fiera, oftinata j Vgual ardire, pari valore, fimil fortezza ambe le 
parti moftrorno . Tutta via Tempre più fàuorcuolc fperando V 
aura in appi a u fa delle glorie di Corrado, ecco leNapoiitane 
fchiere fugate, prefi fra Conti, & Baroni venticinque de maggio- 
ri, con molti ricchi Cauaglieri di Napoli, Càpouaoa,&diNi 4 o 
che tutti in trionfo fumo lo rteffo giorno 6 . di Giugno 1.349. in 
Anuerfa condotti , &fo!odoppò meli poternocon lo sbordo di 
ducento venti miÙa fiorini d’oro la cara libertà rihauere. Giun- 
ti all'orecchio del Pontefice Clemente VI. ch’in Auignone.rjfe- 
deua , dital feonfitta , Se deuaftatione del Regno glandi , Rimò 
debito paternoinuiar fuo Legato il Cardinale Anibaldo di Oua : 
no, che la pace tratta Re, & procurando diuertir Tarmi, guerrie- 
re rc/lituir alTItaliala fofpirata quiete . Trattò il Cardinale, & 
foffe effetto d e fuofmaneggi , ò d’altri , che vi fi frapofero , reftò 
finalmente frà LuigiRc, & Corrado la paceconchiufa, conef- 
preflo pattò douelfc quelli rilafqiar nelle mani del Legato Aucr- 
ia, Capua con le terre tutte, & cartelli fi teneuanoperilRèdi 
Ongar ia da Valturno di T ulino fino à Napoli, & per tutta la terra 
di Lauoro, & Principato;» riceuendone in ricompenfa cento vinti 
anilla fiorini , d’oro , del che ben prefto fe ne viddero gTeffetti 
ritirato fi il Lupià Giugliqncfe in Abruzzo , & gTOngariinPu- 
h glia, 
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glia,& guardando il paffo delle torri di Capua, fin che con la mio 
tia venuta del Rè Ongaro,che s’att’endcua,nuourmotiui fi porgef- 
feroallà fortuna d’etfèrcitàre i fuoi predominiju Puoco tempo 
però durar fi vidde quella paufa d’armi,che tornato con buon Se- 
guito di Cauaglieri l’anno 13 50. Lodouico in Regno, ecco di 
nuouo aperto il Teatro di Marte, mentre Luigi impofTeffatofi 
de luoghi al gouerno del Legato rilalciati, fuegliò l’armi Ongarc 
à fuoi danni, che feorrendo il paefe, prendendo Città, & Cartel* 
li, & efièndofi,benche con gran ftenti,dellaftelfa piazza d’Auer- 
fa impadronite, l’obligorno infine ad vna tregua, percui finali’ 
Aprile del 1351. non haucfTero à feguir nouità,mà con certi pat- 
ti, & conditioni fi douefie dal Romano Pontefice la decifione at- 
tendere delle prctele raggioni . Parti indi verfo Roma Lodoui- 
co, &rimafto Corrado Regio Vicario in Lanciano, & luoghi 
dell' Abruzzo, à pena {pirata la tregua,& non ancor dal Pontefice 
le determinationi venute; ch'armato Luigi,& con groffi foccorfi 
d’efteri Soldati vn efferato comporto d’vndcci milla cauaglieri* 
& gran quantità de fanti prctefe dall’Abruzzo dar à Corrado là 
sfratto , che raflfìcuratofi in Lanciano , feppe sì ben con le poche 
fue genti contrapef'are le forze dei Rè , che ne dclufc gl’inganni, 
rintuzzò glafTalti, fiancò le furie, & con frequenti fortite , & vit- 
tòrie la neceffitò con vuote mani gir mendicando in altre parti, 
le fortune ; Seguì finalmente per opra del Pontefice fra Ludoui- 
co , & Luigi con inalterabil conchiufionc la pace reftituitefi al fe- 
cóndo le prefe terre , & ridonato il Regno alla primiera quiete ,* 
Malaccorto Corrado con folleuar vn imperiai bandiera, quafi 
voleffc per nome di Cefare reftar nel Regno , & fattoli forte con 
700. Alemani a Nocera de Saracini, venne ad obligar il Rè al do- 
natalo di venticinque milla fiorini d’oro, co quali ricco di nemi-. 
che fpoglie, ma più ricco di militari trofei & con promeffa di nò 
più tornare per due anni nel Regno , Jibero.laftiato quanto póf- 
lcdeua,trionfancenell’Ongaria fece ritornò . 

Altro figlio di Lupo , & fratello* di Corrado fù GVELFOR- 
TE detto anco Beiforte , che con il Re Lodouico predetto, de 
* Ff fra: 
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fratello fuo alla guerra venutoci! Napoli accrebbe nel proprio 
valore alla ftirpe Lupa i pregi,& feguitandol’Ongare infegne,fe- 
guitò per la via deiformi la traccia della gloria . Confcguito Na- 
poli da Ludouico non Teppe quelli à chi più ficuramcnte la gelofa 
cuftodia del Cartello nuouo confidare, quanto à Guelforte, eh' 
vgualmcnte forte, 5 c fedele fperimentato , coniprobò con nuoui 
atteftati quelle fue degne, & fublimi qualità,che poi lo refieroper 
tutto il Regno fimofio ► Dopò la partenza dell’Ongaro Re dilpo- 
ftoilRè Luigi ricuperarle Callclladi Napoli r quanto prouòà 
fuoi voleri propitia la forte nclmquifto del Cartello di S. Ermo, 
di Capouana , & dell’Olio , altrctanto A conobbe impotente per 
fuperare di Cartello nuouo le mura, che difFefo da Guelfortc non 
vifù tentatiuojchc rintimoriffe, refa doppiamente la rocca infiu- 
perabile, & dalla fortezza del fito, & da quella del Cartellano. 
Tentò perciò Luigi con l’alfcdio domarne l’oftinatione , ma pur 
quello di maggior gloria riufeì à Guelforte , che matiifeftò più fa-’ 
Cile lammolir le pietre, che piegare della fuacoftanza glimpulfi. 
Cosi derilì glagrelfori ad altre imprefe applicorno il penficro , 
mentre del Lupi fu folaimprefailben fcruireilfuoRc, & con la 
fedeltà à Iato accompagnarne le fortune . Ne men per puce,che 
per guerra lì fcoprì di Lodouico vero , & fido Miniftro Guelfor- 
tc, quando introdotto in Auignone auanti il Pontefice, & Cardi- 
nali, fra le due rammentate corone trattato di pace, il noftro Lu- 
pi con due Velcoui Ongari fumo gl'e letti ambafciadori,& pleni- 
potentiarij per lo ftabilimento d’elfa,che poi conciliala nel 1352. 
tornò Guelforte alla corte dcll’Ongato Rè , oue Tempre in degni 
impieghi elTercicato fin alla morte ì fuoi giorni condulTe . 

• Da fianchi di Corrado vfeì Gherardo,chc fermata Aia fede fiot- 
to il Ciclo di Bergamo produlTe alla gloria quel DIETESAL- 
V O dcito anco Jìtorì/a/M/, die poi Goueftabile Colonello, 
nalmente Generale della«Vcneta finteria, moftrò in fe tracòpia**, 
to dell’ Auo Corrado il valore , per poi feruir&cflcmplaj'e à ge- 
nerolì fiuccelToci . Configrò le primitic defiuoi atonia Marte 
nelle fchicre di Facino Cane Generale del Duca di Milano djedq- 

al 
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al mondo i primi atteftati del Aio coraggio, indi 1 .animo applica- 
to al Veneto feruigios’auanzò ben preftoper la via del, merito al 
pieno polfelfode gl’applaufi, acclamato! per Yno de più periti 
agricoltori, che ne campi di Bellona! emina fièro fudoriperpoi, 
coglierne à fuo tempo incile feconda ditrofèi. Sotto il Conte. 
Carmagnola entrò fra Coueftabili di più chiaro nome , & per 
molte egregie proue dell’armi grado acquiftatofi,&: carico di Co- 
lonello de fanti s’iinpofTefsò ben prefto de più degni , & fublimi 
frutti delfhonorc. Lafciato con mille finti alla diffefa di Brc- 
feia, fece vedere al Piccinino , che con ben vcntimilla guerrieri, 
e gran numero di bombarde, & bellici apparati cinta 1 haueua, 
non poter quella piazza perire, il di cui diffenfore poftaua A n nel- 
nome la faluezzajonde non folo Dietifaluo ne rigettò corraggio- 
famentc gi’aflàlti, ma con frequentiffime fortite , accalorato dalia 
Caualleria di Tadeo d’Efte , obligò l’inimico nella perdita di due 
railla,& più foldati dichiararli vintb, & con i abbandonar fafle- 
dio inchinar la brauurade diffenfori . Ma celebre fu limprcfa 
contro Talian Forlano Capitano del Duca .Filippo, che . con 
quattro milla armati in circa di degnato haueua l’attaqcodi Lo- 
drone Cartello del Conte Paris ne confini di Trento, perche* 
amico della Republica ; qualhor da Brefcia fp edito il Lupi con fcù 
cento fanti , che poi s’accrebbero con altre genti di Pietra Auo- 
gadro alibccorfodiParis, iè da principio arrife il Cielo all’anni 
Venete, hauendo Dietifàluo affalito alfimprioiufo , & taghatoà 
pezzi i foldati lafciatr dal Forlano à diffefa del Pontedaluifopra, 
il fiume Sarca fabricato, pur coronò il fine l’opra gloriola , quand 
do che riuoltato il Forlano con il groifo delle fue genti il fpccor** 
fb del Ponte, fi trono con, tanta franchezza dal Lupi fofteoW,&5 
rigettato che dopò longa, & più yoltcreiteEata battagli 
mente rotto , & fconfittqcon perditajde fuoi più chiari Capitani,? 
& d’vn fuoqarpprio figlifta&prigionia di mille, &;più designaci 
fh affretto con la fùgacoflifèfiàr le nemiche vittorie 1 e col donar, 
à Dietifàluo le fpalic donar al di lui nomed'vn intrepido Capir 
tanolelodi . Ncffo qucftal’vlcima vola , che ciraentandoful 
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Lupi con Tagliati Forlano fè li conobbe fuperiore quando che 
quelli accrelciùco dal Duca di forze con più di duemillacaualli 
s'arrifchiò metterli nell’oppugnationc di Maderno nella riuiera 
di Salòjinà Dictifaluo vigilante,& efpcrto foldato vfeito di Tor- 
boli ouc rifiedCua, & con vna banda di 600. eletti fanti , & mag- 
gior numero di parteggiani , & Guelfi raccolti dall* Auogadro 
condottofi fra le tenebre fotto Maderno fece tal’ impeto in su 
l’aprir del giorno ne gl’alloggiamenti dell’inimico , che pollo il 
tutto in confufionc fi vidde correr il fangue de mileri cllinti per 
terra prima che folle da Ducali slòdrata la Ipada, & benché il 
Foi lano, & fuoi Capitani rimettefiero i loro foldati,& ne feguillc 
fanguinofa battaglia, pur vittoriofe l’infegnc Venete rimafero 
del Campo padrone, (confitti con grandiflima llragge i nimici, 
& condotti prigioni del Lupi più di quattrocent’ huomini , fra 
quali Nicolò Guerriero, Antonio Triulzi , lacobuccio da Taran- 
to, &Gherardino Terzi con altri fi moli Duci, &più di cinquan- 
ta illullri perfonaggi, che moltiplicorno nelle proprie vergogne 
à Dicti fatuo le corone . 

' Vnito à Bartolomeo Coglioni ridulfe alla Veneta obbedienza 
la Valle di S. Martino, che perciò dalla publica munificenza ri- 
cambiato, non tampoco per fe, &dcfcendentfmafchi confegui 
l’anno 1428. la rieompenfa perpetua di centocinquanta ducati 
all'anno da rifeuoterfi dalla camera di Brefcia, mà n’ottenne in 
tante terre de rubelli polle ne luoghi di Cenate, Trefcorio , Zan- 
dóbiò, Chiuduno, Grumello, & Intratico l’anno '1442. per fc, & 
hcredi,bcni per la lòinma di cinque milla ducati, che fumo alla 
pofterità marche indelebili d’vn fedelilfimoben feruitò, &aut- 
tenrici documenti di fue generofeimprefe . Vacato l'anno 1445. 
per la partenza di Bartolomeo il Generalato delle pedeftrimili- 
tie, ne fùfubito ai valore , & prudenza di Dietilàluo addolfata la 
cura» al che aggiorna la condotta di cento caualli reflomo mag- 
giormente l'egregiefuc qualità nel concetto della publica mefi- 
te rillabilit e, femprepiù confermandola prattica il tenore non 
meno della fua inalterabile fedeltà , che il còrraggio delle fue 
t'V i • * ' ’ c il •" in- 


inuittifltme operationi . Con sì nobii- carattere s’arri/chiò por- 
tarli àdanni di Filippo fin sù Jc porte di Milano, oue piantatili 
ftetidardi di S. Marco , móRròhaucr più cuore in fronte (coper- 
to, che in altri in petto celato > & qui pur riccuuto dal Capitano 
Generale fecondo il milirarcoRumc, il grado di Cauagliet c, fi 
manifcRò obligato ài corroborar con l’armi alla manolaprofcf- 
fionc del grado, che perciò feoi rendo alla deuafiationc dclMi- 
lanelc , fùde primi ad ailalir la Ròcca diBriuio, & riportarne le 
palme fucce ffiuaihentc ih ogni luogo lanciando della brauura fua 
eùidcntiffirnicontrafègni . Trouom l'anno 1448; con 800. fanti 
alla diffefa di Cdrauaggio damarmi di Francefco Sforza afledia- 
to, & quante! nella frequenza delle fortite, &fcaramuccierefe 
fenipre dubiofa all’inimico la vittoria, altreranto nella formidabil 
rotta data al Veneto efferato , fi trouò tenuto ceder al vincitore 
^ingrefTodelCaftcllo, onde con Matteo di Capita Capitano di 
caoalli fatto prigione, più non conobbe libertà, nn che con la pa- 
ce feguitafrà Prencipi,nò glie ne foffe là porta apèrta . Così Ran- 
cata la vita fotto il pefo dell'aritii , & eternato il nomé ! lòtto gl* 
aufpici; del valore, fenza che mai ne feruigi del fuoPrencipe 
tracciafTe dal fenderò della fedeltà ,gionto all’anno 1451. alli 
1 4.Nouembre fra recinti dèlia propria patria, fu Iciolto da traua- 
glij della vita prefente, fendo poi Rata dalla Republica la defeen- 
za fua con prouigione perpètui , & conceflióne d’clfentioni , Se 
immunità he i meriti dvh ràrlto padf^contrafegnàta . 

Diramò in cinque figli Jèfué grandezze Dietifaluo ; fu l’vno 
de quali GHERARDO, che pugnando contro Traci nel Friuli 
rimafe de barbari prigione , lajfciandò pur frà ceppi per la fede di 
ChriRo la vita ; altro DIETI 5 ALVO poRhumo,che feguendo 
Tarmi Venete calcò in mille ckhèhtidelfuo Genitore la traccia» 
finche prefo in battaglia da nemici, & pòi Con grolla taglia rila- 
fciato,a conditione di non poter ripaflàr T Adda à loro danni,fèr- 
mò de Tuoi progredì la carriera . Così Bernardino, Se Petrino la- 
feiando, diremo di FILIPPO condottiere valorififfimo d’huo- 

mioi d’arme, che di Dandola figlio di Nicolò Leoni Procuratore 
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di S. Marco oltre venti figli produce fra quali vn GIO.’ ANT O- 
NIO detto ii Farinata famofo Capitano di Caualleria grauejvn 
TROILO, che con Maffeo Cagnolo Carrara in Duce depu- 
tato dejie genti Venete , hebbe di pergamo la cuftodia in tempo 
ch’il Prouiditor Contarmi, per opporli à tenta tiui de Francefi,era 
flato affretto pò Tuoi jlradìotti abbandonarne la cura; & vn 
GHERARDO, che fegnalatofi in mille gloriole imprefe potè à 
beneficio del filo Prencipe follenar la valle di Gandino, amalTar 
genti, & congregar foldati , ctiamdio con sborfo del proprio di- 
naro, onde poi, ( come feguì due volte ) ritornafle Bergamo lot- 
to la Venetaauttorità ; portatoli d'auantaggio con quattrocen- 
to cinquant’huomini alriaqujftodi Crema ; Meriti tutti , che la 
porta li fpalancorno de più riguardeuoli honori, eletto dalla Cit- 
tà ad inftanza della Valle medefima in Podeffàdi Gandino , ap- 
prouatatalcletrione da Veneti Proucditori per elfi, Stdclcen- 
denti in perpetuo lotto ii 23. Ottobre 1 5 1 2. conia ridutrionc d 
ogni fomma in Gùiilc,& criminale, &: con tutti li modi , condi- 
tioni, giurifditiòne , & emolumenti Politi, toltane la facoltà di 
poter far fangue.Inoltratafi la Veneta gratitudine, in ricam- 
bio de danni eftremi patiti, & fatiche per la Rcpublica 
.da Troilo^Sc Gherardo predetti, & da fratelli Gio. 

: ^Mariaj&.Qio. Antonio tolerati,àl concederli ho 
^ c ir/ji:rn ora i to S u M c ^ on A di quattrocenpa apiWit 
ducati, cento pep vno per elfi , & loro legr . 
cqv'L/jÌ 1 o heredi , fpttq li Aprilo 1515. da 

:.'j : * n hi cftraerli dalla lunitatione della y alle . 

Gandino. Marche tutte indelebili ; 

, di gloria in cffaltatione della 
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Carrara , & Filippo Carrara . 

É^OUirtio 

;Rà quanti Cittadini della patria noftra con lèruitù: 
indcfdTa, & fedeltà inimitabile procuraflcr già mai. 
dar làggio al fuo Prcncipe d!vn cuore tutto di Aio- 
co per Pefifecutiòne depublici commandi MAF- 
FEO Cagnolo comparuc deprimi fotto gl’occhi 
delCielOrchenatoAidditoalla Veneta Rcpublica, ne batic in 
ogni enento le veftigia, fenza che punto i venti delle trauerfie, 6 
turbini delle difdette poteflfer la pianta della fua falda fede crol- 
lare, non che dal Veneto feruigio fradicarla • Potè baisi la me- 
moranda lega di Cambrai rubbar all’Adriatico Leone la pupilla 
di capo col leua rii Bergomo, ch’è l'occhioxlell' Adriatico Impe- 
ro, ma non potè rubbarli da fianchi la fpada di Maffeo, che ne fo- 
ilenne ad onta denemici ladiffcAii,t&«on gloriofeimprefc ne. 
perpetuò le memorie- Fatto il Cagnoio Capo, & Colonellodi 
Venete fchiere, diede in più cimenti à conoscere à Francefi, &. 
Spagnoli in varij tempi poffdfori di Bergamo , effer egli à punto 
contro di loro vfr arrabbiato cane, che di quando in quando co» 
mortifere morditure gl'affàliua, cresciuta del Aio nome la fama, 
qual cipreflò fra balli virgulti, & quanto necampi bollili temutoj, 
altreranto da fuoi Ridditi amato , & ri nerico . Ricuperata dalle 
mani di Francia dalla Republica la Città di Crema, frà feelti Ca-^ 
pitanialladiffefà di si importante piazza, Maffeo co ducenro fan- 
ti ventrò di preAdio che poi nel Luglio del i j 1 3; da Crema vfei- 
to, efcortatodafeicentòicaualli di Lorenzo d’Anguillara Con- 
dottieri deVe ne ciani, coq.quaJche fegreta intelligenza de par- 
teggiani 4 entrò due hore aHanti giorno y fcalate le mura de Bor- 
ghi, in Bergamo , Se ratto portatoti alle cale del C. Dauid Brcm- 
batijoue il Gouernatore, & Commiffario Spagnoli albergauano,. 
con fùria,8t rumore diede ogni cofa a lacco, necelfitando i padro- 
ni al nafconderfiinfouerraneireccflì, indi afportandoac il botti- 
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nodi cìtca Tei milla ducati daSpagnpft rifcofll à colato del gran 
taglione importo di trentadiic milla , & che quella fte^a mattina 
penfauanoal campo incaminare. Cosìtrionfìiuè tornato il Ca- 
gnolo in Crema non pafsò guari, clic vdito hauer di nuouo dalle 
(munte, & confumate borie de Cittadini noftri eftracto li Spa- 
gnoli parte del mentouato taglione, con trecento caualli , & cin- 
quecento fanti nel principio del feguente Agofto riportò Maf- 
feo , per commandamento dell’Anguillara , l'armi trionfanti;! 
Bergomo-, &per la porta pinta nella Città entrato felicemente,, 
Scfenza contralto fe ne refe padrone. . A cosi inopinato fate 
fo,ecorragiofaimprefadel Gagnolo atterriti li Spjgnolicóm* 
mandanti, lì chiufero entro il recinto di Rocca>& Cittadella* mà 
intrepido Capitano rifloluto con la piena yittoria coronar il 
trionfo, lòccorfo dal Veneto Proueditore die nella Capella rifir- ; 
deua , & da trecento cinquanta fanti mandattili dall Anguillara 
rinforzato ,cCol benéfitia dellartigliet ia necellìtò gl’inimici alla 
rcfa,cad uti in poter fuo lo Spug,3c Ripadeneira fourani reggenti 
della piazza, altro fatnofo perfonaggio detto Sanpucciò , con fef- 
fanta Spagnoli, che tutti, quali pregiata fpoglia del fuo valóre 
fur dal Carrara condotti in Crema con l’afporto d’alcune miglia- 
ia di ducati, <3c piit d’vnamaniglia d’oro, & altri ottocento, ducati 
nella dfterna ritrouati che di premio feruirnoalle fortunate iati- 
che^fic ricompenfaben degna de fuoi vittoriofi progredì . j Lup 
\ L’anno feguente attediata Crema dalleflcrcito di Martìmi- 
liano Sforza Duca di Milano , fotto la condotta di Pr ofpcro Co- 
lonna, & Siluio Sauello, Scin lontananza di due miglia rinterrata, 
fu rifolurione de V eneti commandanti,tratarne in occulte, Scoc- 
iate forme la libera cione . Così verfa il fine d’ Agofto irà folci* j 
ritàdella notte muiatenurrterofe truppe all’attacco del luogo, 
& porto d’Ombriano occupato dal Sauelli , /mentre daU’altre 
parti l’inimico campo farebbe flato nello fletto tempo attalitoj fu 
fortuna di quei corragiofi,fenza effer conofciuti,ò fcoperti,pattar 
auanti con tal valore dando à Sforzefchi la carica, che mal grado 
loro li neceflUoruo à confettarli pendentijScriconoCccc nelle prò- 
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prie perdite l'altrui vitroriofe fortune. Fra capi delle Venete 
militie il Colonello Cagnolo fù alla brauuradel cuore, & fòrza 
del braccio da tutti gl’altrt diftinto,crcduto va folgore micidia- 
le, che fenza vccider ne piombaua colpo , & perche con la fpada 
facendofi largo nelle genti Italiani del Sauelli, ne riportò da Be- 
nedetto Salerno vnaìerka,nQn però badante à deprimerne l’ar- 
dire, ò rintuzzarne le fòrze, ma più tolto di maggior fùria incen- 
ti«o,& vigorofo fomite d’vna generofa vendetta. Mai fermò il 
-braccio Maffeo,finche non vidde l’iniouche truppe in fuga riuol- 
te,&d^(poftofiiidar.dal forte di S. Lorenzo coloro,che conia 
fìairczza deUnogoprecendeuanocontraftar’i progredì allarmi 
della Republica,con fi oftinate pugna tentò debellarli,ch’ in fine 
à diferettione di Renzo Anguilara fi refèro al trionfante Maffeo, 
al cui valore fu in primo capo afetitta così legnalata vittoria, che 
(ciolfe di Crema l'aflèdio , domò l’inimichc fòrze. & fplendore 
accrebbe à fi end ardi di Si Marco . Terminata fi bell’ imprefa 
fcorfero poche fettimanc , che fu da Veneti fhbilito il tentatiuo 
di ricuperar la -Città di Bergamo che didiffènfòri mal prouifta 
paretia jaepromettefle più che . ficuranon che firuoreuoie la c on- 
dulila- AI valore di Maffeo ne fu dal Generale Anguillaral* 
animofa,& arrdchiaracomiflìone demandata, che eoo buon ner- 
110 di faldati à pie di,& àcau itilo di Crema vfcito,vrrò nel camino 
in duce to fanti Spagnoli, che in foccorfo di ^Bergamo drizzauano 
la marchia , & talcfùl’ vrto, Ghe leffèr quelli alfa liti , e fbonfitti 
combattuti, c tagliati à pezzoconlumò breuiflìmo fpatio di tem- 
po, relà da fi felice euento quanto memoranda laffrada di Ver- 
dello, oue feguì la tenzone, tanto con fortunato prefaggio accalo- 
rata l’impreu di Bergamo , dall’intrepido Coloncllodeflignata- 
Gionlè alla Città Maffeo il giorno * y. d'Ottobre i y 14. auanci lo 
/puntai* del giorno, & con l’aiuto d’amici Cittadini yche con an- 
fietà nat€endeiianol’arrino,pofte alle murale ficaie, prima fi vid- 
de della piazzapadrone, che nepeiretralleroidiffenfori ilpen- 
fiero; & fe vn replicato Viti* Fitta S. Marco, che l’amiche bocche 
per le contrade iutuonauanq, non haucfTe richiamato i /pirici de 
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ne^hittofi , & addormentati Spagnoli à procurar , có la iicurezza 
della fuga in Capella la ior libertà , già preda del vittoriofo Car- 
rara hauerebbero con le proprie catene!, il carro guidato de Tuoi 
trionfi. A pena peruenneal Cardona Vice Rè Spagnolo l’infau* 
fto auilo della-caduta di Bergomo, che ne dilfegnò congroflo 
efferato il riaquifto; & in effetto al principiodel venturo No- 
uembre , con cinque milia fanti quattrocento cinquanta huomini 
d’armi, &fettecento caualli leggieri vi pofe l’affedio . Tentò 
Rcnzocon numerofo foccorfodi guerrieri fpeditoal Cagnolo 
da Crema, rinuigorir il prefidio della piazza,ma rotti da Spagno- 
li à Morengo, fi conobbe egli tenuto accalorar conia propria 
perfom la diffefa , perciò dà groffe truppe feguito, in Bergonio fi 
conduffe. Non mancò l’ Anguillaia all efue parti, fempreaflìffko 
dal coraggio del Carrara , che con petto di bronzo , infleflìbile fi 
inoltrò ad ogni militare fatica, finche ridotta la Cittàsù confini 
dcllerterminio, ne fu alla metà del mèle la refàcon tal fegretez- 
zada Renzo capitolata 1 , che fi vidde alfimprouifo la mifera pa* 
tria da Veneti abbandonata, &sù l’orlo d’vna total rouinaalle 
furie efpofta de nemici aegreffori . Fra capitoli dcllarefa,leggia4 
mo che Ren'^o con fu e genti gote (fé vfcìr da Bergamo e con le robbe 
portate da Cremai con le bandiere fpiegatc dal Cagnolo in fuo • 
ri , che per haucr egli al dominio di Spagna leuata la Città , voi* 
iero che con bandiera piegata Te ne partiffe. J 

Non fi torto Tanno fegueiite 15. rleadè Bergamo in poter 

della Republica,chc v'entrò Proueditore Giorgio Valorefco,ma 
non v'entrò fenza la cópagnia di Maffeo Cagnolo, che co ducen- 
to cinquanta de più veterani, &lcielti fanti pretefe reftituir à Ber- 
gamo quella ficurezza, da cui flato era tante volte abbandonata. 

Fur rariquegleuentidi guerra, ne quali la fpada del Carrara 
non fi rigaffe di fangue , e con indefèflò piede fèguendo il paffo 
della Venetaforama, fi conduffe per fineal termine d'hauer il ti- 
tolo di benemerito, Se riceuerae dal fuo Prcncipt con degni gui- 
derdoni. Trouofli Tanno 15 25. alla prefa di Lodi, indi Gouer- 
natore di varie piazze r Tempre più confermò nella publica men- 
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tei fentimenti delfuo valore,&: reggendo s^nco in tenipo<li pace , 
l'armi, con lo fliledell’efpericiizeui guerra, moflrò l’efperienze t 
di guerra à lui di giuoco feruire, nepiù temere vna bombarda 
grauidacìi ferro, che quando per contrafegno di giubilo ,& alle- • 
grezza vien fcaricata. A diffegni delTupco che l'anno 1535. 
minacciauanon folo la diftruttione del Veneto dominio, ma la 
deuaftatione dell’Italia, &oppreffione di tutto il Chriftianefimo; 
oppofe la Rcpublica. e^perwa* cpec inare le più valide proui- 
gioni; fù l’vna di quelle l'pmi^ Mafte^ Gagnolo in Cipro con la 
fopraincendenza di qucli’af roi ^ .nel cui impiego quanto felice- 
mente s’adoprafife, pó è pivwopo affaticar fi in uvofUarlo, mentre 
il fatto fteflo della preferuatione di quel Regnaancorche da ne- 
mici in varie forme inquietai, d’auantaggio lp refe chiaro . E 
perche verfola Dalmatiapareil Trace più che altroue drizzale 
la mira deH’imiagione, da Cipro richiamato il Cagnolo in Catta- 
ro, pur con il titolo di Gouernatore di quell’armi , qui hebbe piu 
da vicino l’occafìoni di feruir con l’ingegno, non meno che con il 
braccioli fuo Prencipe , e col portar il petto in faccia dell’inimi- 
co manifcftar à Barbari hon albergar nel fuo feno timore , ma vn 
generofo ardire cfTer delle fùe operationì la feorta. Corrifpofe 
laRepublicaal benferuire del Carrara v ‘ònde l’anno 1540. 16 . 
Marzo con perpetua plqui^LQUe di cinquanta ducati al mele in 
tempo di guerra,& quaranti in tempo di pace conualidò il publi- 
co aggradimento per Iq fuè degne imptefe; fuccefiuamente ri- 
mafto il Cagnolo in quali tà, 5 £ grado di volonelloal Veneto fer- 
uigiofìn allVltimo rcfpiroche negl’anni feguenti abbandonò, 
Hebbe in moglie Paola figlia del celebre Medico Matteo Carra- 
ra da lui fpofata l’anno iy 16 ij.Gcnaro, &conThereditàcon- 
feguita, nè riportò al fuo antico cognome, l’aggionta di Carrara, 
detto pofcia Maffeo Cagnolo Carrara . 

Pur diede la Carrara ftirpe al Mondo militare vn valorofo, 
& inuitto Capitano per nome FILIPPO ,* guerriere che dilatò 
del fuo nome i confini à gl’eflremilidi del Lario, oue comman- 
dando eflercitirefele vittorie fuddite al fuo valore ; & che po- 
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trebbe gfalhmentfè^fietencleredi quefloeampidogliói trionfi" 
maggiori , quando non sò , fe la voracità del tempo , è fa trafeu- 
raggine di chi doueua con la penna celebrarne i trofei , non n’ha- 
uclle le memorie diuoratc . Mà da quello ne canta Gio. Michele 
Alberto Carrara nel fuo volume àcll’Èlcgie quanta gloria, & 
fplendore recaffe Filippo all’armi, potremo facilmente raccoglie- 
re , così egli fcriuendó . 

Be llipote ns nofira geriitus degente Pbiltppus 
J^tti dux in clara Jlrenuus vrbe fuit 
Iuta dabatviftis ducibusvióforia longo . 

1 Tempore per Latium bella cruenta tulit 
A tri a magna ducis Jignatus nomine nummus 
Ornati Vergarne a numen & Vrbis habet . 
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EHantica , & nobile fameglia Forelli lampeggi a pri- 
mieroquel MAFFEO, che lènza adoprnrfpada 
j(5NM E? ottenne de cuori la vittoria , & hauendo alla pro- 
!|| kpi a tutta recato il maggior fregio la pofl’a arri- 

sswfltàfcwfc chire , ben merita che come antelunano d*bgni al- 
tro perfonaggio della Tua ftirpe, tutti preceda , & nel merito pre- 
corra. Diprofeflìone Leggifta inneftò fi bene nelle leggi tutte 
l’altre virtù , eh Vn germoglio comparue della marauiglia . Le 
fu fcorta l’eloquenza per introdurlo nella gratia di Lodouico Ba- 
uarolmperadore, mà la fomma prudenza Tua ne mondani affari 
le confeguf dallo fteflò vno de più degni, & qualificati priuilegi 
che mai da alcuno fo/fero dalla Cefirea munificenza confcguitT. 
Hebbe compagno nella fegnalata gratia TcutaldoSuardi(dicui 
habbiamo àfuo luogo fauellato^confiftendo Tinfignc priuilegio,» 
che Maffeo con rutti i Tuoi fucceffori , & defeendenti creato folle 
Conte Palatino,& honorato Cittadino delle Città tutte d'Italia, 
effentato da ogni pefo, grauame, carica, & fàttione reale , & per- 
fonale, con piena facolta,& libertà di creare nelle Città pred et- 
te Notari,Tabellioni, legitimar fpurij Mazeri , & naturali , confti- 
tuir , & ordinare Giudici ordinari; , & regi) mandati ; volendo d* 
auantaggio fijnodeForefti fpeciaimcntc nelle due Città di Ber- 
gamo, & Brefcia Giudici ordinari;, & Generali Auditori dell'Im- 
perio , per conofcer , & deffinire tutte le caufe ciuili , non oftance 
qualfiuoglia apporto priuilegio, che mai poffaà quello derogare, 
quando non ne lì; fitta fpccial memoria ,• & aggiongendo il diuie- 
to,che niuh priuilegiato poteffe fpecialmente nella Città di Ber- 
gamo , & fua : Diocefe in alcun modo legirimare fenzafpccial li- 
cenza di detto Maffeo , & fùcceffori richiefta, & confeguira . Fù 
dato quello priuilegio in Trento l’anno 1330. 20. Genarochc 

fuc- 


2jB 

fucceffiuamenteda altri Potentati confermato , feruedi conti»- 
fegno d’antica grandezza , onde la pofterità di Maffeo fofìfè con 
quella Marca dall'altrc diftinta, cosi ville in patria Maffeo non 
men d'honori,chedi meriti fregiato, primo Conte de Foretti , & 
della fameglia tutta luminofo fplendore . 

Calcornodi Maffeo le pedate , non meno nel fenderò delle 
virtù, che degflionori altri della medefima llirpc > celebrato frà 
primi vn GÀSPARINO /limato à fuoi giorni, non tampoco 
della fameglia, ma della patria luminofo fonai e, che entrato nella 
grafia de Prencipi regnanti , entrò fempre à parte de publici ap- 
plaufi,& benché di morte violenta per nemica mano rimanelfc frà 
l’inlìdie eftintol’anno 1393. 2. Genaro, pur viuane rettala me-- 
moria dell’cgregie fue qualità, & valore, che fcruirà fempre à tut- 
ta la parentela di /limolo, per batterne forme conl’imitatione. 
Yn Conte GIOVANNI conteftabile della Veneta Republi- 
ca j che nelle replicate guerre di quella con li Duchi di Milano /J 
vidde frà primi efporre il petto. , & la vita per la pubi ica 
diffefa, perciò dal medefimo Prencipe chiamato con titolo di 
ftrenua Guerriere , & /è fra le grandezze maggiori della Re- 
publica s’annouerà l’hauer goduto in Generale de fuoi efler- 
citi rinuirto Capita no. Bartolomeo Coglioni) deudì , vanta 
attribuireà Giouanni Foretti, che intimìffimo di Bartolomeo, 
li perfuafc con sì efficaci forme il Veneto feruigio, chelafcia- 
ta quQfti' la dicettione* & gotierno, dcRe genti ducali , Jpafsò 
à ftipendij di S. Marco, come dalle lettere del Prencipe fi fac- 
coglie 29. Giugno 1448. Vn ALESSANDRO, che viflfe in quei 
turbulcn ti/fimi tempi della guerra Francete, contro la Patria» mà 
che però non viffe fenza manifeftarfi fuddito fedeliffimo della 
Veneta Signoria, adopratofi egregiamente j con la fpada alla 
mano in quelle fluttuanti congionture,haucndo dipiùcondot- 
toà fue /pefè copiofo numero di Soldati, & con effi trouatofi alla 
prima, & feconda deditione della Città. di Bergamo alla Repu- 
Elica, mà fempre valorofo, &, prode j che anco ne riportò carat- 
tere • 
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terc di coraggio nelle moltiplicate ferite in si fatti cimenti ri- 
ceuute. Vn SIGISMONDO fratellodi AldTandro, 
che ne medefimi rilcontri di Marte tadè fotto la 
fpadade Francefi eftinto, con al tri molti, che 
mai cetforno di recar con le proprie vir- 
tù nuoui fregi alla nobiltà delhu 
fameglia , &de quali fi ritoc- 
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IJPIIIt A N T o y I O, 

& alcuni foggetti celebri 
de Grumelli . 



'R A foggetti d’eminenza dati in tempi dincrfì 
dalla -GrumeUa ftirpe alla luce del Mondo , miro 
fra primi vn MARCO ANTONIO , che fu dalla 
Patria non meno per lo fplendorederaeriti,chc 
per Tinflaenze de benefìci; lumino fo Sole , Tempre 
deprimi fui tauogliere per i publici feruigi , mai de gl’ virimi nel- 
la lcielta per le più rileuanti incombenze , ben degno d’hauer 
porto d'honore in quefto Campidoglio, & nicchia di gloria nell* 
Eternità . Fiorì ne primi anni del Secolo fcfto decimo , che 
quanro riufeirno funeftialla Città nortra,pcrla mutatione rc- 
plicatadel dominio, altretanto riufeirno allaraedcfima fortunati 
incirerfitronatadal Cielo prouifta di perfonaggi di gran Rima, 
& talenti, per opporli à colpi dicontraria forte, & lopportaril 
pelò delle publiche commiffioni. Marco Antonio fù 1 ’ vno ;che 
ne bifogni maggiori della Patria accoriè , e con il dinaro, e con 
la perfona al fuo follieuo,<& benché piegalfe coni! gemo alla 
quiete, & ripofoj I ’ vrilitàeommune liperlualèentrarcon l’opra 
al foccorfo della fua Città, & ciò con tanto femore, che veniua 
ftimato vna delle più fodebafi ,chc foftenelfero la vacillante 
fabrica del publico bene . Pria partiifTe la Patria lòtto il dominio 
di Francia, & ferpeggiando ne cuori Veneti il timore di vicina 
guerra, fù per ordine publico fpedito Marco Antonio nella Val- 
le Seriana inferiore perla deferittione de gl’atti allarmi di quel- 
le terre , con facoltà d’aftringer ogn’vno alla confegna (fogni 
qualità d’armi , & ohligar tutti al fermarli ne porti , che da lui li 
mllèroalfegnati ; Seguita poi la mutatione del dominio, non fe- 
gui nel Grumello mutatione d’affetto, che collante nella Vene- 
ra fede a fi concitò di modo contro l’odio de nemici, che oltre 
~ Thauerlo 
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l'hauerlo quediobligatoal pagaménto di grolTe tàglie, l’adrim 
fero d'auantaggio all’alloggio, &fpcfe di dticcnto faldati per 
molti giorni con fommo aggrauio della cafa ,&commune com- 
patimento de Cittadini. 

Nei Luglio 1513. in tempo che angudiatala mifera Città da 
miniftri regij era pofto lotto vn torchio di prcllure, non fapendo 
trouar le forme per fatollar l'ingordigia loro, fù il Grumello vno 
di que’ faci ti Cittadini che con facoltà di vender, & impegnar j 
beni della Communità, impor taglie,&farquantohauellè (lima- 
to vtile,& opportuno, & con alTolut3,&liberaauttorità,doueua- 
no tentar tutte le viepiù proprie in ordine al richiedo grauiffi- 
moluflidio; Come pur nelfeguentc Agodo tornata la Città in 
poter de Veneti , entrò pur Marco Antonio nel numero di que* 
tredeci, che eletti dal Proueditore Modo al publicogouemo, 
era alla prudenza loro la cura appoggiata di tut ti gl'afFari, & in- 
terdi! della communità, douendone à midira della loroefpe- 
rienza,& fapere maneggiar il reggimento totale . Così nell’anno 
feguenre habbiàmo il Grumello frà que’ dieci * che da cento otto 
cittadini dedotti haueuano con illimitata facoltà à prouedere 
conforme la richieda delTIfpano Vice Re i Ma più gloriola cari- 
ca fodenne nel Settembre 1 5 1 5 .,qual'hor rimada la patria per la 
partenza di chi la reggeua , alfoluta padrona delle proprie fortu- 
ne, conlelettionedi dodici nobili , che n’haueflèro lafuprema 
cura, pretefe con democratiche forme da fe medelìma goucrnar- 
fiVàquedi conferendoognipiena,& difpoticaaurtorità,non tan- 
to per le prouiggiòni di pace , quanto di guerra ; non folo per il 
goucrno ciuile, ma per il criminale, non tanto per il reggimento 
politico, quanto per il militare ; podo in lì illudre numero Marco 
Antonio Grumello, come vno de più degni, & benemeriti citta- 
dini, che qUaii fuminole delienei Ciclo di Bergamo riiplendcfle- 
ro. Ridolura poi la Città dopò alcuni giorni dardi fedelfa le 
chiaui nouellamente alla VenetaRepublica , defli tre amba l'cia- 
tori eletti per farne à Veneti Generali , & Proueditori rdTibirio- 
lie , non fu ifGrumetìicralafciato,polFcdendo infuperlatiuo gr> 

' Uh do 


do quelle doti, chea maneggi Temono di maggior importanza, 
& battano à regolar gl'affari d'ogni più importante negotiato. 
Dirci foffe pur M. Antonio vno di quegl’otto ,cherapprelentan- 
do turco il Confeglio generale aflideuano nel 1 5 1 6. a Simonc de 
Taffis Comminano Cefareo, & Imperiai Tefonere per la deter- 
minatione d’ogni publico intercfTe; Ma in vna parola reftnngen- 
domi lo dirò al tutto idoneo, per tutto adoprato,& del tutto pru- 
dente infieme, & fortunato esecutore . Habbiamo di Marco An- 

ionio memorie fino all'anno 1540. onde potiam credere che li- 
no à quelli tempi protraelfe la vita . 

Viue pur fi conferuano dallafama le memorie di Simone Gru- 
mello, che l’anno 1 3 1 1. con l’cflèrcitio del gouerno , & Pretura 
della Commune di Genoua , diede fiati alla 1 fua tromba per de- 
cantarne perpetuamente il nome,- di GVISCARDO, che pur in 

grado di Podedàl’anno 134°- hauendo maneggiati gl affari di 
Brefcia, piantò alle proprie glorie fempiterne piramidi,- Di Giro- 
lamo figlio di Marco Antonio fopra rammentato che primiero 
portò in cala GrumeHa l’anno 1 5 9 1 . la dignità di Conte ; & ado- 
prato dalla Republica in fegretiflimi negotiati co Grifoni , lafcio 
a poderi vn eredità di grandezze; Scd altri molti che dal ceppo 
Grumello vfeiti con caratteri di luce fcriflero ì loro nomi all eter- 


nità. % . . P . 

Forfi qui alcuno mi taccierà di trafeurato in non far mentio- 

ne di quel Galeazzo Grumello, che l’anno 1 390. riportò da Gia- 
como Rè di Cipro in marca perpetua de fuoi trionfi ìlnobil feu- 
do fopra la reai fegretaria di due milla Bizantij all anno, cncne 
famolò torneamento di Gio.Galezzo Duca di Milano riferito da 
Corio, vfcì dal cimento conia conquida della vittoria; &cne 
l’anno 1405. Generale della Veneta Republica aggionfe col fuo 
valore al di lei impero la Città diPadoua, come habbiamo da 
Giudiniani; ma l'hauer palpabilmente fcopertogl’errori, mchc 
molti de nodri Idorici, & in fpecie il Mutio nel Teatro, fono per 
quedo foggcttotrafcorfi,m’hà ritirato dal collocarlo fra noltri. 

ài nome di Grumello hà gl'ordini confido della verità in modo 
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che fin tre Goleazzi Grumelli hò trouato rammentati , ad vno at- 
tribuendo vna delle tré fopranominate attioni, all’altro l'altrà, 
e pur vn folo fù Galeazzo, & fù quelli Galeazzo Gonzaga 
Mantouano Conte di Grutnclló , che Marco Guazzo chia- 
ma Galeazzo Gonzaga, ò ver Grumcllo , & che poi Ca- 
po de Ghibellini rimale l'anno 1406. alli 24. Aprile 
Cotto d Calvello di Medolago da vna freccia 
eftinto. Hò ciò accennato, perche ! 'equi* 
uocofi fueli, & refti l’errore d’al- 
bi • cimi feoperto 
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marentio federici 

capo della fameglla Marenzi , 

& fucceffori . 

^ 1 • * < * • / < v / «4 è* Jb i »t vi » .» I y LiT» ^ II»- a 
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EN ègiufto, chefe MARENTIO Federici die- 
de all’illurtre famiglia de Marenzi il nome , quali 
d'ogn’altro della fua llirpe Antefignano,ogn’aI- 
tro perlònagèjio \Iella medefima preceda, & fc 
innuoua forma di Battefimofuggellò con nuouo 
carattere idefcendcnti,fpiani loro la ftrada perii viaggio dell' 
honore . Sei figli dal Cielo ottenne Lanfranco Federici di Ber- 
gamo, & Brefcia Cittadino, che tutti alla inilitia applicati ,& 
con nobilfregio del titolo de Capitani; imperiali arrichiti, può 
dirli formalfero nel, Cielo dell’arte militare quella figura, che 
Antinoe chiamata, forma conici rtcìlè all’Aquila cclefte mae- 
fìo fa corona. Non fu qualità di feruigio , ch’all’imperio non 
appreftalfero , dando à Ccfarei esèrciti alloggio, & fouueni- 
mento, anzi alla ftelTa Maellà di Corrado II. Imperad ore con- 
tribuendo, con infinità d’olfeqiiij, & fegni d'omaggio , tributi 
perpetui diriuerenza. Da ciò n’auuiene fi mouelfe laCefarea 
magnanimità al ricambiarne con moltiplicati honori lamolti- 
plictà de meriti, hauendoli tutti, & lorolegitimi defeendenti, 
con imperiai priuilegio dato in Milano l’anno 1014. 28. Aprile 
conftituiti, & creati Marchelì,& Conti della Valle Camonica 
(all’hor detta OllioladaH’olliofiumejche vi trapalici) con me- 
ra, ampia, & libera auttorità,& poteftà del coltello, & con 
piena giurifdittionc per tutte le caufe ciudi, & criminali per de- 
terminarle ,& deciderle conforme leCefaree determinationi. 
V'aggionfe la facoltà d’edificar in detta Valle vn Cartello in 
loro perpetua habitationc , & franchigia, col folo obligo di 
prender farmi à diffela dell’Imperio, qualunque volta folfero 
all armi chiamati, & prefiggendoli ampi, & diiataticonfini, ven- 
: ■ ' • ' - 2 T ne 
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ne à ^refcViiienlortovno de .piò degni feudi , che nella Lombar- 
dia^ detrattone J <p!rencipati)feruir poteffero d’arteftato. della 
‘Cefffea generofiti. Vno de citati priuilegiati fratelli fii Maren- 
tio , dettò Marentio de 'Federici ; Mànella defcepdenzafuafua- 
nito l’antico cognome , redo fi fattamente alla ppftcricà quello 
di Marenzo affilio , che con. altra nota non fù in auenircricono- 
fciuta, ne pur di prefente , che con il titolo di Marcnza fi ricono- 
fce . Portorno i figli di Marentio le grandezze loro in Bergama- 
fcaf oltraggiata dal tempo, & vicende de Domini; Jauttoiiù 
loro in Valle Camonica)& con moltiplicata propagane germo- 
gliata ,viddero in-vn MERINO detto Marentio Capimmo di 
Souere ( donde poi tutti fur detti Marenzi de Capitanij djSo- 
uere ) la fama autenticata de loro honori , & nel conquido porte- 
riormcnte fatto di TagIiuno,& Telgate gl’antichi pregi rino- 
Uati della ftirpe. ih 

• - Godeuano nel poffefTo di Telgate GH R I S T O FOR O, & 
ORLANDO figli d’vn ahro Marentio defeendente dal primo 
ne tempi, 'che la Veneta Republica fece Copra colli della nodra 
Patria, con il fuo impero l'età dèll’oro rifiorire, & refi a que' con- 
torni formidabili in vncs Se adorabili, chiamauanò d’ogni amico 
cuore la veneratione, mentre gl’animi Imbelli con la sferza do- 
mauano del timore -' Efpofti alle viccndeddleguerrenonpo- 
terno da gf clienti funedi, chefecoguidanoigrefTcreiri, allohta- 
narfi;&neceffitati accoglier entro le mura del àio Cartello, &: 
Torre le genti del Duca di Milano, prouorno, benché innocen- 
temente rei gl’effetti del rigore de contrari;, che lenza verun ri- 
guardo deuaftati i loro beni, li obligorno, con feuero fpoglio, al 
deplorarne la perdita. Màa pena nel FebraFo 1438. alle mura 
di Telgate le truppe Venete dalGonzaga Generale condotte, 
^àuuicinoFno, che con bel modo,& gentil dratagema,dal potere 
delContedabiledi Milano la folte Torre Ideata , querta vinta- 
mente con il Cartello al Gonzaga predetto , & Proueditore Fe- 
derico Contarini con fpontanea y & volontaria dedirioneconfe- 
gnorno>quaitfó>doknti in hauedaprouata infelice tanad’vna V> 
«b • ” . ' feonta 


fcontaferpè, altre tatìco lieti ih vederla cangiata in gloriofoco- 
uiled'vn Veneto Leone. Con fue lettere fpiegò al Prencipeil 
Contarini la (ingoiar prontezza diChriftofforo* & Orlandoli! 
fauorir Tarmi , & progredì della Repnblica ; anzi quelli alianti lo 
ftclToPrencipe perfonalmente condottili, ne riportorno con la 
grada del Publico genero fa Ducale data li 4. Marzo 1438. in cui 
li comprobaua Tintentione del General Gonzaga di reftituirli 
con tutta la defccndenza nel pieno polTclIo de primieri loro be- 
ni, con loia rilTerua del Cartello di Telgate da dii'porfene confor- 
me ibifogni dell' Armi Venete . Cosi nello fieno mefe viddero 
i due fratelli nelTeflecutione della Ducale leproprie fortune ri- 
rtabilite, Se con Taffetto del fuo Prencipe vn fondamento ben 
maliccio gettato per la fabrica delle loro co nfolationi . 

Allo ftelTo partito fhVENTVRINO condotto zio de preci- 
tati Chriftoforo, & Orlando,che nel Cartello di Tagliuno domi- 
nando (perimento in brieue corfodi tempo di varia forte gl’e£ 
fetd, non però mai badanti di farlo nella coftanza, & fortezza 
dell'animo vacillare. Scorretta Tarmi del Piccinino Generale 
del Duca di Milano nel 1438. alla deuaftatione della patria , Se 
apprettate à T agliuno, fi dilpofero alle violenze, quando V entu- 
rino con fponranea rela non glie n'ha ueflè il dominio ceduto. 
Sprouifto di gente, Se monitionc il Marenzi, Se conofciuto il Ca- 
ftellotroppo debole per far refiftenza all* impeto d’hofte fipo- 
derola, fù dalla prudenza, & necdfità perfuafo al darlo del Picci- 
ninoin preda; ma non hebberàpena Tarmi Ducali valicato il Se- 
rio, tirando alla volta della Città,che Grotto Ventitrino il giogo, 
che Topprimcua mandò ad offrirlo al Gonzaga Generale della 
Republicanonperfuadendofi poter perfettamente goder quella 
Ventura-) che nel nome rapprefentaua, quando del mare , nel luo 
cognome figurato, non hauelTe la Regina raccolta . Non far tar- 
di il Gonzaga, & Proueditor Contarini al generofo inuittodcl 
Marenzi; con buon neruo d'armati à Tagliuno condurli; ne v'ar- 
riuorno àpcna^h’allaloioprefenzaVcnturinocon Pezzinofuo 

gìglio peruenuto alla total difcrctione loro fi fottopofe» fcuro 

non 
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* non hauerebbe fperimentata , fe non amiche quellarmi à di tui. 
ì felici progreftì con tanta ilarità concorrala. Impiegò perciò -il, 
Contarinoàfuo fàuorela penna, lodandone in Sonatola pron- 
tezza, & fedeltà, cagione che con ducale Tortoli 12. Decembre 
li dell’anno ftefib fpedita, forte àVenturino,& Tuoi defcendenti il 

1 libero dominio concertò del Cartello di Tagliuno, con larefti- 

tutionedi tutti que’beni, che gl’eran flati per occafionc della 
1 guerra leuati, onde poi in auenire fòrte la pofterità del gencrofo 

\ Marenzi con perpetuo carattere d’honoreuolezza , & Iplendore, 

3 rimarcata. ; > : 

i DVn germoglio Marenzo piantato nel decorfo fecolo nel ter- 
reno dell'Imperio forger vedeflìmo vn ANTONIO Eflatorc 
in Triefte, & Cefareo Configgere; vn LVIGI, che capo di ccn- 

! to armati infanguinò più volte la fpada di Tracio fànguc nccatn- 
\ pi della Croatia ; vn GABRIELE fù in Triefte Generale Luo- 
i gotenentc, & Arciducal Confeglicrei Scpiùdifrefco vnaltrq. 
l AN T ONIO non meno per militari impieghi , che per fagri ca- 
It ratteri gloriofo , vgualincnre auezzo à padiglioni , & à tempi;, à 
1 minifteri Iaicali,& diuini fagi ificij,& pochi anni fono conia mitra 

& di Triefte in capo , partito fra defonti . Di quefti Tappiamo fer- 
uiflein Triefte ITmperadrice Maria moglie del fecondo Ferdi- 
[> nando , gratiffiino a gl’occhi dell’Arciduca Leopoldo , ch’era di 

jt quella Maeftà l’afliftente ; orartè ad Vrbano Pontefice nella fa- 
(j mofa ambafeieria inuiatoli daH’Imperadore , indi nomato Confi- 

li gliereCefàreo, meritarte pofeia l’honore d’effer fatto Vicario 

4 Generale de gl’efferciti Imperiali, in effo per Io fpatio di quattro 
$ anni, che ve tenne l’impiego feopertofi per zelo , prudenza indu- 
ci ftria,& deftrezza imparreggiabile, trouatofi nel famofo combat- 
timento di Lipfia, di cui tanto ne doueranno le rimembranze, 

( 0 quanto fi volgeranno in giro le sfere , fucceffiuamente da Fetdi- 

■ 0 ) nando con l'annua penfione di mille ducento fiorini il fuo inerito 

yi ricambiato , in vltimo dopò il Vefcouato di Pedina , honorato 

0 ji della mitra di Triefte , & nello ftefTo tempo con varie commi£ 

^ fioni di Celare la nobiltà , de attiuità de Tuoi talenti elfercitata ; 
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ondefemprè cohofciuto fólte vero oro di Copella pieghe uol e ad 
ogni gloriofo eflfercitio , & eroica operatione 
Ad Antonio fu ne gl’honori LVDOVICO compagno in 
Triefte Luògo tenente Generale ; mentre dalla magnanimità di 
Ferdinando il terzo con priuilégió dato nella Rocca di Praga 1 ” 
annoi554- ij. Settembre fumo entrambi con loro figli heredi, 
& lecitimi fucceffori male hi , & fernine creati liberi Baroni deli' 
Imperio con titolo di Baroni di Marenzfeld, & Scheneik, à parte 
dichiarati di qucgl’honori tutti, priuilegi, eflentioni, vfi,& digni- 
tà&c r che finobil pollo accópignano, con ampliationedeHarma 
gentilitia,riceuuti co'loro deferenti, & beni fotto Tali delia Ce- 
lar ea,& Auflriaca pròtettione;& in fine có etfìiberante munificé- 
za elfi } & loro primogeniti^ primogeniti de primogeniti defeen- 
denti del bel titolo grado, & honorc di Cauaglien aurati, & Coti 
Palatinifregiafcij&adorni con i anneflà facoltà di crear TabeJlio- 
nij&Nod/ , fegitimar naturali, «Se fpuri;, coronar Poeti dichia- 
rar Dottori, & Baciliieri, conceder ad honefle perfone arme gen- 
tHitie,con vàrie ampliationi circonftanze. Se dichiara tioni , Che 
nel priuilegio fi leggono rcgiflrate . Anzi con aggionger al folo 
Antonio Vefcouo i'auttòrità di far Nobili ch'in ogni luogo hab- 
bin per nobili ad ellcr ricOnofciuti,& rispettati; Ricami tutti , che 
formano alla profàpia Marenzi Maeflofo fregio , & viui colori di 
grandezze, chele danno à gl'occhidel Mondo pompofa prof- 
pettiuà.’ ' ( ; ••>’. L 

Màfugelli gl'honoridi quella ftirpe LELIO Marenzi figlio 
d’Agoftino , che nella primauerà de Tuoi giorni trouò il Verno 
della morte, & fotto il'éielo dell'Oriente fperimentò dolorofb 1 * 
Occafo . InetàdidediioueanrtiRel i 66 o. 14. Marzo falciati gl* 
agi paterni fi portò Vtìnruriere in fèruigio della Veneraftepu- 
blica comra l’Ottomano , & fotto la protettiohe d’Antonio Mo- 
cenigo Capitan Generale dellé tre Iiblc condottoli in Leuante, 
col da^ faggio d'vri indole fpinròfì/fiirta,& animo bellicofò,& in- 
flitto, obligò il medefimo Generale al conllituirlo Alfiere di Mi- 
litiaoltramonunanellafouezzadelZante . Dopò di che eftin- 
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to il Generale Mocenigo, fiì Lelio fottó il cofnmàndo del Gene- 
rale Gio. Battifta Cornàro mandato in Candii, cne ìe fu bellica 
fornace per raffinar l’oro del fuo Valore . Le degne, & corraggio- 
fe imprefe da lui oprate le fecero confeguir il dono d’vna com- 
pagnia di leua d’Oltramontani, à cui Lenza depencfcnza da Colo- 
nello alcuno , &fotto l’immediata direttione del Generale in 
grado di Capitano commandos rimanente de fùoi giorni ; che 
quanto fumo brcui al corfo del Sole * altrctanto faranno larghi à 
quello della gloria , che le farà compagna per tutti i fecoli 
venturi . In molte fàrtioni con l’inimico fi moftrò 
vgualmente prode, &indefeffp, onde per lifof- , . \ 
ferti patimenti da accidente forprefo nel :hj[ 
feruore della guerra di Candia l’anno. . ;eì~j 

i 66 -j . 24. Maggio terminò la cat- . • *h oiqi > 

riera del fuo viuere cosi fecche •.-■il'ù&iih 
in fu’l fiorire quelle fperan- <• • ii; 
ze, chenepromctteuano , . * cernii 

!ì; n ;U oUiììi 
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Mario, et girolamo 

Poncini , 

in Germania nella Città di Neppe la fameglia 
P° nc ‘ n * >4 fotto 8 Ciela di Breno ne deeorfi fc- 
ISSjjl g coli trapiantata , fé colà in porto ancor fi mantiene 
Macftà, & dominio, con la facoltà di batter mo- 
nere d'oro, & argento , ideile quali alcune incarti 
Poncini vengono conferuate ) , pur in Bergamo fregiata camina 
de più degni , & riguardeuoli addobbi di nobiltà , & ricchezze, 
fcracedi celebri, & egrègi perforiaggi,ch'm ogni età hanno la pa- 
tria illuftrato , Fra quelli verfo-il fine del pairiitoifecolo,&: prin- 
cipio del corrente 1 MARIO comparue Cauagliere de più accre- 
ditati frcquen talfero le prime corti d’Europa 5 de più fegnalati 
compariflcro fra gTcflfcrciti col brando alle mani, de più ftimati 
hauelfero fra fuoi cari , & confidenti i Prencipi maggiori di que* 
tempi, Pafsò il nouitiato deU’cdttfatione nella corte di Ferdi- 
nando gran Duca di Tofcana, che le fùà punto vn vero Nouitia- 
to di perfezione, foratone profelfo delle più elTequite arti potert- 
fero vn fuo pari nobilitare , Qui hebbe i primi rudimenti della 
militia, da lui con tanta facilità apprefi , che fi figuraua armato ne 
Campi di Marre,mentre ancor dormi ua all’ombra de gl’ojiui, ne 
vedeual’hora por in prattica conia mano ciò haucua con l’orc- 
chio, & per via dell’occhio imparato , Fregiò con tal occafione 
la grand’anima d'vn’efquifitilfima cognitionc delle matematiche 
militari, intento di continuo aldifiègnar fortezze dcicriucrafie- 
dij,fojrmar fortificaciofii , precorrendo con la pena oue il dcfidc- 
riolofpingega, per pojnelcorfode gl’anni frutti raccoglierne 
di rtima, & honoreuolezzà . JLo yidde pur Fiorenza frà fuoi Ac- 
cademici fcherzar con le mùfe , Se introdurli ne gabinetti di Mi- 
ncrua , ma come lali del fuo genio à più alta meta fpiegaffero il 
volo, forti à pena da si degno Tirocinio,che feorfa l’Europa s’a£ 
fino qua! oro di Miniera nel crogiuolo delle Corti dcirimpera- 
/ ,v, i, dorè 
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dorè; di Polonia,Francia, Inghilterra, & d’altri dominanti, cono- 
fciutoalla proua foggetio di gran vaglia non men fufficienre al 
debellar fortezzecon la fpada, chea dilfegnarlecon la penna. 
Per l'impiego di rileuantiflìmi intereflì l’adoprò Leopoldo Arci- 
duca d’Àuftria , & ne ritraile quella fodisfattione maggiore ba- 
llerebbe potuto defiderare . 

Palfatoin Fiandra Mario corfe frettolofo ouela guerra mag- 
giormente bolliua, & confcgnatoli ad Alberto d’Auftiia all’hora 
Gouernatore generale de paefi badi , hebbe di primo lancio non 
folo occafione di maneggiar la fpada , ma di proponeva à più pi- 
gri in eflèmplare della brauura refàfi in poco tempo famofa fi à 1' 
altre di quel modo militare, perche fra falere portaua fopra 
lapontala morte. Per (ingoiar marauiglia del Poncini fi narra 
efie per quel tempo hebbe fortuna di maneggiar il ferro in guer- 
ra, non tanto in Fiandra, quanto in Ongaria,&altroue, deciotto 
volte fi trouafle fra le mura a (Tediato, & dieci fiate vifto (offe afie- 
diatore, manifèftiflimo fegno nó marcifce il fuo valore nellotio, 
mà netto dalla rugine d’ogni negligenza, & dapocaggine com- 
parifle qual fiammeggiante Cometa nel Cielo di Marte non tan- 
poco per fuegliar ammiratione, mà per influir rouine à chi fi 
moftraua verticale . Chiufo nelle piazze non mai chiufà tenne la 
fpada nel fodro , che Tempre fra primi vfeito alle (ortite , Tempre 
fe ne ritirò veftito di porpora del nemico fangue; perciò honora- 
to da fupremi Commandanti il fuo merito con varie cariche, & 
impieghi, benché fofle fuo vnico feopo, il viuer fciolro dalle leg- 
gi del gouernare, per più viuer legato à quelle del benferuire. 
All’ vdire l’imprefe del fuo braccio in tanti cimenti, ne v’arriua il 
penfiero, ne vi gionge la penna, che dal folo antecedente di tant i 
afledij, nequali valorofamente s’adoprò, fi può il confeguenre 
dedurre, comparicela Tua deftraàgl’attacchi, àgliaflàlti, alle 
fortite,a!le fcaramuccie,à contraffalle fcalate, allcprefe, e col 
portar titolo di formidabile il nome ne confeguifle di vittoriofa . 
Per quella fcala fall Mario al grado di quella ftima,che nel credi- 
to commune fi guadagnò ;afcritto dall’Arciduca Alberto nel nu- 
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gran ptgko di moderno fplendore fua Patria , è il fuo Prin- 

cipe infuturo esempio della virtù militare , & vn gloriofo tejli- 
tnonto dell* Italiano valore . 

Soprauiffe il fratello Cauaglierc GIROLAMO puocomeno 
di quarantanni, pur egli dalla Aia Patria , & Prencipe in que’ ne- 
gotij adoprato, ne quali, ò fi richiedala vna foprafina prudenza, 
& giud icio, ò fi r icercaua maeftà, & fplendore . Fur rari que’ pu- 
blici impieghi , de quali Girolamo non n’hauefiè il maneggio , & 
ne timori dcli’inualionc de confini l'anno 1517. fece vedere 
quanto in firn ili contingenze valefle vn cuore armato di valore, 
& prouifto di fedeltà. Per ordine publico del Generale Gero- 
lamo Cornaro, entrò alla fopraintendenza , & guardia del pollo, 
& Vicariato d’Almenno con piena balia d’oprar quello Aimalfc 
opportuno per la commune diffefa, ordinando guardie , e fenti- 
nelle, rallignando militic à piedi, & à cauallo,fottopofte all’obc- 
dienza fua non pur le cernide , & Soldati tutti , mà li Capitani, 
Officiali , Capi di cento Capi de Communi Giudici &c.,proui- 
fto per decreto dello ftelTo Generale di quanto li potefie bifo- 
gnare, sì d’alloggiamento , come di fuppellettili , biancheria , & 
altri aderezzi conforme gl’ordini di banca alla Caualleria ftatui- 
ti jcon tale, e tanta auttorità, quanta ricercaua la qualità del po- 
rto che foftentaua ,& l’imminenza del periglio che fi dubitaua. 
Venti, & più Communi dipendeuano da cenni di Girolamo, da 
quali tràmofehetti, picche, arcobuggi,&Guaftadori mille cen- 
to trenta quattro huomini arrollati, diede al fuoPrencipenobil 
faggio di militar prudenza, & eludente con trafegnod’vn ifperi- 
mentato valore ; vfeitone pofeia dopo quali due anni dalla ca- 
rica conl'acquifto d'vn immortai credito, & delle lodi, & rin- 
gratiamenti del medemo fuo Principe accompagnato . Altre in- 
combenze hebbe il Cauaglier Girolamo, che da lui con pari dili- 
genza, «Se giudicio effercitate feruirno à moltiplicar ornamenti 
d’encomij al fuo nome, & fpecialmente ne funerti tempi del 
Conraggio 1 63 o.che cóla fopraintendenza d’alcune terre della 
quadra di mezzo procurò nell’efecutione delle publiche com- 
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milioni feruir la Tua Patria , Se in fcruìr la Patria accrefcer alla fa- 
ma gl’applaufi . Così conduce i luoi giorni ad vna veneranda 
canitie , pattato indi al Cielo l’ anno & nella 

Chiefa di S. Agoftino nella Tomba de fuoi maggiori 
fepolco d’altri perfonaggi Poncini toccheremo Pi» 
combcnze nell’vltime due narratiue , qui ballan- 
doci hauerdi quelli due fratelli rammentate 
• f . le preminenze, dalle quali ne rima- 
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MERINO OLMO. 



: Rà quanti Duci, &valorofi Capitani vedette ne fij- 
netti tempi delle guerre ciuili condurre Tue genti la 
fàttione de Guelfi MERINO Olmo hebbe della 
precedenza il vanto , non v’ettèndo flato chi, ò più 
corraggiofamcnte n’hauettè {ottenuto le parti, ò più 
valorofamente le ragioni dirtele , Era egli Signore del Cartello 
d’Endcnna porto nella Valle Brembana, & con titolo, & grado 
di Cauagliere non folo que’ contorni, màil territorio tuttodì 
Bergamo dominando, portaua sii la punta della fpadale vittorie, 
onde Tempre fotte la parte Guelfa coronata di trofei, Robufti£ 
fimo di forza, fortiflimoin foftener fatiche, prudentiffimo nell' 
operare,& nel dire cloquentiffimo, col braccio, col confeglio co 
la lingua fi egregiamente le fue fchiere reggeua,che à Tua immita- 
tione fembrauano quefte non faper più sfpdrar fpada fenza com- 
battere, nonfaper combattere fenza vincere, non faper vincere 
fenza accrefcer alla fàttione trionfi ; onde bendi fouente litroue- 
remo lòtto la feorta di Merino attaccar T orri, & Cartelli, & ren- 
der fene padrone, affalir nemici e/ferciti, & ritornarne con la pal- 
ma , Conftrufle l’Olmo à fpefe proprie la Rocca, ò Cartello di S, 
Lorenzo porto nella Valle Seriana fuperiore pretto Roeto , per- 
che di freno Tergendo à Ghibellini di quella Valle, foffeàGuelfi 
di forte, & fìcuro ricouero in ogni bellica contingenza, non altro 
nel penlìcro,&r dertderio chiudendo,che veder con la deprertìo- 
nc de nemici la Tua adherenza fòlleuata , Se ne progrefrt di quetta 
la total rouina di quelli . Far preda del Tuo valore il cartello del- 
la Rancia, & quello di Pizzidentc , manda co il primo da Tuoi fol- 
dati, in fumo ,& il fecondo per qualche tempo cuftodito , & dif- 
fefo, finche poi li parue per brama d’auanzamenti maggiori rila- 
fciarlo . Occupa to il Gattello di S, Lorenzo da alcuni GÌiibelhni, 
non fu lento Merino ad attaccarlo con Taffedio ; il che da Baldi- 
no,& Onortioiiuardi Capi de Ghibellini vdito, metter Tarmi pec 
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foccorcrlo,& con due milla e trecento feguaci fra Ongari, Se fot- ' 
tionnrij nel Maggio 1 378. allagenerofa non meno, che difficile 
tmprefa s'auanzorno . Ad vn miglio vicini al Cartello peruenu- 
ti hebber contro il valorofo Merino., che preuenendo l’attacco 
del nemico, primiero n’aflali le fchiere con fi fatto fpirito , corag- 
gio, & ardire combattendo, eh obligòi Ghibellini allaritirata,& 
benché quelli ricouratiin Souere ripigliaffero nel feguente gior- 
no il amento , tuteauianon più fortunati dell’antecedente luce, 
viddcrol’urmiloroperdenti, &l’infegne Guelfe feorrer trion- 
fanti la campagna. Vero è che dalla diuturnitàdeH’alfedio,& 
oftinarione de diffenfori della Rocca , ftracco Merino, &fuoi 
Guelfi Lucio infine la profecutione deH’incominciata imprefa, 
ma non perciò à titolo di timore feli potò quella ritirata afcri- 
uere, nauu tone dalla fola prudenza l’indrizzo, che li moftrò l’im- 
minente periglio d’elfer da Ghibellini di mille, Stfeicento fanti 
accrcfciuti di nuouofourafatti, oltre l’intolerabil fpefa di quell* 
attedio, che li toglieua per altra parte i trofei di più fegnalate vie- 4 
torie . 

Taccio le deuartationi,facchcggi,& incendij,che fur da Guelfi 
fotto l’indrizzo d’vn tanto Capitano, à rouina della contraria 
fattionc eflequiti ; habbiam folo à credere, che oue Merino com- 
parala , ini fembraua comparir la fortuna per fauorirlo > onde da 
vnafanguinofarotta datta da quelli à Ghibellini, oltre modo in- 
uiperito Barnabò Vifconte, che la Ghibellina fattione protegge- 
ua,difpofc ad ogni partito raffrenar dell’Olmo l’alteriggia, Se col 
mandarlo per terra , folleuar i p.arteggiani fuoi da ogni più peri- 
gliofodifaftro. Cosi fotto la condotta di Giouanni Lilca, Se 
Giacomo Pi; da Carpi in uiato Tette rcito inBergamafca, à quali 
d’auantaggio Giouanni d’Ifeo con ottocento foldati fi congion- 
fe, pretefe contro Merino il conceputo fdegno sfogare; ma con- 
trario euento al diffegno fucceffe, quando che trouato l’Olmo 
con fue genti ( feguì ciò l’anno 1 3 8 1. ) in vicinanza di Stezzano, 
& feco attaccato vn fiero fatto d’armi , non ottante fofs’egli e di 
forze,e di g endinferiore compensò di modo con il coraggio , & 
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valore il difauajntaggioVlcIle prze,9fie dc£$longa, &fangHÌ- 
nofa battaglia, in cui molti dall’vqa, & l’altra parte feriti, «Se vc- 
cifi rimaferq^ fividderb. È ft^jtìdfdi'Weri^o ftiéritolar trion- 
fanti , & l’inimiche truppe cercar con la fuga la propria ficurcz- 
za. Ma l’^nno feguente forfi {degnata lalorre J'che 1‘Olmo c<; n 
ftie prodezze, & heroiche imprefe ne deridefle l’attiftenza , ecco 
di nuono i Ghibellini in armi ,& lotto la guida di Zenone Cro- 
pello Cancelliero di Rodolfo i Signor di Bergamo à numero di 
cinquecento.à piedi > & cauallo così allalprouifta il prode Meri- 
no nel fuo Gattello d’Endcunaaflalirno, che data la terra, & la 
Rocca alle fiamme, & con elfo venuti alicmani, benché folo, fi 
può dire , l’empito loftenette de nemici , non potè però (chinar 
l’incontro di due mortali ferite nel capo, «Se nella Ichena, che 
i’obligarno al larcfa , & al conftituirfi .del Gropcllò» volontario 
prigione. Così à Bergamo, condotto non pattòrno lei giorni, 
che nella Rocca fpirò l’anima alli p. Settembre ,noh meno da 
nemici, che da gl’amici deplorato vedutócon la fua morte giun- 
. to quel Sole di gloria all’occafo , che-tutto l'Emisfero noftro 
illuftraua . V uole il Foretti non morifle l’Olmo , ma falua- 
to dall’incendio della fuaPatrìà conia fuga, fotte poi 
da Gio. Galeazzo Vi/contc con vari; priuilcgi,gra- 
t ie, indulti , & preminenze con tutta lafàme- 
glja fua arricchito , màilGktteUo che vittè oq 
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in que’ tempi , & in Bergamo dimo- 
rala, lo pone nel modo detto 


fra morti, ouc ancor noi 
lo iafeiaremo ripolare » 


r:oD 

i: r ! truffici 
.li^iliuìé-. tifi 
) e IStic jinq u> 


t.ioL i ou« n c fcis 

u, V-iv al :.v ! , I ii> bìobjqì srriof 3c'lojldaò!rtoait; un 

-:i ifl :» \yt ui9p a h uiroi >no3hb*:D« jfjjs sjr: od 

i ,up ic.aba >noa il oir.rrfO ,o : .p^ ì ormi; » a tota ;uqrnl owizC. 
«oha2 ,i ;jq ‘jjb t 'ngalau oi§£ta/l lab i isaiiiìftq lette !yùu$ . 
q:gT'irdri/i4fcÓ3:b£ob c óhoó:ibnco c- * • -.»iS 

mr. ’b Kk MON- 


ogle 



, rd sgtiì-I aop‘p.j'1 i ocjqrn torni » r nrtti 

' Anta fcitocg^ Motiacosìafttichi iri'Patria i Tuoi 
f Natali vchencporta l’origine fina tempi di quel 
faraofo Mutio SceuoU , che caftigò gl’errori della 
propria mano con gl’ardòri del fuoco, e dando à 

... queftaftirpe la denominationè, diede àconofcèr 

ne poderi conferitala gcnerofità de Tuoi fpfriti , perche Tempre 
compariflero al Mondò d’illuftri fregi arricchiti. L’cffercitio dell' 
armi ,& bellico valore glaggionfero nel corfo de fecoli altri 
epitetti , fucceifiuamente chiamata quella fameglia la famegl/a 
de Capitani di Mutio j corrottamente detto 3 /<? , perchecoii 

fi degno titolo re^allero convalidate le opierationi Aie , St nel 
nome d i Capi tanovedeise ogn’vnodefuoifigli^uiliefserdo- 
uefsero gf impièghi al .'proprio non^e propórtionati-'i Cosi itt 
ogni teinpòdatafLquefiaft'irpeàcxmofcere allarmi, ^guerrieri 
cfserciti> inchinata, prodofse nel fine del fccolo terzo decimo 
MONTONE, ò diremo MOLTÓNE Mutio Conte, & Caua- 
glicre chiariflìmo, figlio di Giacomo^ di cui fiotto diremo, che 
non oftante con Icrftudiio delle leggi fi poneflè fiotto piedi il tem- 
po per fiarfi pofisefsoredSèifiknnm'talitàtuctauia Teppe fi bene,& 
con tanta gloria maneggiati anco il ferro, che smtrodufle eoa 
fomma fortuna nella grafia di Celare , & ne riportò per fe , & 
ftirpefuafegnalatiffimipriuilegijX’aramirò la Patria qual Idea 
di prudenza , dottrina, gener olita, & fplendidezza , hauendone 
quiuiconfeguitoragnomefipeciofo di Nobile ;& lo viddero in- 
fieme gl'efserciti condur fchiere à diftruttione de nemici dellTtu- 
perio,& con felice forì^*^***^ — \ ^ r* 

fràlefpadeguadagnarii^~*^.w.. ^ — — - — 

Bauaro Imperadore l'anno i j 30. 20. Genaro li concedefse quel 
riguardcuol priuilegio delPedagio de legni ,che per il Serio^ 
& Brembo à Bergamo fi conducono, cioè che da Ncinbro in giù 
.t'OM &A d’ogni 
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elogili cinquanta legni groflj; tfhauefse vnp vno parimente 
d’ogni cinquàta palli cicpipcpli,^ lo ftcfso^el Erem^o di Collo, 
rpolo in giù ,• lotto pcnadijcepto marche d’oro àcontrouenien- 
ti,ò impedienti, Sbordine eTprcfso.à topi rapprefcntanti per 
Tefsecutione, Priujìegio, che l’anno ftcfso inferto pel corpo- 
4 ? fratini di Bergamo indi con più lettere da Duchi di Mila: 

1 1 no, & dalla freisa Veneta Republica fotto ChriftqforoMoro I}U- 
c.e l’anno 1463. 29. Marzo confermato ,rafsoda tutta la difcCfh 
denza di Montone nel poi#$o delle grandezze, &GonInn^jdi, 

, gloria mirabilmente Tadorna j : omoatiO liln-u 1 ino f ùbìi noO 

- Militò per alcun tempo, a feuigi di Celare , Tempre 

j /copertoli noumeno ardwii^I^P^G^cheiortunafo guerrie- 

re ,indija fpada deporta c^ofagrò tqtto fe frefso à gfefscrcitij 
legali , & di pietà relofi per ^quelli vn vero Oracolo della Lom- 
bardia , & per quella vn effe/nplare della Santità . , Amminifrrò 
i»^Ouara)a-Giuftitia confrùuitqui Pc>dpfrà 5 mà con tanta prfr; 

, <knaa .integrità, & dottrina qjaefrp grad,<? foftenne a che come. 

f&ò il dubiqindecifo fc più di gloria riceuplTe Montone dalgra-, 
dQ >0 Àlgrado da Montone ,eosì bruendo ncUmgre(lb , & pro- 
greflb della Pretura il nome.eclifrato dogai altro fuo, benché 
j fublime-precelfóre ; pur alla’ partenzatroncò' dogai fpeme la re- 

i dKc,ehe ^:ùpoteCt Nouara'vn limile ì lui pelle virtù cpnfe- : 

I gitire.. Tornato in Patria in fuacnra primicra,porger^lIo fpirito. 
alimenti di perfettione, r che. perciò domato in mille guife il 
fenfo, fi gettò pienamente, fra le braccia della Santità . Quin di 
jg per Te, & fuccelfori fattoli nel tempio di S. Steffano degno fepol- 

cro edificare, Sdafciati ricchi legati, perche ne diuini facrifitijfi 
frequentafrèro le Tue memorie chiufe l'anno ijóo» in fonnodi 
pace le luci..,,: A al2?nfctjìl il ni i hnv ùiq -jné :r,V 

- PrecelTore^&.Paxlxè di Montone fù GIACOMO. Mjukfj.q 
M ozzo figlio di Lanfranco detto Gazoio , ben degno germoglio 
della ftirpe Capitariià, eifeadofi qucfti qon Tarma alla mano di- 
chiarato feguace di Màrte , & con il comnaando d efierciti publi- 
cato Campione della gloria . Seruì in varie guerre iVifconti , & 
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popolo Milanefe , obligando inerpici airinchinar i trionfi de Hi 
fuafpada, che perciò itì premio del ibo valóre conftituito Capi- 
tan Ccnarale di tutte le fqiiadre* fi 'pòrto corraggiofo l'anno 
1 287. contro Corriafehi , che fotte il commando di Mofca Tor- 
nano prefo haueuanó URóéca di Stprio , e fcacciato da Ila Città 
di Como il Vcfcouo Giòuànni amicò de Vifconci, & venuto con 
elfi alle mani fece veder fopra i loro cadaueri fuentolar trionfan- 
ti li fiendardi de Milanefi, &le Comalchéinfegne in humil olfe- 
quio di quelli tributarie. Concertata la pace fra Milanefi, & 
Comafchi,pur rimafe Giacomo alpublico feruitio di quelli im- 
piegato, che còme non mancaflero continuate occafioni d’in- 
fanguinar il brando, cosi reftò obliato al militar trauaglio alcu- 
ni anni fin che ridonatofi alla Patirà pensò alla quiete non meno 
del corpo , che deU’animo viuer pòri! retto de fuoi giorni conia- 
grato. Mà errò il penfièro, quando che vn adhe re ntea Coglio- 
ni affalito Giacomo nelf&o g(^rdino,oue addi tic fi trattenevi 
con colpo di Lancia airimprouìfó l'o feri , per lo che fdegnata la 
fatttione Suarda amica del Mozzo dato allarmi. Venne con li 
contraria à cimento, feguendonò pofda tante guerre rolline , & 
deuaftat ioni, quante porrorno alla mifera Patria le maledette fac- 
cioni de Guelfi , & Gibellini,contal occafioni l’anno 1296. in- 
trodotte, & che per più d’vn Secolo durate, refero la Città n<v 
lira, & territorio vn horribilProfcenfo di fànguinofe tragedie. 
Rimafe la cafa di Giacomo in tal congiontura: preda de nemici, 
& efifo obligato al ripigliar Tarmi valorofo fàttionario de Ghi- 
bellini^! e quali fin alla morte lègguitòcorraggiofamentc le par- 
ti . Morì l’anno 1 3 06 . in vna fcaramuccia eftinto,& per colpo di 
freccia in vna tempia mandato per terra . ; 

Vantò ne più vecchi Secoli lafàmeglia Muda, quel celebre 
MOSE, che legretario di Giuftiniario II. Imperatore diCoftan- 
tinopoli l’anfto 707., bilogna dire foffe còntrafegnató da più 
gloriofi caratteri, che pollano vn animo nobilitare, non entrando 
fra Cefarei Segretari) fe non perfonaggi d’inììgne virtù , di raffi- 
nata e fperienza,&^gregie qua lità adornati , Come à fecoli piu à 
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noi vicini fi gloriò d’vn MACARIO. CauagliereMutio,nato 
bensì in Camerino, mà di ftirpe Bergamafca ,che feruì i Tuoi 
Prencipi in rileuanti ambafcieric , & altri riguardatoli. 
Spieghi ,& da Leone Papa X. hebbe l’honore d’effer 


creato, & conftituito Conte Palatino,* per 
tacer d’altri molti, che quella ftirpe in ogni 
età cò proprij meriti arricchirno , & 
d'alcuni de quali nel fine dell* 
opera farà fatta memoria . 
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ZZONE BOSELLI, 

Scaltri della fameglia. 
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; Aucndohor à trattare di Guerrieri dell’aptfca Cafa 
k Bofelli , che àniun altra in fi fatto gemere feconda, 
molt’altre a dietro fi lafcia ; potrei da quel gran fat- 
to prènder la mafia, che quantunque hauerfembri 

_ del fauolofojpur non è bifognofo di fuflirtenza, 

perche creduto fij ; all’hora, che amafiàtefi v illane truppe, & for- 
matone cflercito di contadini , pretefero renderli la nobiltà , & 
cittadini tutti foggetti ; Onde alla Città venuti, non vi fu chi 
meglio ne rintuzzartela petulanza, e troncaflc di queft’Idra na- 
feente imoftruofi capi, quanto vno de primi della Patria, che 
falito fopra robufto Bue (ad vno di que’ Bifolchi forfi rapitoci 
con petto, & mano armata fatto de Concittadini valorofo Duce 
intimò alle ruftiche genti lo sfratto , quelli àvituperofa fuga ob- 
liando, che con vkuperofo tradimento obligar prefumeuano i 
proprij Signori al lor rer uaggio. Da qui principio ne trafle l’arma 
Bolella, ch’è apunto vn huomo armato fopra d’ vn Bue, & il mo- 
' to annefiò .• A FVRORE RVSTICORVM LIBERA NOS 
DOMINE ; Ma come che il tempo del fatto , & nome del Guer- 
riere ne refti celato, lafcierò à gl’otij d’aleun’alrro di me più ftu- 
diofo il perii eftigare le circoftanze . 

Fofie di quella fàmeglia quell* AMBROGIO Conte di Ber- 
gamo, che da Arnolfo Imperadore, conia prefa della Città fat- 
to prigione l’anno 887. fù indi con l’infcgne della Signoriaad 
vn’albero appefò , & alla morte confignato , non mancano (lam- 
pe, & infcrittionijche ne lo perfuadonojl’vna in particolare, 
che dicon’efiere fotto vna figura di marmo , dal tempo corrofa, 
polla nel Cartello di Milano, dietro la fofla del fecondo recinto 
à man delira per pafiar all'alloggio del Cartellano di quello te- 
nore .• AMBROSIVS E GENTE BOSELLA A GENTE 
BOSSA DE STIRPE BOSNIORVM COMES BERGO- 
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MI; aggiungendo quìeter ancora vn gran marmo fatto à me- 
dagliai con dentro fcolpita l'arma Bofclla,& lettere attorno, 
che dicono :MARS VICTOR . Ma quelli lafciando, mi s a£ 
faccia primièro OBIZZONE Conte Bofèlli figlio di Matteo 
Cittadino di Bergamo, che datoli ne teneri anni all armi, s'truan». 
zò in matura età à più fublimi porti della militia , & aquiftatofi , 
fin da principio il nome di valprofo , & prod e, fi guadagnò in 
progreflo di tempó il bel encomio di gloriofo. Confagrò l’età 
primiera de fuoi giorni al feruigio diFrancefcO Carara. Signore 
di Padou a, Se in Màrfial paleftra , le fece più d’vnawlta tono- 
ftere , quanto la fua fpada valete, che perciò l'accorto Prencipc 
Iperando hauer familiari le vittorie, quando il brando d’Obizzo- 
ne,ad atterir rinimico nelle prime file comparine, col crearlo 
Duce , & Capitano di grò (fa turma de fuoi guerrieri , obligarlo 
pretefe, nouello Argonauta, al conquido del pregiato vello del- 
la gloria, & con la verga del commando, antefignano iconftituir- 

10 de fuoi trionfi. Ne errò il penfiero del Carrarefe , quando 
che non hebbe il fùo dominio occafione d’etercitar le militiette 
gl’affari di Marte , che Gbizzone non intagliale con la fpada il 
proprio nome ne marmi dell'immortalità , re fata fuàfàmanon 
meno per l’aquiftò de trofei, che per il valore del braccio fegna- 
lata , Se illuftre . Lafciata l’Italia portò Obizzone in Germania 

11 piede, òue bcneuolo fpcrimentato il Cielo Bauicra, appefe far- 

mi fue al tempio della Macftà di Ruberto Duca della Prouincia, 
non perche arruginitenelfotio,quìhauetero àferuir diberfa- 
glio à fèherni de nemici , mà perche quel Duca con l’impero , co- 
me Obizzone col braccio le maneggiate, Seàfuo beneplacito il 
taglio difponelfe del ferro fuo . Segui fanno 1400. la depofìtio- 
iie di VincisIaoCefare, Se inalzamento al trono di Roberto pre- 
detto, à cui fianchi Tempre affiftendò Obizzone l’accompagnò 
con fue genti à Colonia, oue dall'Àrciuefcouo fù coronato, & 
fixrcdfiuamcnte in Italia alla fpeditionc contro Milanefi à fauo- 
re de Fiorentini, nella cui guerra quantunque foffe Roberto dalla 
forte felice abbandonato , pur Oblzzone non fùdal foli» valo- 
ri re 

[ J 


1 


ce derelitto ; qui pur {coperto# vn folgorò di guerra à rouinajde «a 

nemici , foftcnendo fra primi l’impeto maggiore della battaglia, » 
& raflicurando dalla total disfattale fchiere dell'imperio^ Api- fe 
mirò Roberto deH’intrepido Campione labrauura , & fembran- di 

do puoco al fuoimeritorelTerd'vnfoloneruo d’armati condoc- . i 
tiere, lo folleuò icon Ccfarea liberalità alfa ffolutoG e nera lato 
della Cauallcria, non meglio fàpendo, come ricamfe ^eroici 
getti di quel Prode, che vantauaSouranitàdi valore , che con 1 

vn Sourano commando. Cosi Cefare in (ìer mania ritornati^ 
quantunque della pace amante, più bramati*?.» che gl* Aui fpon- 6n 

talfero à coronarli la chioma, che le palme ad arrichirli la dcftra ; 
pur non mancorno ad Obbizzone motiui di ftabilir con l’opra, I 

quanto degnamente il Generalato deH’armi equcftri folle àliti Ab 
conferito , portatoli al domare la Città , & Cartella all'Imperial 1 

auttorità repùgnanti , & con obligar le contumaci fronti all’ob* É 
bedienza di Cefare , obligar l’Imperio tutto al fuo imparegiabil l 

potere . Iie Città Franche da Carlo IV. impegnate, forno quelle 
che fmembrate, per cosi dire, dal Cefarco Dominio , non inchi- jtt 

italiano l’auttorità di Roberto, le non come gl'cbrei à Chrifto,per ir 

fcherno,& irrilionq ; Mà à gromeri d*Obizzone appoggiata l’im- 
portante imptefa, non ripófc nel fodro la fpada, che pria non vc- 
delfe gl’animi tumultuanti di que* Cittadini racchetatine dal 'A 
corragiofo impiego il piede ritraile, che la Germania tutta in 131 
tranquillo , & pacifico flato non miralTc riporta . Accrebbero i * 
trionfi d'Obbizzone le follcuationi d’Ongaria contro il Re Sigii- 
mondo , & la guerra de Suizzeri contro il Duca d' Aulirla i.ado- tl 

peratofi in modo, che fenza verun oltraggio delfimperio, fi vid- 
derò nelle contigue Prouincie , & Regni m iferande cataftrofi , e 1 

conferuata la pace fra farmi , conferuò à Roberto in quietiffimo f 

flato il Regno, & à fe ftefib d’ vn prudentiflimo non meno che va- 
lorofiflimo Commandante il nome. * 

Oltre il Generalato equeftre,congenerofo,&nobil prillile- 
gio dato in Afpurg 24. Genaro 1 408. fregiò Roberto il merito j 
d’Obizzone, à foo rifguardo cotnprcfiui due fooi fratelli, che for- ' 

*ji > * - no 


no F. Buofo C4t»aglfer^<)icro/bJiiiMtano di Rodi , & Llmcelloc- . 
to, dichiarandoli, v'ieandolf conftituendoli con tutti ilorode- 
fcendenti àlJ’arii^ applicati Conti del Sagro Romano Imp.i arri- 
chiti di tutte le gratie, immunità, honori, efTentioni, giufifdittio- 
ni, vii, liberta, & fàuori corrifpondenri, confermandoli d’auan- 
taggio nell'Impcrial nobiltà, Se ciò per la defeendenza tutta , 
anco di feminc,& megliorabdo con l’Aquila Romana l’arma , Bo- 
lclla, & ailcgnandoli coronato cimiero , Mai mancò ad Obizzo- 
ne la grana di Cefare , fcndbfi anco dalla deftrezza fua ne gl’af* 
fari della fcifnadiS. Chiefa,che trattami compoLre,& fupprimc- 
re, affai feruito; Se quantunquc.la morte facCfTe à Roberto cadere 
1 anno 1410. flmperial diadema di capo, non però caderno d" 
Obbizzonele glorie, che faccompagnomo fin al fepolcro . 

Di Lancellotco fratello d’Obizzonc due germogli forfero , ad 
arrichirconnuoui fregi il Bofelio giardino MAFFEO, & GA- 
SPARO, che non ottante ha befferò nella Batiiera il loro domi- 
cilio piantato , pur chiudendo nelle vene il patrio fàngue di Ber- 
gamo, deuono fra perfonaggi nottri in quello Campidoglio èffer 
introdotti, per quiui haucre àmifura de meriti, proportionata la 
lede. Fu Maifeadi Federico I/^bnperadorcconfcgliere, da lui 
ne più pefamicaridii della corona adoperato, mtwat o à Pren dpi- 
deirimperio J; negociatore fedele di rileuanciifimi affari , alla ci- 
aofura de cui conigli drizzila fèmpre Cefare il nauiglio delle 
fue rifolurioni; mentre Ga/parofi’àdjarmi lampeggiando, andaua 
ne propri; getti accrefeendo trofèi alla ftirpq, Scfottoli ftcndardi 
di Pallade tendeua al conquido dell’ immortalità . Ambi nel 
dominio, & baronaggio di Burchau/ìm,3f Schinderbug in Bauie- 
ra fituatogodeuano,& benché l’vno à Mercurio, l’altro à Marte 
i voti haudfeconfàgrajo del proprio <uore> pur vnànime era l’af- 
fètto, comcuialla perennità del nome afpirauano, & la volontà 
vniformc per l’eternità della fama. A qual grado il valore di 
Gafparo perueniflè, parlino le campagne della Bauiera, che lo 
ridderò trinciar à pezzi le memora de nemici, parlino i marmi . 
dj[ngolRat 3 nequaJUfì vede d nome di Gafparo coronato di pai- 
v -d li me. 
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me ; parlino l'Iftorie di quella gran Prouincia , che lopublicano 
per vno de più intrepidi, & corragiofi guerrieri cingencro fpada. 
Mà per tutti fauelli lo fteflo Duca Alberto, che non fapendo co- 
me meglio ordinare le truppe alla fofpirata meta delle vittorie', 
le diede in fourano commandante Gafparo,eleggendolo in Ge- 
nerale della fua fanteria, con ferma confidanza d’hauer a mirar le 
Tue genti lotto la condotta del gran Capitano, tornartene al fuo 
cofpetto coronate d’alloro , & le nemiche fchiere, coperte d’op- 

probrio, ne gl’alberghi intanarli delle proprie confiifioni . E fù 

prefigodifuc felicità Alberto, battendo più volte mirato fiorir 
le palme sù la punta della fpada de luoi faldati , mercè il valore 
di Gafparo, che n’haueua il feme gettato . Oltre queft’impiego, 
tenuto haneua anteccdentementeGafparolacura, & cuftodia 
della forte Rocca d’Ingolftat, & altre cariche nel corfo di fua vi- 
ta, che durò fin all’anno 1495. pur haueua egregiamente forte-* 
nuto, così caro à Duchi, & Prencipi della Bauiera , ch'alia morte 
di Gafparo, parue li forte caduta la corona di dipo, deplorando 
in citi il recifo corfo delle loro fortune, & i futuri vantaggi delle 
forze hoftili. 

Al priuilegio già da Roberto Imperadore ad Obizzonc* & fra- 
telli compartito aggionfe Federico III. Cefare nuoui fregi di 
gloria , nuoue marche di grandezza , ch'ammirator de fommi 
meriti di Maffeo, & Gafparo predetti , non folo per effi , & loro 
legitimidefeendenti confermolli il priuilegio di Roberto , che 
folocrain riguardo de gl’armigieri, mà l’ampliò per li Dottori- 
dandoli di Conti Palatini il titolo , con la piena facolta perla 
creatione de Notari, Tabell ioni, Giudici ordinari j, legitimacione 
de fpurij &c. con l’aggionta del nuouò indulto, per la conferma-i 
rione della nobiltà Imperiate in riguardo della defeendénza tucta ! 
legitima lenza alcun diuario . E dato il priuilegio in'Orfctz alli 

1$. Agoftd4 477.ch*VnaItrone rammenta, per altri fa uori, gra- 
fie, indulti,& elfentioni, molto più ampio dallo ftcrtò Imperado- 
re Federico li 8. Febraro 1469. à Carlo , & Daniele fratelli , 
Gafparino Nipote* timide Bofclli habitantiin Bergamo* conce l- J 
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ìq, vedendoli hor quelli priuilcgio nelfinformationeimprefli : 
Bononien. Nobilitati illufiris DD. Comttum de Bofellis , dal 
Conte Girolamo Bòfelli in Bologna habitanre alla luce efpofta : 

Da fianchi di' Maffeo prenomato vfcì BERGOMO intrepi- 
do, & valorofo combattente, che non degeneredalla virtù gl’ 
antenati; corrobòròcon armato braccio l’ingenuità del retag- 
gio , & raccoltoli fra le braccia della Veneta Republica , lafciò il 
Cielo della Germania per viuer in Bergamo co’ fuoi germani . 

Pafsò gl anni più verdi nel rollo deferitto di que’ cauaglieri dalla 
banda vera,chlil gran Bartolomeo Coglioni tempre hebbe al Tuo 
fianco compagni,& qui hauondo le vere forme apprelc della mi- 
litia , le fù indi facile il tragitto à quelle del commando ; fatto di 
fcmplice cauagliere generofo ducè, & di foldato di fortuna , Ca- 
pitano d'honore . Dopò la morte del Coglioni , ancorché le di 
lui truppe per quattoraeci anni ogn altro commandante, fuorché 
quello dell’amato nome di Bartolomeo rifiutaflero, pur diedero 
fopra glabri al noftro Bofelli pollo riguardcuole ; forti perche ne 
getti di Bergomoalcun rifletto delle prodezze del Coglioni ri- 
uerberando, credettero venerar in etto dell’eftinto Generale i 
barlumi , & ne tributi d’offequioà lui apprettati, tributi di rive- 
renza alla tomba confagrare di Bartolomeo . ( Nel conquifto 
della Gerra d’Adda, non fù Bergomo de gioitimi, in moftrar ali' 
inimico la fronte, & quanto veloci fur Tarimi V enete ne progreffi 
di quell ’imprefa, abretanto brauafù Iafpada di Bergomo per 
aprirgliene la Brada . Doucrà Mozzani^a eternamònteraminen- 
carii del quanto oprattefotto le fue mura TinuittoBofella, affretta 
per fine renderli al Veneto potere; mà anco Bergomo hebbe qui 
naotiuOdi rimprouerare il fouerch io ardir fuo, che le guadagnò 
nè bellici cimenti alcune ferite, che quali, quali sù confini lo con- 
dnlTera della vita . 

.L’anno t-jóij. fù dichiarito della Republica Conteftabile al 
cui imperio buon numero de'foldati obbedendo V rimarcò con 
l’opra il concetto del Tuo valore, St noù ottante ne’ feguenti anni 
ilCielo di tutt’Europa fotte armato di fulmini, per faeteare la V e- 
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neta poffanza,con tutto ciò il valorofo Bergomo efpofc il petto. 
Se la vita à Tua diffefa, nulla de folgori pimentando, méntre la pro- 
prLi l'pada li reróiiu d’alloro.. Si trouò alla disfatta delle Venete 
fchiere irlGerra d'Adda l’anno 1 5 oppiti pi*r dapocagmc;& ma- 
la intelligenza di diernó apprettò ibiiognofifbccorfi, ebeper de- 
bolezza de corab 3 ttet\ti feguita; Se quandunque la fanteria haueffe 
della rottail colpo maggiore , pur Bergomo fi.fegrialò fra milieu 
fatto fermiffi no giudicio, chele nel campo cento fpadcaquella 
del Bofdla.fomiglianti fi fodero adoprate , mille flocchi Fijancefi 
flati non farebbero àfuffideoza per rintuzzarne il taglio^, ’ Pafsò 
in fi funefli emergenti la Città Bergamo fotco lo fccttro di Fran-t 
eia; malanno i5i2.<inprocCr de -Veneti ricaduta*, man fù tardo 
Paolo Capello Proueditole ad inuiar in diffefa dia con quantità 
defoldati il ConteflabileBofelli, non dipendo àchi meglio con- 
fidar la cura di quella piazza, ch’era la pupilladel Veneto impero, 1 
quantoad vn Bergomo, ch’era rocchio della Veneta militia. Ser- 
ui indi in varie fattionicon vgualcorragiolàfiepublica, dalla quai 
le oltre il ducato ielle confjucte fue genti, fattaGolonelloidi ca* 
ualleria^ &: Capitano d’huoìnini d'arme , pofe in conto occafioni» 
la vita à sbaraglio per la pudica riputatone , & sborsò piùvdltd 
la moneta del fangue per la compra della Veneta ficiuezza. In- 
uiato dal Senato alla diffefa di Legnago , fece à Francefi, & Ce- 
fariani conofcere piu, effer valcuoli le forze d’ vn Bue, che è Tarma 
Bofelli,che d’ vn G.dlo ò Aquila , imprese de nemici , che perciò 
liberata dallcGallicheoppreffioni, & due volte dclTfbere, & 
Germane inuafionida piazza, meritò efler dalia Fama con tromba 
d’oro perillibcratorediLegnagoacclamatOi che ftraciaci della 
cattiuità i legami, lo potè alla priftina libertà redonare. ' Nefolo 
lo volli libero, ma riueftito, hauepdo le sfafeiate mura della for- 
tezza rinouato, & in nuoue , & più fìcure forme ifdegho Caflel- 
lo recinto .* Vn infenttione, che nella Chiefa de PP.Predicatori 
in Legnago lòtto la figura di Bergomo armato , che genufletto 
con la comitiua-di moiri foldatimoflrà adorairp.il fanro prcfc pio, 
fi rimira, puòd’auttentica leruìre per l'atcettatione. del Tuo va- 
lore. 5 li *’ ‘ Ber • 
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È erge pfttiftofilltiS per gènti s \buti tjfkiUfytiflQ. P. rtket ^tempo- 
ribus oppidum hoc fiwl f <Salìif> iterumtj-, <fr tertìo ab Hyjpa- 
nisy & GértnihìS dfiKttU m t'&trpU'ffptw mdujhìa^ fortitcrq ; 
rccepit,ac notti s monimentis, & fummo Jludiorefecit . Aram 
batic Deipdrdrtrgiitk ddcankj&> fummoroptrt^tnmtndtfHcn- 
■fe Iunio ì%xyjus,z *Y> tmb -y . viriiii ^ - ^ , 

Cosi per d&ftaétóddilhotote^fcié^ 
doli nel l’I ibi a dii Corfù C^trcnjoróh? 'dtqueU’armij l’anno 15*0. 
terminò con lamorteil nobiiborfod^lé peòdezzb lue. 1- 
• Al chiuder di Bet^omo lgfefti,’miis’iaffaccia MO R G AN T E, 
che figlio hafloralèdVquqglij ben alftìetionifi manifeftò cale* niiv» 
feito vtià tracoprarà riarufik im 5 gfae>cfcP filo Genitorcr Nòttola 
difeipìina dèlT^adre-I’aèri oqf^cefe 'deikmilitià , mi per! proprio i 
genio allarmi inchinala guifadiyenatico cane, <che traccia la 
fera, fi pt>fe di tutte quelle oiceafiórti in traccia irretii potere co! 
valóre del braccio, & foraggio den'aiMmóìritolò.iaqiiiftarfi di 
valorofo . Guèrra nonbebbe à ruoiigiòrniki-Kèpiiblica di V cile- 
na, che’monuo non foflèà Mòrgante» di guadagnarli applaufi. Lo 
vidde l'Ottomano Tiranno contrafftarl’con il brando i progreflr 
deiformi Pagane, & pidd*vhàvaltadeplòtàiamiimerofa,perdic3 
de fiiòi Maomettani , da yn foto chriftiano cacciati" fra l’ombre . 
Hebbe cariche di comandò, eletto Colonello Generale: delle 
ihilitie diqiiadai MincidT&di pidpiasiaeGouernatore, nel cui 
impiego r^gendol'armidi'Brerdtó.l'amna i5jo*mori.' 1 . 

Pur mokipilicornoàllafamegliade ©ofelli gl'hònori PIETRO 
figliò delConte DomenicoÓbizbo^interzogrado coniMorgan-. 
te corion tò, che ntlhtdòfofa perditadf Nicòfia*, feminò à rtì- 
fcelli non menotNanguede'n emiri; ch'il proprio iui rimaito fie- 
ramente ferito . Fù Capitario di&ntiV&poidi cinquanta caualli, 
nel cui pòfto abbandonò la vita &M ARGO ANTONIO figlio, 
di Pietro, chricOn variititoli, & gradi fenfi la Repubìiaa; & nella, 
fdmofa gfijeftànaui'leCapitàno, & còmma ridante d£foldati, tan- 
tiprebOiTcibella bramita :, &córriggiot} Aimata lafpada fua vn 
fulmine di Gipue, che folrrui vife lènza orticolo abbatteuà. Mi- 
litò ifr Ci prò con foni ma lode fua>& latto Capitano d’.vn Calco- 
oel-àtino 1 5 Bj.lafciò di viuere . OTTO- 
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'Affano quattro fccoliv che la famiglia de Pafli vec- 
fc dirimente detta dir Prepofulo catninajcon la gloria 
1 à fianchi , & benché dalle nubi dell’antichità refti- 
no àgl'occhi noftri quelle (Ielle velate ,rch’il Cielo 
di quella ftirpe, pria del fecolo tewodecifno,rica- 
mauano , pur dobbiam credere nohiòffe mai ppgeradi luce !>*ar- 
gomentandofi da chiarori fuffeguentì» quanto luminofa ne pre-, 
cedenti comparirei. GTTQPASSOy detto anco Q^TE-,', 
PASSO? figlio di MartinofiìdVaaltro 0 ttopin 0 di(Terròi,l:in- f , 
tuarij della ptiblicaftima, per formarne alla, prò fapia maeftofi ad-o 
dobbi, & apertoli per la via del credito la porca aprimi honori^ 
che la patria difpenriffejs’impoffefsòdirqud l’eternità del nome 
tanto da ^l’anrichi Romani bramita^ iur varie guifeóauidamcn-y 
te rintracciata, vien per meta conditura djughi honQrarq.defide- j 
rio. L’hauer l'anno i29S.iUtìnfolatodellaGiu(litiae(rercitatOv 
Ih Rimato fofleOctopalTórvrtode gMfffcfiòrid’ Altrea , non mai 
fendofi villa In bilancia nelle fue mani piegarli fc non da quel la- 
to, oue la ragione prcponderaua . Ma ciò accrebbe trofei al& 
fu Wiraità de fimi meriti ,fiU ; entrare nel numero di qucMèdecj 
Arbitratori, che la gran pact della patria fanno;! 307. ftaJbilirnp, 
porfido in ciò la vece d’vn vero Araldo di tranquillità, anzi d vn 
Iride veiloza apportatrice- ideila fofpijata ferenità. Diuiia la 
Città in fàttioni , fotto 1 <> filtro del Preucipe delle difeordfe mi- 
feramente s’affligeua,& portando quc’Cittadini,ch’enrra le mura 
di Bergamo dominauano, il nome di parteintrinfeca y & quelli, 
che fuor vfeiti in Martinengo foggiornauano di parte eftrinfec * , 
potcuaben dirli fofTe la mifora patria entrOu e fuor idi fe fteffa, 
mentre di fe RclTa nemica» conrro.fe fteffa inopinata pugna com- 
battcua , & per feruar fc ftelfa, fc (leda rouinaua . Fùpr ouidenz* 
della diuina pietà , che quattro Veaer. Religiofi portaffero fo r 
pra quell’arca naufragante, à guifa di Noetica colomba il belloli- 
•OTTO .attuivi.'/ r.^8^1 uo , 



uo della pace , prornouitndo tfvrfionC de cittadini cuori ,* onde à 
lor inftanza creati Rtchinbcrgo 'Dar enti , & Bonaventura. G inami y 
quello in Sindicodella parte intrinfeca , & quefto deireflrihfeca, 
vnita'mente tutti con fblenné compromeffo, federi di più faggi, 
prudenti, & degni cittadini elcflfero, che con titolo d 'Arbitri, Ar- 
bitratort ì ó‘ Amici communi alla compofìtionc entraifero di tut- 
te le guerre, difeordie, odij, rtialeuolrnze, offcfe,hoinicidj; , feri- 
te, rapine, danni, guaiti, preftire, priuate prigioni , violenze, ta- 
glie sborfatc per comprarli la libertà, ingiurie , contumèlie, aflàl- 
ti, & ogn’altro atto malefico fatto i 'ò detto da vna contro l'altra 
fàttione, tanto iu particolare , quanto in generale jondeceffatii 
turbini tempeftofi tornaflc la tanto bramata tranquillità à rif- 
chiarar della patria le turbolenze . ' Ottopaffo fù vno di quelli fe- 
deri , che tenendo co'fuòi colleghi piena facoltà di poter dire, 
comttrindaie,pronontiare,fententiare, decretare , determinare, 
prouedere, ftatuire , & ordinare , con autorità fopra le cofe pre- 
dette d'opèràr come meglio le fofTe piacciutoà fuo arbitrio cita- 
te , è non citate le parti , vnà parte citata , & l’altra nò , vna pre- 
fènte l’afra nò, ò pur prefenti alcuni di effe parti, e gl’alrri affati- 
ti in giorni feristi, e non ferriti, in ogni giorno, luogo, & tempo, 
fcruata, e ùòn feltrata aldini folcnnità di ragione, e di giudici;, & 
ancofenza verun ftrepito,ò figura di giudirio; ben lececonchiu- 
deme vn'auttorità illimitata', &aflolutache feruifse in vno, di 
potente freno a tnmuitnofi fconcerti de Cittadini , &difonora 
tromba de meriti d'Ottopafso , & compagni propalatrice . Da 

S ueftò venerando confefso vfeirno pofeia cosi degni, vtili, Se 
en maturati dfeclre'rti , fch’in mezz'alfa procelle forgerfi vidde- 
ro le bonaccic , 5c fra lampi dell’anhi i chiarori della pace, ma di 
cpiefti riòoù^re'mò il tàccodto ntll’Htima narratiua. 

- . Vno de àgli di Ottopafso fù Gioilànni , che produfsè frà fuoi 
germogli ARDVCCI O vno de più éloquenti,&ifperimentati 
cittadini, mai fpunrafsero à guifà d'odoriferi fiori nel bel giardino 
: della nòfira Città . Pafsò gl'ànni più verdi nella Corte di Mat- 

ttfàfVifcontì Sig. df Mdanojoccupan'do ne gl’affctti di quello vno 
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de più rigiwrdcuolj pofti road^a. primi gcadi $(cefy della gratta 
non me no, che dell ad er u im.daikf pe fai neji ccs '£ fpqfe 

affralì de gl'emuli uilcopo d<5ll uiMÌdia,& Bsriaglio dell’am nira T 
tione. L’cffcrcitio dell’ anni -riufei ad Arduccio fi famigliare, 
che nato fcinbraua nouella Pallade , con f luffa alla mano ; ne 
hebbe à fqoi giorni Matteo tenzone alcune, in cui il noftro Palio 
non entrato co' più valorplihel conquido de glapplauli. Agita- 
ta la famiglia Vifconti da flutti , Se procelle di mille , ch’alia Tua 
grandezza infidiauano , fu Itabilimencodi Matteo dal Aglio G*? 
leazzo indi pollo in ctocutione, di chiamar ranni di Cerare in 
Italia, che quali fulmine di morte le machine atterrando de perni- 
ci tencatiui , fondato in vno fopra l’alqruiroume la perpetuità 
delle proprie grandezze; ne altri, <qh’ Arduccio, fù per la gran 
carica eletto, che per. armi) e per eloquenza fuinolò, poteuacon 
Io fplendordiquelbrihfigne legationc anaggionnente illuftra- 
re , & con Macia di quella., acci efeeredi quelle lo fplendo- 
re Andòiin Germania Ardtfccio,$;giqqto alfpglio di.Lodoui- 
coil.Bauaro, ch’all’hora ddl'imperio inodci auai moti , puouo 
Ercole Gallico incatenò. per modo con l’arte del dire del regnan- 
te Bauaro graffati, ch'armato lo traile con poderofo eflercito in 
Italia, non sò y fe più trionfante Cefare nelle vittorie conferite, 
ò più vittoriofo Arduccioin hauerdato à fuoi trionA la moto . 
Seguì il noftrp paflfp de Vifconti le fortune , che obligati al Baua- 
ro,noH picciol foccorfo gi’apprcftorno contro Fcd erica fuqCjiqqi 
lo, & nell’imperio competitore, fermatoli anco in quelle guerre 
Arduccio , non men con la mano , che con la lingua potente , Si 
ne cimenti di marre, & di mercurio vgualmpnte vaìoroio . Al- 
tra non infcrior legatione fù da Vifconti alla prudenza fua ap- 
poggiata, inuiato Ainbafciadote à N. Cape S>g. di Verona, cljc. 
obligò parimente à tributar, fle|l’eflèctmoi>c et ile niellanti pro- 
pofte, alla facondia della fua lingua trofei di gloria, & chinar 
al fuo valore de proprij affari le dilpolìtioni . 

Senza proje germino (ùpi giorni Arduccio, tnàin GIOVAN- 
NI Aglio di benedetto fratello fuo Arwouorno lePrepofulanc 

gran- 
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grandezze ^ ch'animato dal coraggio portaiia in petto vn cuore 
di bronzo , Se con la lingua di fuoco gl’ardori aceompagnaua, con 
che le più difficili imprefe , tutto fuoco eflequiua . Pandolfb 
Malatefta I’hebbc fra luoi diletti , ne v*era anione di gloria, che 
non li partorire encomi;, operai ione, d’honore^che nò li proda- 
celTe panegirici. Erano à Tuoi tempi all'infeliceCittà di Cre- 
mona più familiari le bare, che le culle, le efièquie , che i natali, 
mercè la crudeltà dell'inhumano Cabrino, cliauendò dall'alto 
della fublima Torre in dia Città collocata , con miferando pre- 
cipito tracollato, con tutti quelli delia famdiaCaualcabree, 
infiniti Cittadini potiam dire più alte ialite follerò in Cremona 
certo prdàggio di rodinole cadute , Se le Torri fàbricatc per ap* 
prefiarfi al Gelo di mezzo. Se Uromento fèruifièro,per più 
concentrarli nelle vifcere delia terra . A tanta crudeltà , & à ge- 
miti de miferi Cremonefi , granimi commoffi dePrencipi confi- 
nanti procurorno alcun argine cóntra porre alla corrente empie- 
tà di Cabrino , onde Pandolfb fra gl'altri,checon riguardeuol 
diadema alle tempie nel dominio trionfàua d’alcune Città dell* 
Infubria , pensò foffe potente per perfuader al crudo h piaceuo- 
lezza,Ia lingua di Gio.Paffo, che padrona de gl’humani affetti, 
fàpeua quafi magica verga, le ferpi incantare delle più tumul- 
tuanti paflioni . Inuiò dunque il Malatefta al Tiranno in Amba- 
feiador fuo ,anzi in propugnatore deUlnnocenza ilnoftro Gio- 
uan, che gronto al cofpetto di Cabrino, con apparati d'eloquen- 
tiffime parole. Se energìa d’efficaciflime ragioni la difficile non 
meno, che pietolà legatione efpofe ; mà quafi fauellafle all'onde, 
òparlafle à venti , trouò l'inhuman o Preocipc più Tordo de mar- 
mi , & de macigni più duro , ribattere della fàcendiitima fua lin- 
gua le percoli? . Anzi , fattoli il crudo ad vna fìneftra , che l'al- 
tiffima Torre rifguardaua, con additarli ancor infanguinare le 
merla, per tanti dalla fua barbarie precipitati, & inoltrarli con 
tofleggianti riuidi fangueil fottopofto ruolo celebrar il marti- 
rio de Cittadini infranti; volle dire ,che quando col fieno del 
fiicntio non haudTc la Aia fàudla imbrigliato , compagno de gl’ 
C Mn efiintt 
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attinti entrato {farebbe ^aqcrt&Cfcil numeto/de d Agraria ti jt I» 

col far da quella. Tórre à terra vjl faho , imparato bauerebbfe k i 
iìon falir tant alto ài. voler a dominanti dar legge . Nòni s’arteo «J 

fi à queft$ minacele H prode Amtiafciadofce \> mànettaniino fuò in 

rjnuigoritb , & .qggioute jurowfc al -natiuo coraggio * :con elcw m 
quenza noàpiù.d , àurà’fouane,màdi fuoco ,fardenta ripiena, ri- « 
prefe, eflàgerò^ridò la pcfcfidia ^ la ferità * l’inhumaòità di Cav | 
brino. L’alTomigliò ad Erode Anrippa, pari 'lolfeceà Caligola, lp 

lvguagliò à Nerone , & reflfringendòfr àpiù vicini ieiiljii* lenza 9 

Pitragorica Borione, leìcbfrtePflnimaddoajdo Ezzelino , che n 

yolle.palfar à gl abiflrn©h pCr l’qndc di Latev raàipca va-maredi j 

fanguc da lui à miferi . Pàdouabi oauato .< Indi paHando alle | 
minaccie gl'intimd la morte di Beri Ho, prefiggendo quella T or-i fa 

re di {àngue humanQlegnata,in patibolo infame alle dilui carni, ioj 
che mai hebber Hiiuolid : humanicà , ondecomfolcnnc fagrificia fa 

della-ftefld perfidia, fodero celebrate le pompe dcliinnocenza» I 

Arrecò i{ T iranno à fi libero parlare di Giòuan il coxfo all’ira k 
vltricfcì.che da principio alle-ftragiio ftimolatta; & convmreflcft ù 
fo di giudicio iàttò punto à-fdegni, lafciò , che la ragionerimbri^; 
gliafifele pafiioni i che perciò (fi-Libico Leone, & Ircana tigre in IS 
Siria pecorella , & Ibera colqmba;cangiaró , v$ddefi in vn rao- fa 
mento con prodigiofa,feftditìOrfofi * deplorar de miferi eftintr 1 
lefciagure,&' coir lumi alcielo riuolti,in pagamento del faiiguc. a 

da lui barbarament^feminato , ftillar dal cuòre il fangue più pu* a 

ro,indagriiiie comiertitoj'lEtfetci gioitoli deUFelofquenz*,,;&: 9 

fàeondia.del noflroPafjfo che potè > cauar onde da marmi ,& 
oglio da macigni , riportandone in premio dal medefimo Cabri-» j 

no ricca collana cL’oro ì che con yn Simbolo d’eternità circoli* ( 
dandoli il collo , dell’eternità della lama lo refe felicemente pof- t 

fclToECiius/ifìni tome ih^fibbt no3 { £Usba£ti§Si otioT trrnìt i j 
. Nella :defccndgnza 4 r Gio.' trotaartio GIQbCHRISTQFQ* 1 
ROCmlaglieroUi tarito tredito,& ilibia^che le più perire penne 1 

de gI’IftoriCi,di lui fcriuendo ftiiian balfami peri ender il fuo no- ■ 

me à cutcii fecoli odorofo. Anzi tal vno (&fù il Carrara^ ne 1 

ut ila tìiM lo 
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lo ptCH?Qoà >oo^idi?hi«h^ & "VÌr^VVùroofTdaeokidic paru^ al 
CJpnclo'^ri tótclrniltb della figfc^dàTdMiaj^^ 
dcàl»jWtt$WÙgtori tiimfciiitdlaiidaiiviiUa gjirifà ! del Firma me nrO 
ft«0toT8elIÌ»i& adwftli vò‘aiv^Jp«<o^ati«el ) ioade.noh poteflfc 
tó-^firife non qoh fi^mz^drpririérfi:'^ ,& abbà- 
gli; iì nellplfplendorè jiA Gio. Chriftofioro in capo, & altri 
della fàinegl.hi Patàffi da Bartolomeo Coglioni l’anno 1467. 3. 
Aprile il priuilegio conferito delfelfentione da Dati) tutri,anga- 
rip, imbpttaturc^lUtrianift &ictoiehe sciali* pctibnal r ^^rniffc in 
ptìCfcettfOtCfcnìtm^ *priuilpgi®* chetpotria^ 

larVeaeta Repubbca : repdicaxarpente > Jctìnfciimato * honfer- 
ueper vna delle piccare £erqme, che ne fcrigni gtóripflgkqtic- 
fta ikmegha fijnó'conferuate j Nella prima elettioneiì facreffc 
dopò la morte di Bartolomeo de Prefidenti foprail Ven. Luogo 
della Pietà l’anno 1476. tenneiGio. Chriftofforo il luogo pr$- 
miéroifì Sempre quantoiljpirò l’aura ditale Entrato ne più degni, 
& hpnorati maneggi dell a fila Patria, & cò più degnfi& Konorati 
tìtoli il fuo inerito ricambiato . i -■ » moici ' 1 il ri 

- * Ofmrcrcbbe la firma de piìi.prodi , & valorol? GUetriéri incó 
VIRGILIO Palli, che ne tempi più à noi vicinità ferii ideila fpa u ’ 
da per fcalpello,chene marmi de fecoli il fuonomeiintagliaffey 
. mà Fhàfier col fangue propriorde fuoi con’gionti^ caccia tade'^iù 
orbbiofi furorila ìè re, fa che naufragarla gloriasti qircftoftjffii 
mare^certhi in damo il porto ,'tie portati farmi cdgliertrobzodù 
q.ae campione quali Natura fempre in refe fem iìiarvnione >. IQoè- 
fta macchia di fangue , Ancorché nelfeflecutione di fue fiere 'deÉ- 
kberationi vn cuore Virgilio manifeftartè di Leone, mài potè 
dal fuo niome cauarfi'i che sii brando girato hauéfife fra Trac fi & 
nemicidel fuo Brenaipp, fiifarebbero ni lui del gran Coglióni ri- 
nouatc le rive morie, , & faftofa la Patria inquarto noucllo Marte 
trionfarcbbetyfoPbafti il •dlrè\nonaopodtif Borea tanto tremate 
alle fcortefrtmdfide gf alberi', quattro recaua' coti il folo nonlè,* 
à luoi henìici Virgilio ; in ciò però lodevole, ch'ad ogni cimento 
di vendetta , pria che deTerui efpónelfe il proprio fent> à dofpi 
O ! O A Mm z de 
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PAOLO, ET ALESSANDRO 
Z A N C H I. 

r ÌJb 'tlflò J ÒfÌ02Ì9'<9Si, I' * A’ Vi 

[VE Pcr/onaggi deH'illuttre fàmeglia Zanchi,qai 
s’apprcsétano in oggetto del mio difcorfò PmcU 4 & 
jiltjfUtJrofvno che de più graui affario rileu iti- 
ti intcre/fi della Otta noftra tenne con fommi 
fua lode l'impiego ; l'altro eh* ne più dittali a flè- 
dii d'Europa , Se perigliofi cimenti di guerra , faggio diede del 
(uocorraggiofo valore; il primo che nel mare proedlofo delle 
turbolenze maggiori della Patria, in tempo che per laLega di 
Cambrai era l’Italia tutta in confufionc ,qual Cinofura compar- 
ile, che la nane guidale de patri) nego ti) nel porto della ficurez- 
xa ; l'altro che nelle guerre del fecolo corrente, qual cane auido 
di preda cotfe Tempre oue i perieli , & difficoltà eran maggiori, 
ptt Tempre più auanzar il palio al conquido dell'immortalità, Se 
da PAOLO cominciando (che pur frà Letterati della noftrc 
Scena cinto di gloria fi lafciòvedere ) douralfi à fomma fua lode 
aferiuere , Se eminenza di merito il vederle frà que* primari/ Cit- 
tadini eletto, che J'anuo 150 9. li condutfero in Carauaggio à 
piedi del Chriftian idillio per farli della Patria la confegna. Se di 
furori militari ralficurarla, Se fuecediuamcnte dal Palauicino per 
il Rè di Francia Gouematore in Bergamo deputato con altri al. 
publico reggimento della Città, benché poi l'anno feguentem 
diffidenza caduto della corona, perche filmato de Veneti par- 
teggiano, veniflccon vndeci concittadini nel Delfinato relega- 
to , Se ind i rransferito in Afri , ouc cralfe qualche tempo dimora,, 
finche al girar della ruota di Fortuna variate. Le vicende del 
mondo pur Paolo con varia force ripatriaflc , & fenza minima 
mutationedel Tuo prillino credito fòiTe all’anrico Tuo dccorore- 
Ibeuita. :"' .! 'CO . 3j . { 

Continuò il Zanchi ne multiplicati Teruigi al publico appretta- 
ti gl'atti riuercoti della fua fedeltà , Se benché Bergamo in puoco 
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tempo più Signori cartgiàflè , mfii cdqgiblno afj)ett|> le ftelle^ 
onde Tempre d’occhio propitio non lo rimiiàflero . Con varie 
fcorerie Bartolomeo Contesi Vfllachiata d&po di <*enti Venete 
l’anno i J14. pofe in tal aggrefione l’armi di Spagna all’hora 
Morairfaocinella iraftra>Cin:i>.ehe fu, or edile del.Coiit^jdxCaria^ 
«b.stekgefifero fdiCirtadini^jìe^nKi^b-Gouci natorè, o fuo 
Lnocriicenentepiéna^àcoltà, & auttoritàpofT^dcffcro di prone- 
ctene*& ordinare quanto Rimato haudfero.oppor.tuno,& nccel- 
fario, perjon ternati ohe della Città intì 
quanrd hahjefTfiia ordinato tanto valelle* quanto ^lèqpitf à tut^t, 
còhcorfo -Vi folle . Fù l’vnodi quelli il nollro 'Paolo, ciie ben.iftì 
iR contingenzaiveder fece accoppiatalamtalleiewcreiifcopjairi 
tofi non* mtn iddìi èaàeonfegliar, Se ordinar perinu&tà^oSefcy 
Se diflfelà dijgucrra , che à confultar dentro $ doraeliicbf xtuir'a giù 
affari di pacfe . Mà in più periglialo flato troiiolfi B^rgaOlQaid 
^ouenibceìdell’anho mcdelìmo, quando abbandonato dt-diffe ito 
ftìiri amici fdico da Veneti, cht le iterano nel p affato fQttohr# 
impadroniti ) efpofto alle furie delL’aggrdfori nemico {IO Alarti 
chi con altri otto fu eletto alcóparirauanti HrVrce^Rè Spagnuote 
è jfuòi; Agenti per feco comporli { & procurar comagpifpiritfo 
non foccombelfe la mlfera Città adakunaroiiina^ ripartitali dal? 
pùblicafàcoltà, di vender, obligare, impegnare rbeni deheonfra 
rampe , imporJagIici & far quello di folle piaciuto, .Anco fot^ol 
Veneti fu pur Paolo adoprato in fouuenhnentd delJai^àtà pt<; 
ilicompopimento del g^ffa^iEdiò già Fanno 1 5 16, intpoflitì/: 
mànoiriifeoffo da Spagnòli richiedo’ dal Vcneto. Proùed. 
Generale Andrea Gritti , eletto per ciò Paolo con Lodoirico 
Rota in' Ambafciadori al medefimo Gritti Refìdentein Villa- 
franca, nel cui affarequantadelicato y alcrfiranto importante im-: 
piegomo gi’Or atoridi (ingoiar deltrezza «prudenza fommi/Tìo- 
ne , & ardenza i sforzi più vini ,onde poèfovidderafRitty Patria 
dal maneggio loro notabilmente folleuata . Còsi la prima > & frà 
l’altre più fegnalataambafèicria alPienripery enèfo dopò tante 
murationi di flato a & felice ritorno di- S. Marco entro le noftee ; 
\ " " mura. 
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mura , fu pur. ai Zinchi addogata, che compì con si fàttodecor<h 
madia, &d^uenza*cheànGor ne<reftano nelle Rampe imptef- 
Bt la memoria, &tfhebbe£EceeHeotifs. Senato confomma lode 
di Paolo’àringratiarne |a(€ittà . LorCoife morte nella Città di 
Bologna nel Tuo ritornò, da Roma l’anno 1520. 17. Genero il di 
cui corpo transferito à Bergamo . indi con indicibilhonori affi* 
Renza de publici Rapprefentanti, Collegio de Dottori, & pri- 
maria nobiltà, decantate le Tue glorie condottiffima oratane da 
Gio. Batrifia Affolario Dottore, li fumo in S, Andrea i fiuaeralj 
celebrati . s 

. Pitia noi vicino ne cade fotto grocchi ALESSANDROZan- 
chi CauagliereGierofolimirano, che fatti con honore della preS 
pria fpada,fopra le galee di fua religione i (oliti corfi,fi portò di 
lancio fra bollori delle guerre, oue il fuo valore affinatoli noq 
pafsò guari, dirne riportò gl’encomij di brauo , & cotówggiofo 
guerriere , valleuole all'incontro d'ogni più perigliofo cùnenio, 
Se che motiuidi gioia, &fodisfàttione Rimò tempre irifchiinag» 
giori . 1 Vdi àpena lamoflà del Gonettìatore di Milano, che yq- 
lorno l’armi del Zanchià campeggiamenti della Lombardia qui 
crollatoli alle guerre d’Aofta , & fucceffiliamcnte l’anno 161^ 
nel famofo afiedio di Vercelli , che con oftinata perfeucranza di 
due meli (nei cui tempo fumo /parati fettantafettemiilla tiri 
dar taglieri a, & vi morirno deglagreflori friroilla Soldatico» 
fèflàntàfette Capitani , oltre altri /oggetti di conEo) fi relè alp 
Italia tutta memoràbile i & per. mille capi fegnalato. Hor qui 
Aleffandro fece veder negraffidri,che il fòloa)raggiòdaua moi 
to à fuoi (piriti Tempre jfià primi à gl’a tracchi piò periglio#, mai 
degl’ virimi rie cèrtarrii , più arrifehiati , dlei coi» volte ftaco Tal 
rebbe dal proprio ardire precipitato ,fe la prudenza fdè Capita- 
nine! chiimar àraccolta non hauefTero ptìftanrir àrgiaé à fuoi 
animofi progredii . o Tc r min ato q uel l'afTed ib,e continuandoli più 
che mai pertinace nel Friuli la guerra contra ^ 1 ’ Vfcochi Rimò 
debito di fedel fuddito loggettar il Tuo braccio a commandi del- 
la Republica ,onde finto Gradifcaaccumunate le fue forze con 
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& altri foggetti Biffi . 
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A'bensifaputo lafàmeglia de Biffi in ogni luogo, 
qual fecondo terreno germogliare à gl'honóri no- 
bili foggetti ; ma fòlo quelli horqui coippariran- 
no in campo , che col carattere di Cittadini di Ber- 
gamo, dieder inotiui alla fama di decantarne le glo- 
ri e, lafciando , che degl’efteri Perfònaggi di quell affitte, al tre 
perfone ne deferiuan i vanti, & ne celebrino le prerogatiuc. 
PIGOLA Biffi ( che forfi fù il primo paflafle da Bergamo ) vifTe 
cosi caro à regnanti Duchi di quella Metrop o li Giouanni , & Lu- 
chino fratelli, che oltre l’hauerlo fregiato de primi honori di 
quella Città , s'auualfcro de fuoi maneggi in vna delle più fegna- 
latc legationi,poteffie loro fruttar tranquilliffiiba pace, & al Biffi 
fìngolari priuilegi . Pereoffi, con la Città di Milano dal fòlgore 
delle cenfure, prima da Giouanni Papa XXII. poi .lai fuedeffore 
Benedétto XII. fulminate , giaceua inceneriti membri della 
Chiefà , priui di quel vigore, & alimento, che render lipotcua 
viuià gl’occhi del Chriftianefimo. L’hauer glaVitcceflori Vi- 
feonti, & viuenti Signori di Milano protette le parti di Lodouico 
Bauarolmpcradore, contro la Chiefa , fàuoritc le ragioni dell* 
Antipapa Pietro Corbacio , in tempo die Giouanni XXII. rene- 
lla la Sede Pontificia, le oppreffioni inferite à gTEcclefiàftici, 
con qualche fofpicioned’hei*efìa,haueuan dalfarfenale dcITaut- 
torità Papale, cauato Tarmi fpirituali delle cenfure per loro ca-; 
ftigo, & mortifìcarione ; quando li due regnanti fratelli Giouan- 
ni, & Luchino anfiofi fcuoter ilgiogopefante dclTintcrdctto,& 
rimetterfi , quafi amorofi figli nel grembo della diletta Madre 
Santa Chiefii, difpofero inuiar Ambafciadori in Auignone al 
Pontefice Benedetto XII. con fupplica d'efler della paterna pie- 
rà del medefimo benignamente accolti, dalle cenfure con tutta 1 
hi Città liberati , nel primiero pollo della Papa! grada rimèffi * & * 
,Jtl N a reftituid 
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reftituitUlIapvtrcipationcdc Sagramenti, & Commutyoné cte; 
fedeli . Cosi Panilo 1340. cónuocato il Copfigliò de Decurioni 1 
di Milano , frà quali PicolaBiffi pct meriti à.: aiutai tro lì feopri- 
un fecondo , fu d’alcuni più prudènti, efperimcntati , & faggi fat- 
ta la fcielta,. à fine Oratori de Prcncipi , Se Comrmmità di Mi] a- 
no s à piedi compariflfero di Benedetto, & ne impetracelo la fof- 
pirata afsolu,tiqne . Entrò nel numero di così confpicui ,&.fa- 
mofì Artibafciadpri il noftro Biffi , che condottoli con i compa- 
gni in Auignpne, portò la caufa de fiioi Padroni:, & Cictàdi Mi- 
lano con quelle forme 3 Se modi , che richiedeua cosi gran nego- 
tiato ; hauendone poi anco à mifura della fupplicà impetrata la 
gratia, che rifultò in fomma fodisfàttione di LuehÌQO,&,GiQMan- j 
ni,&fingolarlodedi Picola,& Tuoi compagni . 

Quali ne tempi medefimi, che Pigola ne fcruigi deMilanefi 
Prencipijjlluftraua con fegnalate arcioni la profapia , Falcone in > 
Bergamo fatto Capitano d’armati guerrieri ,attendeua ne mili-. 
tari impieghi adaccrefcer pregiai fuo genere, nonclTendp à/uoi 
giorni occorfo bellico cimento, in cui non haueflc infanguinaca 
la fpada, perciò daBarnabò Vifconti , fucccduto aGiouanni , Se 
Luchino nella Signoria di Bergamo, ne principali maneggi di 
guerra adoprato , & fempre prode, Se valorofo alla pra trita fpe- 
rimentato. Bea poterno l’anno 13 63. à Barnabò rubellarfìle 
principali Valli del Bergamafco Brembana, Soriana, S, Martino, 
& Imania ; ma non poterno non confefiàrfi domale dal ferro di 
Falcone, che mandato cpn altri Capitani, & Soldati all’occu- 
patione di que' luoghi, fuperato ogni contralto, & vinto ogni 
oftacolo v’intrpdufle con il timore l’obbedienza, & fegnò con il 
brand,pilfentiero,pcr cui doUeuano que’ popoli inauuenireca- 
minarp. Stante la concezione fatta daBarnabò à Ghibellini di 
poter in ogni luogo, tempo, & forma offendere, & maltrattarci 
Guelfi, il Biffi , che Ghibellino era, accoppiò con il valore la fie- 
rezza entrato irà Guelfi , qual Lupo frà gl’armcnti, facendo col 
taglio della fpada conofcere,qualfpirito di br.auura ne mode- 
rafie i : colpi, perciò temuto da contrari; à guifa à punto di Falco-; 
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rie dalle Pernici, che folo firagi, & morti le minaciaua . 

Noue occafioni di guerra forferol’anno 1373. all’hora, c ^ c 
entrato il Contedi Sauoiaà danni dello Stato di Milano, & paffu- 
to per vn ponte fatto à Briuioin Bergamafca , recò alla Prouincia 
negl’atti d'vnarrabiata hoftilitàfi fatto terrore, che niunopiu 
ofaua feorrer il Paefe, ridotto il tutto à tata miferia,che vii oncia 
di pane valeua tré dinari , & più , & vn pefo di fieno vn fiorino 
d’oro ; & è certo, che fe la Città non lòlle fiata da brani , & efpe- 
rimcntati Capitani {fra quali era M vaiorofo Paltone^ diffeìà, 
preda de nemici farebbe rimafta con il tcriitoriótutto,fpogIia 
infelice dell'infolenza, & auidità militare . Mà Falcone fra primi 
così brauamente riintraprefèlacuftodia,che vani refe in mille 
tentatimi sforzi del Conte, obliandolo finalmente coh la fre- 
quenza delle fortit e,& attacchi à sfrattare ncll’vfcir di Giugno 
dal Paefe vreftando cosìàdiffenfori libero il feudo della gloria, 
& à Barnabò quello della fua Città . Succederò indi varie reuo- 
lutioni nella VallediS. Martino, in vna de quali vi rimafeeftin- 
to Ambrogio figlio naturale di Barnabò; cagione che poi il Pa- 
dre adirato, anzi incrudelito praticale gl'arti d’vn empia non me- 
no, che ingiufta vendetta, hauendo Taccheggiato, & abbruciato 
il Monaftero di Pontita, & contro la data fede vccifi con i Mona- 
ci quanto v’eran alla diffefa . Serui pur il Biffi in limili contin- 
genze il fuo Prencipe, & fc non {accompagnò nella crudeltà, & 
perfidia , le fu feguace con il valore, auanri tutti nel combattere, 
dopò tutti nel ritirarli , potendoli dire la fpada di Falcone hauef- 
fe à Barnabò moftrata la via del vinceremo mai auezza camina- 
re per quella delle perdite. Finì i fuoi giorni quello Capitano 
imperando il medefimo Prencipe, acuì vantaggi confàgratoha- 
ueua tutto fe fteffo . Anco SIMONE , ò SIMONCELLO 
Biffi fu lotto Gio. Galeazzo Contedi Virtù infigne Guerriere, 
che con titolo di Prefetto , ò Mafiro di Campo lù l’anno 13^0. 
inuiato alla fpeditione di Bologna ; per tacer d’alcuni altri cele- 
bri {oggetti di quella ftirpe, che hauendo in Milano fatta de 
loro gefti,& impieghi ben degna moftra, refta anco à Milanefi 
C l i Nn 2 iftorici 
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inorici riferbato il tcflerncla narratiua. Habbiamhor fra vini 
GIROLAMO Marcheie Biffi nato di Lodouico,che condottoli 
con il Zio Girolamo da Bergamo à Firenze qui piantò quel nuo- 
uo germoglio de Biffi, che ferue alla Corte del Gran duca di 
luminolà gemma nell'errario riporta de Tuoi Cauagiieri. Pafsò 
Girolamo in Spagna nella Corte Cattolica, oue con decoro f<>- 
ftcnnc il pollo d'Oratore à quella Maefiàdi Filippo IV. per Fer- 
dinando Carlo d'Auftria Arciduca d’Ifpurch , perciò dalla regia 
munificenza non lòlo della Croce di S. Giacomo honorato, mà 
del Marchefato,& Feudo di Cafa Mafiellanel Regno di Napoli 
arricchito . Hebbe qui in conforte Ifabella Ramirez di Sargas 
vnica figlia di D. Diego Cauaglierc dell’ordine d’Alcan- 
tara difeefo dal reai làngue di Nauarra,& Signore di Spi- 
nofa, mà fenza fucce/fione le fù da morte rapita* elet- 
to dall’Arciduca predetto in fuoGentilhuomodi > 
Camera della chiaue doro, hor viue in Firenze A 
fregio della ftirpe,& decoro della noftra c ni 
- . . Patria, con Gio. Battifia luo fratello . ni : : 

- 1 : non . qualificato Cauagliere,& per egre- liu 

* pil i gie qualità fegnalato. ìtnyr.i 

-..‘.s. ^ /•; »», . :b ots&iaditó li. 



-fijrnoo c&w 1 ru stilli h 
Illuni idlon?'.» 




voamtin r* 

irì ^ • 

in "dtrài.r.ijq 
u iraui òqob 

J#i 1 * <1 ti j# 1 1^/ | v i 

.’ìb'vn li <kj : r'-y. mi 
. oibif óì 02 zm tuucM 
f.L'.oiDoJióì ili 

i i ii> 0Ì07i3 tiLO j é 1 

■j ■ loisiberqi r.llc o?r^tn 

>■} dì-vr, il .1 i- 




PIETRO 



* 8 , 


' PIETRO CARMINATI. 


I I - . . 

O J-fl j 

unii Eba-jfl ottimi 

zjàsMrn r . 










Arebbero perpetuamente rimale fotto le ceneri 
del filentio lepoltc le degne memorie di quello 
nobil guerriere le non antichiffimo pergameno 
flato per fecoli confinato ad eflerefea della pol- 
ueré non n hauefie'k fcintille rifucgliato. VifTe 
di fangue eongionco à Giouanni XVIII. detto dheòra XIX. 
Sommo Pontefice, che cqJ dichiararli nel pergameno predetto 
della ftirpe Carminata , venne à dar fiato à gl’oricalchi della fa- 
ma , perche il nomedi PIETRO folle per tutto il Mondo por- 
tato. Hebbe quelli daBrcmbilla l'origine, mà datoli verfo il 
fine del fecolo decimo della redentione alla militia fi gettò fra 
le braccia della gloria, che poi fempreiló tenne fra fiioi eletti; 
Nefùintentione di Pietro dar credito allafualpadaconrinfan- 
guinarla nelle carni deChriftiani>màriuoIcato verfo Saraceni 
il ferro, che la Spagna deuallauano ,follennc quiuile parti non 
tanto d’vn vero feguacc di ChriRo, quanto d’vnbrauo,& va- 
lorofo guerriere . Sotto Pinfegne del Rè Veremondo infegnò 
à barbari nemici della fede, quanto poflfa vn braccio vnitamenr 
te maneggiato dalla pietà, & dalla brauura,& benché haueffe 
occalìone di deplorarar la perdita di tutto il Regno di Leon , dir 
ftrutrione di Compollella , & total rouina de Sagri tempij, ch’ai 
impero dell’empio, & inhumano Almànzóre andauan per terra ; 
tuttauia nulla gl’ vrti temendo di contraria fortuna , qual fcoglio 
alla fùria efpoflo dell’onde, collante, & fermo, anzi inuitto, & 
immobile al lèruigio di Veremondó fi mantenne, con certa fpe- 
me di veder Borea in plàcidilfimo ZefSro- cangiato, Se il Mare 
della religione in que’ tempi fluttuante , tornato in tranquilliflì- 
ma calma . Ne vana riufd la fperànza, quando che l’anno 998. 
raccolte daVercmQndoJepiccioie,& deboli forze dePrencipi 
della Spagna , più nell’aiuto del Cielo , che ne foccorfi della ter- 
ra confidando > e venuto cò Saraceni à battaglia campale arrife- 

ro 





ro con tal felicità k lìdie alle vittorie de fedeli , che fettatira mil- 
le Soldati à piedi ,&quarata millaàcauallo preda rimafero del 
ferro tagliéte de Chrittiani,diftrutto, & conqualfato l’effercito 
nemico , liberata la Spagna, e gl'aljrari,& tempii- caduti nouel- 
lamente al fuo Dio reftituiti. Come s’aggira fife il brahdo'del Caf- 
minati in quello formidal con flitto,penfilò, che lì raffiguravo 
Leone adirato fra le più fiere Belue ; Non ^lzò braccio, che noó 
fi foggettafle vna vita,non calò colpo, che falir non face Ile il Aio 
valore alle ftelle , non infànguinò il fèrro , che non fagrificaffe al 
fuo taglio vn’anima cauata dal corpo . Altnanzore fuperflitealf 
infelice battàglia, pollofi fra le braccia della dilperatione,col fot* 
traer à fe medefimo il cibo , cibo rimafe delia morte per elTer in 
perpetuo cibo dell’inferno. 

Da si degne, &generofe attioni,&da altre, che in non diffi- 
mili congionture oprò Pietro in aumento della Santa Fede^Si 
diftruttionc de gl'idoli ; commolTo il Pontefice Gio. afcelo al 
foglio di Pietro l’anno 100$., volle con il titolo, & grado di 
Conte, & Cauagliere arricchirne il merito v che perciò con lìmil 
dignità ricambiate le di lui fatiche tranfufe anco ne fucceffori y & 
pofteri queft ’honoreuolezza con tutte quelle appendici di priui- 
legi, indulti, & efTentioni, che dal titolo di Conte , & Cauag liere 
caminanoinfeparabili. Anzi nei meriti del Padre communicò 
lefuegratie il Pontefice, anco al figlio Giacdmo Canonico in 
J Patria , ripartendoli facoltà di jpòter fuccédere n el V efeouato 
; di Bergamo , Se balia di conferir i beneficij de Tuoi contor- 
ni » in tempo che lo fletto Pietro era con nuouo honorc ; 
di Vicario Pontificio flato dalmedcmo Papa Giouan- 
j ni inalzato . Fin qui habbiamo le memorie d i que- 

fto de£»noperfonaggio,& fin qui la penna : oca 

-uiiitiLj : i n’hà rammemorato le preminenze ib»j.ìbb 
/ 6 QQ o ri • perche ne fecoli venturi non retti-- . . r.iLo era 
no conlcgnate all’obliuione • 
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P I ETRO CORSICI 
detto il Bello , con alcuni altri 
.-ioicinwar f! guerrieri Corfini. 
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jAlfeggialafàrneglia de Corfini per molte, & molte 
j delle piu cófpiciiQ Città UTtaJia,& fe in ogni luogo, 
ì al referire de più.veridici Scrittori > por ta in fronte 
di chiaro cat4tt<:re;dell^npl?il/à pur; in Bergamo di 
► sì fattolo titolo arricchita à molte lì raanifcfta fu- 
periore,& infiemene porge còfuoi guerrieri motiuo di celebrar- 
ne! le prerogatiuc . iTraflc da quella nel fccolp tcrzodecimoi 
generofi natali PIETRO altrctanto amabile nel fembiante, 
quanto formidabile; nella delira che nel vifo giudicato vn 
giardino cornetto di rofe, & gigli, fù creduto nel braccio emula- 
tor di Giouc à precipitio dp gl Enccladi . Sortì fopranome di 
BELLO per le rare,& quali non difli.celclti prcrogatiue del fem- 
biante , ma Teroiche imprefe file li guadagnorno il titolo di For- 
te, per cui ne più arrifehiati cimenti, ctiandio col sborfo del pro- 
prio fangue , hebbeà mcrcarfi la gloria . La Regia di Partenope 
fù teatro à fuoi fegnalati gclli , mentre fatto Soldato vcnturicrc 
di Carlo d’Angiò fratdlo.diLuigi Santo Rèdi Francia, chiama- 
to dal Pontefice alle corone di Napoli , c di Sicilia, per preluder- 
ne Manfredo Tiranno ^cfi’ingiullamentc le vfuipaua , diè ben 
prelìo à vedeie non poterli la lucenglcpndcr fra l’ombre, onde 
all’altrui occhio non fcintilli, ne il grido di Pietro poterli nelle 
grotte cimmerie fequefirarc,onde non vfcitteà riempir l’Vni- 
nerfoii L'atcQlfeCarlòcon>lieta J fioniie,à;pièddl’Ajpi , Se uuol- 
latoJp;à piùxwalorpfi delle lue truppe, le djfdc impiego d’ho* 
nor<e,già prefagooon f<&0è,i che per.aeèytnular jerofeià t rcgij pro- 
grplfi delle lue armi. Corroborò l’opra l’alto gi udir io di lui for- 
giato; che Ili Pietro vifioftà' primi fafirAe mura nella conquifta 
di Cepranq *lpiafiò à^’altei la firada nella forprplà d’Aquino; 
non e mal 


c mal forte fi canfcfsò colila refa Ja Rocca d’Arci a. paragone; deli 
fuo valore, mercè che fiotto glaulpici di Carlo militando dir ben 
fi poteua j che pria vincitore , che vifto militaua . Mà fa bellica 
Fortuna , ch’era corfa con il crine pernia fino à Bencuentofior- 
riera dell’efièrcito Francefe , fermò il piede fui piano di quella 
Città per rimirare vno de più formidabili conflitti, che mai fe- 
guiflèro ne campi di Marte; Cinto il Tiranno Manfredi dalle 
fue fchiere , pretefe impedir dell’efTercito di Carlo i fortunati 
progreflì, fraftornandoil trionfante piede del conquifto diquel- 
la Regia, che feopo era primiero delle gran molle del Gallo. 
Tentò pria con trattati d’aggiuflamento arrecare di tante vitro* 
rie il corfo , màdelufi i tentar iui , difpofe alla corrente diqueft' 
orgogliofo fiume opporre vn’arginc di ferro , onde poi chiufo 
foàl’anguftie,con facilità maggiore lo fuperaffe. Così in quel pia- 
no intimata à Carlo la battaglia , quanto fù vigorofo il principio, 
altre rantoli vidde fanguinofo il fine, al fifehio debrandifue- 
glia rii cuori à così inuiperita pugna, che tìon con tanta fierezza 
due arrabbiati nioloffi per intereffe della preda s'addentartò, còti 
quanta crudeltà i due efferati s’nzzufforno ; terminato il con- 
flitto con la peggio di Manfredo , che vidde in vn lago di fan- 
gite le fue genti afforte , & il proprio coraggio in quello rofTo 
mare affogga to . / • 1 L | J * 

• In fi naemoradà battaglia nó fù piccolo il valore di Pietro,che 
combattendo fra pi ù a rdiri,& alterando fra più forti ageuolò, 
l’oppugnatione di Manfrèdi,entrato pofcia có Carlo trionfante 
in Beneuento,óùe refe il Corfini fpettatore del fiero fa eco dato 
all'infelice Città da Soldati Francefi ; fe già con la brauura haue* 
ua depredata la gloria, parco fi moftrò quiui alla preda dell'oro* 
più nel nome di valorofo godendo , che in quello di douitiofo . 
Non fu però allo ftefso dietro parco d'honoridl nuouo Rè ,chc 
entrato in Napoli,feco frà Baroni e ondu fife il Corfìni, & dopò ba- 
tterlo nel gabinetto introdotto de Tuoi Confeglieri di Stato-, lo 
deflinò al gouerno primadi terra d’Otranto, poi della Bafìlicata, 
& Capitanata Prouincia rinomate 4i quel Regap , perche à?lui 
T. j ~ non 


non mancato, dopò giallori de bellici trionfi,il femprè vcrdcg- 
gian te oliuo de pacifici impieghi . Morto il Rè Carlo,moto Pie- 
tro dalle replicate indanze di Beltramo Greco Bergamafco fuo 
congionto , che nell’anno 1 257. fiì Podedà di Milano , lafciato il 
Regno di Napoli portò fptto il Cielo di Lombardia il piede in 
tempo, che Otto, oucro Ottone Vifconti inoderaua di Milano 
l’Impero. Lo vidde con occhio benigno il Vifconti ; & con 
grolla prouigione desinatolo Coloncllo d’armati , pretefe da 
ogni finift ro raflìcurari fuoiSati , mentre vn Pietro, che porta 
nel nome la Scurezza medefima della pietra , à fua ditofa aflìSc- 
ua. Qui viffe pochi anni il Corfino, ch'incanutito fiotto gitimi, 
Se da infirmità naturale fouragionto,gl’occhi chiufie alla terra per 
aprirli al Cielo, fepolto il fuo cadauere nel Duomo vecchio di 
Milano nella Capella chiamata la Madonna di S. Michele in 
arca di marmo alle lue ceneri desinata, & con degna infcrittionc 
arricchita . 

Non forti minor grado, benché in minori imprefe impiega to 
CORS INO , che’l nome Sedo , e ’1 coraggio trato dal cognome 
della fàmeglia, che portoli àfeguirel’etorcito di Carlo Vili. Rè 
di Francia calato dall’ Alpi fiotto la condotta di Luigi d’Orliens 
al conquido del Stato di Milano, hebbepoSoà fiuoi meriti pro- 
porrionato, & al concetto, che correa ben grande del filo valore 
'corrifpondente . Vero è ch’eftinto Cal lo’, Se fiucceto alla Co- 
rona eli Francia il precitato Luigi fuo fratello , ò Cugino , non fi 
ritratte Corfino dal fieguirarne le fortune, onde inrraucnne ad 
vna fanguinofa Zuffa predo Alefiandria feguita l’anno 1499. , 
Se fuccefliuamente alla prefià della Seda Città, qui fama fòrten- 
do d' vn arrifehiato guerriere , & per qualfiuoglia ancorché diffì- 
cile imprefa , fingolarmenre aggiudato . A continuati progredì 
dell’armi Regie aggionfc Corfino quelli del proprio Valore, 
trouatofi all’aquifto di Como ,& d’altri moltiflìmi luoghi del 
Ducato Milanele , già cedendo tutte le Città dello Stato all’Im- 
pero del vincitore, a cui maggiormente facilitò il potoflo la fu- 
ga del Duca Lodouico Sforza, che con il fratello Afcanio Cardi- 
fi Q Oo • Jtt* naie 
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naie crafi apprettò Cefare ritirato . Mà quel Cielo , che nel ferc- 
nodclle vittorie haoeua /coperto à Francefili vifo ridente, can- 
giò neli’anno feguentc fembiante, che tornato Luigi in Francia, 
&c rimaflq Aio Generale nel Ducato di Milano Gio. Giacomo 
Triuulrio, ecco dalla lblleuatione de popoli richiamato il Duca 
Lodouico dall’ Alemagna , eh e con otto milla Suizzerf,& cin- 
quecento corazze Borgognone venuto, vidde in vn batter d’oc- 
chio sfiorati in Lombardia i gigli, & la ducal ferpe nell'antico 
Tuo nido ricourarfi. Alla cuftodia di Corfino era fiata in quelli 
frangenti deftinatala fortezza di Lecco. Nonfur pegre l’armi 
Ducali al tentarne il riaqu]flo,mà far altretanto veloci al ritirar- 
fene , mentre Badino Beccaria , che ne fece la chiamata , & con 
gagliardi attalti ne conualidò le prctenfioni ,conofciutofi impo- 
tente al renderfene padrone fi conobbe obligato al partirferie 
delufolafciando poi, che gl’Iftorici accompagnaifero i palli della 
fua ritirata con le lodi dell’inuitto Cartellano . Con più podero- 
fe forze fottcntrò all’attacco di Lecco Annibaie Balbiano rutta- 
toli far prigione vn fratello di Corfino , che con lui mihtaua,c 
fempre più l’ette dio flringendo, confumati i viueri del Cartello, 
perduta 1j maggior parte de diffenfori , il medefimo Corfìno fe- 
rito mortalmente intefta,e minacciato d’impiccarli per la gola 
il fratei lo, lenza che punto fotte in tante anguftie del Triuultio 
foccorfo, ò aiuto pefperafie, finalmente a conditioni honorate 
fù patuita la refa della Fortezza , che fi conchiufe con la refa 
dell’anima del medefimo Corfino per la ferita rileuata in capo , 
l’anno correndo 1 500. gloriofamcnte eftinto . 

Mà la gloria di FRANCESCO, che faccette nella fletta fà- 
meglia anco fra barbari rifuonò vigorofa ; mentre neH’età danni 
tredeci ammetto all’babito della Gierofolimitana militia,& af- 
eritto al rollo de Maltefi Cauaglieri,fenza ammetter nel fuo pet- 
to timore aferitte al rollo de defonti centinaia de nemici, più 
temuto da Traci 1 ’incontro dellaNaue,che Francefco portai» 
in carauana di quello facettero l’vrto de (cogli, mentre da quelli 
incerta, da quella fìcura,& infallibile gliene proueniua la morte , 
y..!i ou Compì 
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Compì à pena i Tuoi corft ordinari) , che Io chiamò la Fama all* 
imprefa di Tunifi d«il Tiranno Barbaroffa occupata , che perciò 
offertoli venturierc nelle fchicré di Carlo V» trouofli alla famo- 
fa efpugnatione della Goletta forte oltre modo di fito,& agguer* 
rita di combattimenti , che feruiua d’antemurale à Tunifi, & fù 
tra quelli che puoco Jongi dalla Piazza incontrata daH’efTercito 
de Barbari, hebbero à fperimentare le prime forti di quella guer- 
ra germinata la battaglia à fauoredcChriftiani hauendo quiui 
Francefco con eroica prodezza /frappato di mano ad vn moro 
l’infcdel ftendardo, mentre quello della fua Croce trionfante 
fuentolaua . Segui la forprefa della Goletta, fatta terribile dallo 
sbarro precedente di più di cinquecento pezzi d’artiglieria, da 
quali rouinate le muraferuirno pófcia alli aflalirori di Scala per 
la memoranda imprefa, vedutoli prima di tutti il Corfini pian- 
tar sùbaftioni del forte il vittoriofo piede , &àfua immitatione 
tutto Teffercito Cattolico trionfare dell’empietà. Confeguira 
la Goletta fù diffegno diCefare portarli alla forprefadi Tunifi, 
dodici miglia difeofta ,mà auifato il Barbaroffa meglio ftimò, il 
preuenirein aperta campagna l’inimico, che attenderne graffan- 
ti, che perciò vfcitocon vn effcrcitodi fettanramilla Mori,& 
fette milla Turchi offri à Carlo la battaglia, ch'accettata, & attac- 
cato il conflitto le per qualche bora fi vidde incerta volar la vit- 
toria fo pia Thofte de combattenti, pur in finegertatofià piombo 
frà le fchiere de feguaci di Chriffo viddefi la feonfìtta dar la fuga 
à Mori, diflrutco quel potente cffcrcito, prefa la Città di Tunifi, 
&i veflìlli di Chrifto la Barbaria tutta fantificare. In quello 
gran cimento lafpada di Francefco emula della verga di Mosè, 
che traile dalle felci Tonde , cauò dalle vene d'infiniti de nemici 
il fangue, fatta vermiglia la candida fua Croce in vendetta di 
quel fangue,che fparfe Chrifto foprala Croce da que’ Barbari 
ampiamente conculcato . 

Spedita la guerra dell’Africa, non abbandonò Francefcol’in- 
fegne di Cefare feco condottoli in Prouenza ad oppreffione del 
Rè di Francia, oue vdito il rimbombo delTarmata, ch’il Prencipe 
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Doria allcftiua contro il Tiranno Barbarotfa, che dopò Ja parrei 
za di Carlo rinuigoritoil Regno di Napoli infeftaua, deliberò 
1 impililo, fecondando de fuoigenerofi /pirici impugnare con- 
tro il perfido il ferrose lafciando d’abbeucrarló nel fàn^ue de 
fedeli, cacciarli con quellodeTurchil'arfur^ Cosi finàCorfù 
portatoli per ritrouar il Doria c ffibìil fuo brando in diffefit della 
fede,& benché quel Prencipc con commando à mèriti propor- 

tionato volcftc il fuo valore ricambiare, pur il Corfini fenza can- 
gmr ilpoftod^enturierc,!! contentò falir quello de gl’affetti 
del Doria , che 1 accolfe fra piu cari, & domcftici , ch’entralferoà 
parte d vha famiglia riftiina confidenza . Racchetati que' tumulti 
diede Pietro vna feorfa perriueder le mura di Bergamo, & dopò 
quefta vn giro per le prime Corti de Prencipi d'Italia , oue atìi- 
lato debellici apparati dell’Ottomano per inunder il Regno di 
Cipro poftofi 1 odo: fotto piedi rinuigori il guerriere genio al 
portar il fuo brando contro le feimitarre de Traci } vi è più allet- 

tatoalladegnaimprefadairintenderdeftinato per laRepublica 
Goncrnator Generale delibarmi Aftorre Buglioni Perugino, con 
cui haueua, mentre fùalgouerno diBergamo famigliar amici tia 
contratto. Ando dunque il Corfini dalBaglioni riccuuto con 
eftremo contento, & da quelli a Nicolò Donato fopracomico 
configuro entrò fra imprime imprefeà procurar conlarouina 
de ponti nel Porto di S. Teodoro, che Ali BafTa non hauefTelo 
sbarco, indi lotto ilmedefimo Generale Buglioni entrato alla 
difteia di Famogofta capo del Regno, non mancò à tutte le 
parti d vnftraordinario valore, & fpcciàlmente su’l Cauaglie- 
rodiLimifso vicino alla porta, oue à pena fai uò la vira final- 

mente pelli attacchi alle Grotte dell’Oca, quìfegnalatofifràle 
più ardire fpade di (juel famofo contrailo , e dato il volo al fuo 
nome fra quelli di piu glorio/! guerrieri di tuttò quel Regno 
Caduta finalmente l’infelice Famogofta, & l’intiero Regno in 
potere dell’Otromano , non perciò cadette l’animo à Francefco 
onde anco nella memoranda battaglia nauale del i ^.maggior- 
ante non comprobaftè , quanto alia barbara Luna nemico forte 
i. I . . ~ il 
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il Tuo valore , accreditato per vno de piu braui Cauaglicri hauei- 
f ero sù quel l’armata aperto à nemici di Chrifto la porta dell'/a- 
femo . Ridonatoli alla Patria puoco vi trafle^dimora, che pat- 
fato a Milano feccquìpuntoafuoi militari progreiTi , colto nell’ 
infidieda vii Cauaglier Spagnola nemico luo,iche con fed eci ar- 
mati d'aridi d’halla fattcndeua al varco , benché etiandio iiì 
qucft’vltimo amento prouifto fi fcaprilfe d’impareggiabil corag- 
gio, legnato hauendo il fenderò della fua morte con ìlfangucde 
?uoi nemici. Non morì fubito, ch’alcuni giorni fopr a uiife , cd in 
fine ftà le braccia del S . Arciuefcotìo, Se Cardinale Carlo, chele 
fù alfiftdnte, raflìctìfato daSanti Sagramenti fece il dì 2 1 . Gena- 
ro 1 5 84. il gran pa (foggio, & le porte del Cielo fi fpalancò tranf- 
ferito indi il fuò corpo à Bergamo, & nella Chiefa delle Gratie in 
nobil fepolcro deporto. 

Quali netempi medelìmi con la Croce di Malta al petto ar- 
ricchì dinuoui fregila fameglia Cor fini GIO. ANTONIO, che 
ritrouatofi nellTfoTa di Malta all’hora, che Solimano Imperado- 
re de Turchi fotto la condotta diMuftafà Bafsà inuiò per efpu- 
gnarla eflercito innumerabile , fù di quelli, ch'vfciti ad incontrar 
Finimico arruotorno il ferro sù la cote delle carni hoftili,&ne 
mandorno centertaia al varco d’Acheronte ; fermato pofeia da 
Turchi il Campo, & portili à combattere il porto diS.Ermo,ouc 
Gio. Antonio con altri molti de più intrepidi era ftato del Gran 
Maeftro Giouanni della Valetta alla diffefa dilpofto,le proue 
fatte della Tua delira fumo fempre dalla morte de nemici accom- 
pagnate, foftenuto da que* valorofi Cauaglieri ad onta di furio- 
fi/fimi allàlti con tanta gloria quel pollo , che padroni lì refero di 
due Ottomane mfegne l’ vna di Dragut Bafsà, l’altra dello ftelfo 
Generale Muftafà, in tempo, che per hauerle sù le mura piantate 
penfauano i Turchi hauer alle loro vittorie ftabilita la meta . 
Col fuppofto potettero della nqmerofa moltitudine degl’atfalti, 
& continuate fatiche de combattimenti >renderfi inualidi perla 
diuturnità della diffefa di S. Ermo il Cauagliere Gio. Antonio, & 
valorofi compagni, pensò il gran Maeftro richiamarli dal porto. 
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&fàrli nel Cartello di S. Michele ricounre; mi elfi quanto fer- 
mi nella fede , àltrecanto collanti nell’intrepidezza dilpofero 
quiui far de propri) corpi forte Baloardo alla religione , & più 
torto auanzar il patio nel regno della morte, che da quellacu- 
ftodia ritirarlo. Cosi fermi quii immobil fcoglio alla diflfcfa, 
foftennero gl’empiti moltiplicati de barbari nemici , finche ap- 
pianate le mura, & di loro la maggior parte eflin ti, affretti fi 
ridderò Gio. Antonio , & pochi compagni rimarti, ceder all’Ot- 
tomano il Baloardo S. Ermo, per non mai ceder il cuore à Tuoi 
piùvigorofi contrarti. Trasferito perciò il noftro Cauaglicre 
al Cartello di S.MicheIe,rinouò quiui le prodezze della fi.14, de- 
lira, conofciuta alla proua de Traci la durezza della fua cortanza ( 
pari à quella de marmi, mentre dopo replicati tumiilriiofiffimi 
atialti dati al Caftello,dopò haucr con ottanta milla ; più tiri 
d’artiglieria tuttala fortezza fconuolta ma nó atterrata, dopò 
hauer trouatorertercito loro di venticinque milla .combattenti 
dtthinuito, finalmente villa sii la punta della fpada di tanti Ca- 
uaglieri Icintillar la ficurezzà, difpofero la grand’imprefaabban- 
donare, e ricalcando Tonde del mediterraneo, portar in Coftan- 
tinopoli TOttomane vergogne . Ritornata Malta alla prirtina 
quiete , non fu tardo il guiderdone àricambiar il merito di que’ 
campioni , ch’antefignani de gTaltri haueuano con Tefiempio 
proprio fegnato à feguacj il calle delTimmortaliià, prouifto per- 
ciò Giouan Antonio d’vna ricca Commenda, che le fcruì in vno, 
e di marca per J’efpreffipne d’vn foprafino valore , di fuggello 
per auttcnticatione d’vn’incorrota fede. Ad altre degne attio- 
ni fupplicò la delira il Corfini per beneficio non meno della reli- 
gione , che dclTordine militare, indi venuto alla patria , trouò la 
morte, che nell'età frefea di 49. anni allÌ2o. Maggio 1595. lo 
trafle dal numero deviui. Hebbc inS. Agoftino lafepoltura, 
oue poi Stefano ,& Lodouico Nipoti con marmoreo, & vaga- 
mente intagliato fepolcro alle memorie del Commendatore Zio 
i loro affetti con fagrorno, aggiorno l’epitaffio, & intorno alla no- 
bil Tomba quelle parole. Turcicn Me li t enfi in vbjìdione , dr 




2 95 


buie illuslratum virtntis adduci umdecus nobili tatis . 

Cosi ne terreni medefimi ornò con 1 eminenza de Tuoi meriti 
l’ordine de Cauaglieri di S. Stefano GIO. BATTISTA Codi- 
ni fratello di Franqefco Cauagliere nato à gl’honori, & grandez- 
ze, & die ne giouanili Tuoi anni fi guadagnò con la Ipada il pof- 
feflòd’vna Commenda, per poi impoflcflarli dell’eternità della 
fama. Fatto Capitano di Galea accrebbe conia dignità il cre- 
dito del nome, & ingigantito nell’ardimenCO del cuore, fece più 
volte rolfeggiax anco di nemico fangue la Croce, & cader fortori 
colpi del braccio i. primi Turbanti della Traccia prodeli. Pèf 
quella via s’aqmdò ben predo il titolo , & pollo di G'ran Croce, 
fitto indi Generale delle Galee di fua Religione; dignità che fo- 
lita conferirli à più grandi, & riguardeuoli foggetti , qualificò di 
modo la virtù diGio.Battida, ch’in fpettacoìo lepropofe dell* 
ammiratione . Dopò vari j, & vari j cimenti, ne quali con pari co- 
raggio , & fortuna effercitòil fuo ferro, ridottoliin patria qui 
all’ vltimo Marzo 1595. dcpoftoil graue pefo del corpo Tene 
pafsò alle delle, & hebbe nella Chiefa delle Gratie in arca bclli£ 
lima con il Cauagliere Francefcofopra rammentato il lepolcro 
leggendoli in queda infcrittione li meriti d'entrambi efprelli . 


IO. BAPT. CORSI NO EJ%^ ORD . S. STEPHANIWiro forti. 
FRANCISCO itcrn fratriEq. Hierofol.fupra xtatem ftrenut, 
Hicdumin nauali ad Echinadas pral/o, T unetano , Belgico , 
Ciprio , aliifqìfue tempefi, proCatholic. fide confittiti) us B eU 
lice glorie meta/n ad pr operata 'vnde fexagef. ?tat. anno mor- 
te prcpcditur xii . Kalend. Febr. CIj ICS 4. Ilio dum ctat. 
ann.fiext. & trice. ob preclara militar is prùdenti^ fteinora 
1 a Magno Hctru. Duce fuper ordinem muneribus infi gnittar tri* 
c temmmPreJetius occubutt Pri, Kal. Aprii. CljICff»* 
r iógib'a&jsaliijìiq <ibn§ iqfili iiirij ib‘..iritiH*i§ dflutlb 
-h3UOq:r i oiuM ih ncnorf bi oilqiildmVfl.fig oifidcobbr, infra? 
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P. MARIO LVPER CIANO. 1 
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[’ Antico , & nobil marmo, che Sotto la loggia del Pa- 
lazzo della ragione di Bergamo,aneor vcdeli nella 
parete inlerto , lume ne porge bafteuole per rauui? 
lare la Sublimità de meriti di P. MARIO LV- 
PERCI ANO Concittadino noftro, che in Berga- 
mo , & fuori di degni honori arricchito , ne propri; Splendori ris- 
chiarò la patria , & naflaltò in ogni più riguardeuol forma le pre- 
minenze. Ville benfì P. Mario in que’.tempi ofcuri, nequalii 
foli primi raggi della Chriftiana religione erano comparii ad il- 
luftrare l’Emisfero di Bergamo ;mà quantunque Gentile , fcppé 
nella moralità de coftumi tanti e tanti vguagliare de più perfetti 
Chriftiani , & nel praticare le più Segnalate ciudi virtù renderli 
di moiti luperiore. AccrefceuadècoroalIenobiliqualitàdi Lu- 
perciano l'opulenza delle polfedute ricchezze , ma quelle con li? 
berale, generofaanzi prodiga ininoà òifognofi, & amici dilpen* 
fando, venne tal credito à conciliarli;, che cuore non v era,non fe 
li confeflàlTe tenuto . Ne militari impieghi Spargendo Sudori pal- 
men’ottenne, efangue Seminando, lamelle raccolfe delle piti 
conlpicue dignità. Vàc^ììCxuallopublico , ( honore che l’orcH- 
weequeftre conSeguendoàfoliguerrierilìriparriua, quando cioè 
ad alcuno perle tolerate militari fatiche Se li man teneua il Ca- 
ùallo del publico , ) & fra Giudici adonto la fede primiera occu- 
pa ua; non mancando al noftro Mario alcuna di quelle conditioni 
che per quella parte potélTerodi trofei arricchirlo, & coronarlo 
di trionfi . ConfcgtuMiior di patria ilSacerdorio di Cenina , che 
fecondo Plinio, era Città nel JLatio collocata ; mentre la patria 
nel delio di formar a fuoigranuneriti fregi di gloria fuifcCrata/ì , 
effaufto haueua gl’Erarij di tutti i Suoi gradi, priuilegi, «Se dignità 
per lui addobbare già ne moltiplicati honori di Mario impoueri- 
ta, pernonhauer più che dare. Quanto l’honorallèro li collegi 
de Fabri Ccntonan;,e Dendrofacià Sufficienza fàuellano i marmi 
•AM.'f """ " àfua 
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àlua memoria (colpiti ; badando per chiufa deH’eftiinentiffimè 
conditioni di Luperciano, il vederli per fermo decreto de Decu • 
rioni determinata in pubi ic$ luogo la (tatua , che nel fodo 4Vt\ 
marmo perpetuale di quello Campione i pregi, &con voce. <31 
macigno, ne publicaffe à futuri fecoli le preminenze. Nejla<it- 
tata infcrittione leggiamo in picciol compendio le qualità* ^di- 
gnità di P.Mario ricette* con quelle parole. . : .J 3 V 1 . 
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Adep.> ludici de feleft. 

I Sacerd. caminen. Coll. 

Fabr.Cen. Dend. M. B. Patron . 
Cuius eximia liberalitas potò 
Multas Iargitioneshucufque 
Eniruit, ytXuca*. , . . in# 
Redempturo a Rcp. fùa vniuerfis 
Ciuibusfuisinperpetuum 
Remittereit . Huiustot&tam 
Ingcntia merita ita 
Remunèranda cenfuerunt 
Vt effìgiem IIII.V. Perpetua 
Veneratione celebrarent 

L. d. D. D. 1 ; 


Vienda fcrittori queft’infcrittione propolla per vna delle mae- 
ftofe, & rare che mai vlciflero da Itile Romano/piccando in ella, 
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direbbe il Bellafino : Verborumìdaeflas , /implicita* & c aneto* , 
ita vtepui lógori t , nifi penitus fit amufos non pojjìt non fateri fe 
fiorentem tempori* illius Rempublicam oculi* cernere , pèrciò dal 
Lazio, Aiciari, Probo , PorcacéQ,ZanthÌ, & altri ri fetta, 
i Nel fine del opufcolo che contiene Valerio Probo de Not. 
Rom.i con altre limili materie , nella raccòlta d'alcune antiche in- 
festioni, così viene la precitata diftefamente letta. 


P. Mario Fot. Luperciano E qui ti Rom.£quiti pub Ite o omneis ho- 
nores munte ìpales pub lice adepto^ ludici de f e letti s. Sacerdoti 
Caeninenfi , Cottegli Fabrum , Centonariorum , D e ndroph oro- 
rum militi a Sergomafis patrono , cuius eximia liberalità* > 
pofi multa* lar gittone* hucufq; enituit-i vtl>ucàr Aruine re • 
demptum a Repub . pia vniuerjìs ciuibus fui* in perpetuum re- 
mitteret . Huiu * tot & tartf ingenti a merita ita remunerando 
cen/uerunt , vt ejfìgiem £pìartum viri perpetua venerationc 

celebrarent . Locus Decreto Decurionum dicatus « 
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RAIMONDO DE CAP1TAN1I 

di Scalue , & defcendenti. 



: : ; ' u l'j-j.i ! -nr; -ì : ■ 

JA (bipede Capitani) dall’ Oltramontane regioni 
portata in Italia /dopò hauer nella Valtellina get- 
tate le radici , fi diffide, in corfo d’anni nella vicina 
Valle di Scalue , territorio di Bergamo , oue per fe- 
colicontinuata 3 col dar à gl’honori diuerfi figli , ha 
dato alla penna motiuo d 'introdurli in qucfto Campidoglio . S* 
anaouera primiero vn RAIMONDO, che creato Tannò : i 21$. 
Podeftàdi Bergamo, nonlafciòin fc fteflo defiderare alcuna di 
quelle parti, che per l’clTecutione d’vn ottimo regimento, ven- 
gOa da Politici prefifie . Fù filo feopo principale, godette la Cit- 
tà al fuo gouerno commeffa il pieno poflèffo d’vna tranquiliffima 
pace, quindi rauuifimdo Bergamo in aperta rottura, & mani fefta 
guerra conia Città di Brcfcia , per cagione di certe pretenfioni 
de confini, onde ben di frequente nefeguinan guerriere fcara- 
muccie,&martiali cimenti ; Seppe fi ben con lauttorità, & pru- 
denza adoprarfi, che vidde forgerfràle fpade gloliui, accordate 
daluiconlommadeftrezza le parti , e glanimi difgionti con arte 
più che magnetica amorofamente vinti. Benemerito perciò del- 
la Patria Raimondo fù con pieni voti alla cittadinanza di Berga- 
mo afcritto, onde lui non folcii ma Venetiano filo Padre , Giaco- 
moiratelli, Viuiano, Ruggiero, & Enrico fuoi (Irmi congiontj 
goderne poteffero perpetuarfientei priuilegi; & perche à.ftioi 
gran meriti potè ciò (limarli dcbol guiderdone, concorfe il V ef- 
cquoGìo.III. con il beneplacito del Metropolitano olii 6 . No- 
uembre 1222. per infhnze della Jnedefima Città, adinudlirlo 
con feudal inueftitura di tutta la Valle di Scalue , fue ragioni,giu- 
ri/dirtioni,& domini;, & diquantopottcdeua il Vefcouato in que* 
contorni, tanto nel Monte , quanto nel piano , di giurifdittione , 
affitti , patti, condi fiorii, honori , tanto ne communi , quanto ne 
diuiftperfone, &robbe,& in (pecic di tuttala decima con fuera- 
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gion i, frutti, & rendite, eccettuando le decime, & eflfentiorii del- 
le Chiefe, & Clero , & caufe r Ecclefiaftiche ; cosi le appellationi , 
& le ragioni delle miniere dirlTargbnto à obligo di pagar al Vefc 
couo in perpetuo lire venti imperiali all’anno . Feudo per l’Am- 
piezza; ftto , &qualicàdi (ingoiar filma , & riguardò ; & che haue- 
rebbe con cmlnebtiflrmo fregio la fatneglia de Capitani} arricchi- 
to, fc longo tempo fi folle in eflfaconferuato. Ma qué’ popoli al 
giogo non auezzi della loggettione, non fi torto viddero Rai- 
mondo con la verga del commando imponer leggi albró voleri, 
che con tumultuaria folleuarionc porti in armi , contcfero à Cà* 
pitanij il tributto dell’obbedienza , &'fe.fraportsmon'fi foffcro 
alcuni della vicina Valle di Teglio parte della Valtellina, die 
parenti de Capitanij, & amici di que popoli, arbitri entrorno ad 
acchettar i nati tumultuerà per fuccederne manifefte rotture 
fcnza fpargimento di (àngue non fi farebbero rerminafe.: Cosi 
à perfuafionc degl' arbitri, ritirato Raimondo , & parenti dall’eia 
fercitio dcll’ottentìtagiurifditeione, fùloro cori fermo decreto, 
&confenfo della Valle ranno 1251. riferbatooni annuo tributo, 
il dordinio delle foirtezze,la padronanza delle pefeagioni , & cac- 
cie con l ertattìone delle decime; rimarti in tal forma fe non con 
il dominio della Valle , almeno con la prepotenza, & facoltà fu- 
periori à tutti, meritamente perciò chiamati li Capitanij di Scal- 
ue, quafi nella Valle di Scalue Capitani} degl’altri . Dopò que- 
llo cominciò: quella fameglia à dilatar i genexofi rami per l’am- 
piezza del territorio di Bergamo , onde a Raimondo * & defcen- 
denti s’afcriue lafabricadel Cartello della Corta , ouc di vicino 
fondorno vii Aquedotto , che tirato dalfiumc Serio fin à giorni 
noftri yconferua il nome di Seriola Cattane *, che è tanto come 
dire Capitania,& ancor feruerdi perpetua memoria alle grandez- 
ze de Capitanij'di'Sìttluc. 

Si moltipbcòdi modxiilnobil gernic di, quefta cala , c’horlè 
nevedoho degni frnttiin Milano , Brelcia , & altre Città / Mà 
fra quelli tratterò in Patria ‘dimora , habbiamo nel 1 $$ 1 . vn VI- 
VIANO famofo capade,GhibdJini,chc vniroàFederici di Val- 

c U!C:^. 4 qq lC 


r , /<* * . 

le Camonica accreditò con gcnerofe imprefeh genero/ìtà del- 
la flirpej cheterei© nell’accordo con auttorità Ducale feguito frà 
le faciloni Guelfa, & Ghibellina (ù flabilitoin patto efprefTo, 
foffeà priiróhónori reftituitoViuiano, de quali era flato dalle 
prepotenza de nemici fpogliatoì- Altri dellaflefTafàmegliafe- 
guendola parte Gùelfà,fèguirnoilcorfode gl’honori; vn LAN- 
FRANCO, &vri GVIDOTTO Nuntij,& Sindici di tutta la 
fàmegliade Capitani; nella fàmofa pace de Ghibellini di Valle 
Camonica, 8c Guelfi di Scaluc l’anno 1 394., & vn LEOPARDO 
figlio di Tadcoda Barnabò Vifconti Signor di Milano cacciato 
prigione nella Rocca di Trczzo, perche parteggiano de Guelfi, 
preponderaua conia fuafpada il valore della nemica fàttione. 
Che fé vogliamo à più vicini tempi accollarli, dopò continuata 
fuccelfione di celebri perfonaggi , trotteremo TOMASO già 
Capitano dell’Altezza di Mantoua, che ne tumulti della Valle* 
tellina l’anno 1 620. mandò da Scalue al Cauaglier Robultelli, Se 
Azzo Bellagrolfi , rinforzi di gente , che fi trouarno contro Gri- 
giori nelle più rileuanti fattioni di Teglio, Tirano , Se Sondrio, 
(limato vno de Angolari protettori della Valle, perche accurato 
il Cattolichifino non cadette in pieno potere de Caluinifti;& quà- 
tunqueciòriufcifledi gelofiaalla Republica collegata con Gri- 
giori, & perciò nonandalle Tomaio da dillurbi, Se pericoli ef- 
fente, tutrauiail fuo valore, & coraggio non foggiacqueà colpi 
di forte finillra, celebrato da gl’emuli medefimi, & dalla fletti 
Inuidia portato fin alle (Ielle . Ettule della Patria non mai fu ab- 
bandonato dalla gencrofità de Tuoi (piriti, onde fatto Capitano 
del Duca di Mantoua, fuperò nel vantaggio dell'arte , Se brauiira 
ogn'altro Ducal Miniflro; & fe con fàluo condotto fi portò à Mi- 
lano, Scindi in Valle Tellina alla vifita de parenti, pur richiamato 
dalla Republica alla libertà della Patria , con conditione tornafTc 
ad impiegar la fpada à feruiggio del Duca di Mantoua moleftato 
da Cefarc , riflabili in più valide forme il gran concetto del fuo 
inerito, per cui s’era già dell'immortalità del nome impottettaro. 
Serri dunque Mantoua Tomaio ne difficiliffimi tempi dcU’affe- 
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dio di quella famofa piazza, qui adoprato in ogni fattione, che ri-’ 

chiedere valore, &elperienza, flato più volte co’ nemici 

à cimento, & più volte fatto roflèggiar la riua del 

Mincio del fangue Germano ; tronatofi anco vi* L j j ; 

timamente all'infelice forprefa della Cit* 

tàjdopò di che ricouratofi nella Valle . 

diScalue terminò fra puoco il 
^ ^ • • • 
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SVPERLEONE, 
i Et Alcffandro Bonghi con molti della 

fteffaftirpe. 
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Osi profonde ha le radici gettato nel fecondo ter- 
“ reno della noftra patria la ftirpe, &fàmcglia,de 
Bonghi , ch’il cercarne i principi; , ò perueftigarne 
l’origine , non men difficile riufeirebbe, ch'il rin- 
tracciar del fiume Nilo lafonte, & quantunque 
Tappiamo, haucr pria dell’anno millefimo , fatto nel Teatro del- 
la ftim'avarij perfonaggi comparire; pur fgomentata la penna, 
non può fuperar quell’ombrejche ne tengono occulta la luce, & 
nella tomba dell’oblio le loro preminenze fepolte . Mà feorfo il 
decimo Tecolo dalla redentionc, s’apri lanobiliffima Scena in 
effa comparii al rapprefentar le marauiglic del valore l’inuitta 
ANTONIA (di cui a fuò luogo habbiam rammemorati gl’euen- 
ti; ROBERTO, ÉT GVIDOTTO Signori di Caftione, che 
per alcun tempo hebber della patria la cura , cuftodia , & gouer- 
no; vn PANDOLFO General Imperador e de collegati con la 
fua Città , che condotto l’efTercito contro Cremoncfì con fan- 
guinofa vittoria di cinque milla de nemici eftinti, & due milla de 
Tuoi, imporporò lo ftendardo de Tuoi trofei, con altri molti del 
generofo retaggio > finche fi vidderoil martini agone congionti 
SVPERLEONE, ET ALESSANDRO porger fiato à ionori 
oricalchi della fama, perche al rimbombo de loro getti , echo fa- 
cefTero le concauità di tutte le bocche . Ambi figli per natura di 
Guidotto, & Guidottino Cauaglier Bongo,furno nel corfo de gl' 
anni per l'imprefe loro creduti figli del Valore, &diuenuti Ca- 
pi, Se duci della Guelfa fattione, Capi, & duci diuennero della 
fama, che Tempre nè feguitò le pedate . Signori del Cartello di 
Rédona, fecero nè moltiplicati tcntatiui de Ghibelli conoscere, 
non etter gCAleflandri, & Leoni alTuefacti al timore, & fe l’anno 
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i j 84. da due milla fanti , & 400. caùalii la forte rocca attaccata l 

affretta fi vidde non alle fpadc de guerrieri, ma à quelle deifuo- 
co ceder i farti delle proprie preminenze; Uaffiftonza de Bónghi 
nè partorì la rouina ; che fe vicini porgeuano alla naturai durezza 
di quelle mura vigorofi rinforzi, lontani ne rcndeuano eftenuate 
le maggiori diffefe, &le fòrze più valide per la refiftenza inde- 
bolite . Quanto terribil fòlle il braccio d’Àlcffandro ( che anco 
Aleflandrino, ò Alfandrino fi chiamaua ) non viflfe Ghibellino in 
que’ funefti tempi delle fattioni , che col timore non n’inchinafle 
la ferocia, &pare non fapeflero iftoriche penne di quegl’ anni 
fparger inchioftri , che non li rendettero con il /àngue da Super- 
icene^ AlclTandro à loro nemici cauato, porporeggiati ti, Gon- 
fefsò Ceuate la poderofa vaglia d’Alettandrino , da cuhcop tre- 
cento armati, & molti altri capi della fattionc , afiàlito , vidde fra 
gl’incendi; ftelfiforgerlc tenebre deileproprie miferic ; ne ièguì 
fatto d’armi in patria in cui non tingeneró i ;Bonghi del nemico 
fàngue il valorofo ferro . VnitiSuperleone,Alertandro, &To- 
nolo Bonghi con T lizzano Rata, & altri Capi Guelfi, & tré mifla 
armati prouar fecero alla famofa Torre d’ Albino, à qual termine 
vn generofo cuore trafportino i ftimoli della vendetta, quadq che 
dopò hauerla in intorno profondamenrc efeauata, & confo- 
Regni di legno fermata in piedi ; finalmente con arti di bombar- 
de datoli robuftilfiinamente fpinte, inferamente con quanti dif- 
fenfori chiudea la fecero 4 preci pif io diroccarlo infolita morte, 
così mandati moltilfimi Ghibellini fra Tombre, & pria di morire 
fra falli, & macigni infelicemente fepolti . 

Tentorno i Prencipi regnanti, & altri beneuoli frapofitori 
temprar delle fattioni le furie onde in più tempi , in vari; luoghi, 
con più forme, fe ne ftabilifcono tregue , fe ne conchiufcro paci, 
& come non folTemai rammentatala parte Guelfa, fenza pre- 
metter la nominadella fameglia Bongha, che con la Riuolta n* 
era duce; & in fpecie li due famofi Guerrieri Superleone,& Alef- 
fandro il che efprettamente fi vede nelle due memorande paci 
del 1 & 1 per ordine Ducale fermate, così potiam dire 

non 


non mar fi à le fiamme Ti diftrugefleroi marmi delle cafe nemi- 
che, che non feruifle quella luce, per render le Bonghe imprefe 
maggiormente luminofe. Il Cartello di Redona palfata per il 
fuoco de Ghibellini, & dalla Bonga generofità rinouato, fu dall* 
auttorirà fuprema di Gio. Galeazzo Duca di Milano foggiogato, 
in eflòcollocatoui Antonio ScagnclloContcftabile co’ Tuoi fan- 
ti ; Màdi pochi anni ne foffrirnola perdita i Bonghi, che Superi- 
leone, & Alefiàndro l’anno 1403. connumerofe truppe de fi> 
-giraci, dato al Cartello vigorofo aflalto arrife fortuna alla Giufti- 
ftitia dell’armi loro; onde pofero trionfante il piede in quella 
Rocca, da cui la prepotenza del Sourano gl'haueua allontanati . 
Fra gl’oftaggi che di Ducal comiffione fi mandorno d Pania , nel 
numero de i venti Guelfi, entr orno Alefiàndro, Se Tondo Bon-r 
ghi; e fra que’ cinque pur Guelfi, eh a fpefe del publico,& à nome 
biella Città veftiti ; Scielti fumo, come de primi della patria, ad 
affi fiere alle celebratiffime efièquiedi Gio. Galeazzo primo Du- 
ca di Milano, Alefiàndro, & in fua mancanza Superleone fi depu- 
tò ad intrauenire alla per tutti i fecoli memoranda fontione ,à 
cui iPrencipi tutti, & primi perfonaggi d’Italia, con tributo di 
-marauiglia ofirirno gl’omaggi piùriuerenti del proprio cuore . 

. Nella lettera fcritta da Pietro Alzano l’anno 1404. al prode Su- 
pericene , & danoftrilftorici riferita, leggiamo più à caratteri d’ 
oro efpreffa la ftima de f uoi meriti , ch*à note d’inchiofiro i rag- 
guagli dirteli di que’ tempi ;& quantunque in efia saftatichil’ Al- 
zano di narrar al Bongo lo fiato de Guelfi , non tanto della pa- 
: tria, quanto d’altri luoghi; pur fenza fatica ne raccogliamo il gran 
fCredito di Superleone, che formandoli maeftofa corona, vn Àrea 
poteua dirli, ch’il padre coronaficdclumi. Furia gran ftima d’ 
AlefTandro , & il predominio teneua in patria fpicca à note di lu- 
ce, in quel faluocondottofcce l’anno ftelfo à Margarita moglie 
di Bettino Zamprila, con cui legendo l’arbitrio di tutta la fattio- 
ncGuelfi, onde quella alcun impedimento non rifcontrafiè,lcga 
lortuporedi tuttià piedi della fua auttorirà , perche conofciuto 
lòlle il moderatore ddl’alirui difpofitioni . In età r obuftiffim a 
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vidde l’vno, & l'altro lVltimo periodo de Tuoi giorni, mà niun d* 
effi vidde dcllajpropria fama il termine , che fenza mai perire an* 
derà di pari palio con l’eternità . 

I In fecondo grado , da Superleonc defcendente vfcì ad illumi- 
nar l'emisfèro della patria noftra ANTONIO famofiflìmo 
Giurifconfulto, che lafciata la traccia di Marte, feguì le pedate d* 
Aftrea,& prefo in mano della Giuftitia il brando , molto più for- 
tunato de fuoiprecelTori, feppe ferire il folo demerito , & fenza 
nota di vindicatiuo guadagnai il titolo di gloriofo.Le più degne 
Città dell’Italia, ò più Illuftri Prencipi dell’ Infubria, non mai me- 
glio pretefero folTe la Giuftitia amminiftrata , che quando Anto- 
nio nè moderò lebilancie, & i perturbatori della publica quiete 
raffrenauano TindomitepalTioni, per non elfer dalla rettiflima 
verga del noftro Bongo domati; ElTercitòla criminal giudica- 
tura in (Milano , Mantoua ,Genoua, Parma, Ferrara, & a Ieri con- 
fpicui luoghi, communemente (limato il Zeleucode (uoi tempi; 
Solo riferbato al fulminar in Trento la giufti(fima,non meno, che 
feueriflìma fentenza , contro que federati, & empij Giudei , che 
l’anno 1475-. pretefero nel fangue d’vn innocente fanciullo da 
efli crocififforinouarrinhumanitàda loro maggiori contro l’in- 
nocente figlio di Dio elfercitata, fanciullo, che poi portato frà 
Santi , portò feco alle delle il nome d’Antonio, che fantamente 
nè vendicò il martirio. Gio. Sale Brefciano era il Podeftà di 
Trento, Antonio l’Auditore, & Giudice criminale . Inhorridì il 
Chriftianefimo tutto all' vdir tenero fanciullo di venti noue meli 
dall'ingordigia di Tobia Ebreo furtiuamente rapito, & nellacafa 
deH’AnchifìnagogoSamucle condotto , qui nudato , qui legato, 
qui con diftefe braccia à modo di crocifìfTo ferito , (tracciato * ta- 
nagliato, trafitto, & frà mille fcherni, &irrifioni, in vilipendio di 
Giesù Chrifto, barbaramente vccifo; Mà richiamò le gioie à 
rauuiuarli il cuore, quando per procelfo fatto, & fentenza d'An- 
tonio n’vdi la maluagità dell’Ebraifmo punita , & con più morti 
quell’ vna dell'immacolata Simone ( così chiamauafi il fanciullo ) 
coinpenlàtachepretiofaà gliocehi ddl'Altiflimo à mille morti 
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preponderaua . In tempo ,ch’in Mantoua lì trattenne , lo fciellc 
quel Marchefe ad vna famofa legatione al Prencipe Veneto , & 
all'Imperio, & quello di Ferrara, non mai fpcrimentò i Tuoi ne- 
gotiati à Prencipi più felicemente terminati, che quand’Antotìio 
ii maneggiò. L’hebbeil gran Capitan Coglioni fra primi Ag- 
getti di vencratione, che nel tempio della fiiafrima chiudclfe, 
onde nell’efprdfione dell’vltima fua volontà, efprelTe inlìemc 
il (ingoiar credito, cheteneua nè Tuoi affetti il Bongo, hauendo- 
lo eletto vno de fideicommilTarij interpreti, & Giudici del fuo 
Tempre memorando teftamento ; aggiontiui in cólleghi Abbon- 
dio Tuo Segretario, & Alberto Quarengo, potendo due, anco vn 
folo d’effi in mancanza degl’altri compitamente Tupplire; & ben^ 
che Antonio quali tutto l'anno^ in chcfegui del General Barto- 
lomeo la morte, li TolTe in T rento fermato, pur à primi auili deli’ 
infermità lua ( dal medefimo Coglioni chiamatoci veloce v ao* 
corfe, & fatto direttore perla dilpofitione de luoi lantiflimilc- 
gati, vàftiffima heredità, & giuftiflune recognitioni, potiam dire 
àofle l’anima del teftamento di Bartolomeo , come era flato l’ani-i 
' ma de fìiòi più reconditi fegreti . Ville dopò Antonio per alcun 
tempo in patria Oracolo delle leggi , & miracolo dell intelligen- 
za , oue da figli , & congionti di que’ federati Giudei , che per 1* 
eccidio del Tanto fanciullo Simone, haueuano per opra del Bonn 
goil fio pagato della loro inhumanità^ inlìdiato ,& aliali to , noti 
longi dalla propria cafa , confàgrò fotio colpi di moltiplicate fc-^ 
r-ite il proprio fangue alle memorie del beato Martirèllo,! vrio , & 
l'altro dell’Ebraica perfidia eftirito per clfer T vno,& l’altro'in cie- 
lo Eternamente compagni . ? ' i * r . ; - 11 

.< Tralfcda Antonio igenerolì ri atali LATTANTIO;, ch’api- 
plicatoaftudijdiuerlìda quelli del Padre , calcò ii fentiero me- 
defimo dell’honore, & per la viadeH’armi alla meta gloriofa 
pertìènrte dé gl'applaufi ì; . Lopor tò il genio ma rtiale al ma neg-> 
giare fra gl’elferciti la fpada, onde ancor gioùinetco , feguendo 1 
infegne di S.Marco affuefecelemeihbraà trauagli della guerra, 
riUicitone pofeia vno de più intrepidi , & valorofi foldati venc- 
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rafie l’età fua . Pafsò da gràdi^infcriori della militia à maggiori, 
& filpremi', vitto femplite venturieie feruir con la brauura di 
Specchio à più codardi; indi Conteftabile,ò Capitano di fanti pre- 
ceder con l'ardire i più corraggiofi guerrieri; pofciaColonello 
cfponer primiero il petto à colpi de nemici , & vicinamente Ge- 
nerale della Veneta artcgliaria prefcriuér à fèguaci le regole del- 
le vittorie; Tempre l'opra della mano accompagnando con la fe- 
deltà del cuore , chcconfhnte mantenne al Tuo Prencipe, &al 
Veneto Leone, fin alla morte tributò . Nel fiero combattimen- 
to di Gcrra d’Adda, quando Tarmi Veneta abbandonate dalla 
fortuna feguirno con la fuga la traccia delle difgratic , Lattando 
alla fletta Fortuna fi manifettò fuperiorerichiamandoifràleme- 
de/ìme.perditoi trionfi à Tuoi piedi, e riparandoli con trincee d? 
huomini dal Tuo braccio ettinti , da colpifimctti di nemica fortei 
& fe cento limili al Bongo hauettero accaloratala battaglia, refa 
fi farebbe la vittoria tributaria del Veneto valore , la doue la co* 
dardia, & negligenza d’alcuni , causò la (confitta . Segui Latan-* 
tio del fuó Prencipe le fortune r &non5oftantcpaflaflÈ Tanno 
i jop. la patriafotto il dominio dLFrancia, non però egli abban*< 
donò della Republica legarti , più amico di manifeftarfi con lai 
fede fcoglio di fermezza, che con fecondar i giri della for te,palla 
d’incoftànza . Fù perciò con rigorofb bando proicritto da Ber- 
gamo, tanto più anco per quella parte degnò d’enconiij , quanto 
eh a gl'inuiti de Francelì , che gTelfibiuanohonori ,& nettezze* 
chiule inflettìbilc l’orecchio , onde nè concitò li fieramente con- 
tro di fe i fdegni , che dichiaratolo rubcllfc , con publichc dimo- 
ftrationinc monftrorno fentimenti, & con aggradar con raglia 
il capo di Lattantiò , diedero al fuo credito , & (lima honoreuo- 
lezza maggiore . 

Scorreuano in tantaTarmi di Francia trionfanti la Lombardia 
già cadute in fuoipotere le tré Città Bergamo ,Brefcia , & Cre- 
ma quando piegato T ciferciao-verfo Pefchera, molto più dura,& 
oftinata riufei della fperanza Tiinprcfà , già ch’entrato nella for- 
tezza con molti foldati Lattando cosi brauamentc ne.prefe la 

oìf i - j:.p difi- 
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diffefa , che pria fi vedefler o forge r i gigli in quella piazza , fi mf- 
rorno le foflé Tue di fangue Gallo rofleggianti,& cado più indori 
alla Francia vna Pefchcra del Bongo guardata , chè tutto il rima-! 
nente della Lombardia fenza contraili oppreffa . Rari furono i 
bèllici cirtienri, nell'infelice congionture di que' tempi accaduti» 
ne quali Lattantio non infanguinaife valorolamente il brando, 5$ 
nella guerra di Lignago fece conofcer à nemici, che fe recaua pee-> 
to di bronzo per refiderà colpi di contraria forte, vàntaua brac- 
cio d’azzaio nelle guerriere pugne inftancabile,fcoperto quiui va 
vero fulmine non meno di morte yche di Marte à diftructione de 
gl’auuerfarij* Tentata^ &eiTequita dal Proueditor Veneto An- 
drea Gritti la ricuperatione della Città di Padouafù fcielto il 
Bongo, che con groffo numero di fanti per la porta di Codalon- 
ga,s’apriflè Paditoà trionfi, in tempo, che per altra parte del ri- 
manente delle Venete fchiene fe ne procuraua la conquida ; Im- 
prefa con tanto fpirito, &foczada Lattando effettuata , che col 
benefìcio d'vn carro di fieno attrauerfato fopra la porta , pafsò 
corraggiofo alla piazza, prima che il Gouernatorc di Maffimilia- 
noii’haueflè nouella, & don od ante fi poneflcroi diffen fori all' 
armi , tutta via il Bongbcbndlrri Capi Veneti fatto teda à nemi- 
ci, ne rintuzzò ben predo le furie ,j cosi pallata Padoua dallo fee- 
tro del Rè de grAugelliàquello delRè de quadrupedi , e con 1’ 
aiuto del.Bongo dà le bràccia tornata del Aio. primiero Signore . 
Fermò il corfo de; trionfì di Lattantio la morte l’annò iyio. alli 
1 5 . Settembre quandò neU’affedio'-dd CaftellodiS.Felicedi Ve- 
rona dà Francelì occupato, colto dà fiero colpo di bombarda, eh* 
vna cofcia li troncò, conobbe il fuo corpo , manon la fama mor- 
tale, onde fagrificata la vira alle glorie del Aro Prencipe, fregiò la 
morte con il carattere tiVhafedeliflìma feriijtù, indi meritando- 
ne per decreto del Veneto Senato vna datila equedrc , che ram- 
memoralfe àfecoli venturi del fuo granolito i’eccellenze à fre- 
gio perpetuo della nodra Città» < jVfOi* gfouine di trentanni fer- 
ma corredo la fama nò foffe per inuldiàre i pregi, & valore di Bar- 
tolomeo Coglioni, quando nell’auge delle fue glorie dato non 
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fotte ciall’ecclitte fouraglonto della morte . . 

Compagno delle fortune diLattantio non meno che di fari- 
gue cugino fù ARMANO Bongo, che nella guerra diGerca 
d' Adda le pedate Seguendo di quelli, trouò il fenticró: delle lo- 
di j & datoli à vedere con il cuore in fronte, ladouegl'altri ratti- 
cura nano con la fuga la propria faluezza ei corraggiofo foftenne 
co’ pochi la furiofa carica deUmimico , finche conofciuta frufta- 
toria la commune diffefa procurò con la retirata conferuar al 
Prencipelafuafpada, per auualerfene inpiù fortunate congion- 
tur e . NeH’attedio di Legnago atteftò don la bocca di molte fe- 
rite riceuute lafincerità dèlia fua fede, confermando col prò prio 
fangue il valore del braccio , } & fé nel fiume Adige nonjì fotte, 
gettato preda de Francefi,hauerebbe con vnafol morte feontra- 
to la moltitudine di quelle , eh’ il fuo ferro haueua fra nemici in- 
trodotto; ma poftofi per quefta via in ficuro, continuò gl’atti del- 
la fua feruittt Verfo la Republica anco nella guerra diPadoua,in 
ogni luogo con trafegnata la fpadafùaper vna delle più brauefa- 
cetter corona a He Venete infegné . L’ardir d’ Armanno lo portò» 
in Brefcia ad ettèr prigione di Francia, & le volle da quefta fchia- 
uitudine vfeire fi comprò con lo sborlodi cento fettanra feudi 

- d’oro la libertà , che ne meno hauerebbe pienamente con- 

seguito , fe con induftre fuga da Carauaggio non l’ha- 
• x uette raftìcurata;tomatofene pofeia à V eneti ftcn- 

dardi , che fin àll’vltimo refpiro intrepida- 
‘ -:i V * ) -j . i ! niente feguitò . Così ferace la fàme- 

•rb-tcbuò” glia Bionga di Guerrieri , & degni i 

- j • - * ■ i Soggetti ( de quali altri ancora i . - • - 

doixrA ; ‘.>qi » ferino nel fine di queffo pira \ - 
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TRVSARD O,' 5 " 

Et Congionti de Conti di C aleppio . 

i.!-*. 'ifinoloi* ,i ,1. - ' : ... 

Anta la famegliadeContidi Caleppio antichità in 
patria mcmorandaj hauendo finnelfècolo nono 
donato alla Chicfadi Bergamo quel gran Vcfcq- 
uo G ARIBALDO, che nel noftro Concifioro de 
Treìati rotti parirà coronato d 'encomi;, fucceflìua- 
mente in flato d’hbnore, & grandezze lempre conferuata leg- 
gendoli in alcune Brcfciane autten tiche memorie che fin dell’an- 
no 1191., confeguiffero li Brefciani mediante lo sborfo di gran 
fomma d’oro da ONFREDO LANFRANCO, & altri Conti 
di Caleppio il Cartello Merlo Caleppio , &Sarnico, aggiorna 
queftaconditione doueflfero detti Conci inueftir il dinaro nella 
. compra de pofTeflioni del Brefciano territorio , reftando appre f- 
fonoi fermala maffima non forte mai il Cielo di quell* egregia 
profapia pouero di luce > ma cinto di lumi, raggi d’honore,in ogni 
tem po,in ogni luogo , in ogni flato difòndeflè . 

Frutto di fi confpicua pianta fu quel T R V S A R D O che ne 
principi; del quinto decimo fecolo lotto il folecomparfo, non 
inuidiòdel gran Pianeta le preminenze fatto per le virtù sferza 
gencrofa dell ombre, & per lo fplendore de natali luminofo Duce 
. dell’intelligenza . Non pofeà penala- Veneta Republica nella 
prouinciadi Lombardia il vittoriofo piede , cheTrufardonefe- 
guitò le veftigia , ond’anco prima che fra le noftre felue fi fentif- 
feroi ruggiti dell'antico Leone, fi fece il Conte fentjre parteg- 
giann di S. Marco , puoco ò nulla temendo i fifehi del Serpe Du- 
cale, mentre vn fi generofoLeonfcr.loproteggeua. Non man- 
corno Iftorici cheà TrufardoafcfiucmpJa yalorofa diffefa del 
vecchio Cartello di Caleppio , benché varano He tempi, ricono- 
icendolo in figlio della fortuna, che potè con la fuga fra le rouine 
eli quello rifeontrar la iicurezza'. Ma quello c certo ; che demo- 
lito quel vecchio Cartella ^coto^dtrOUe diceflirao/ non fù pe- 

gro 


grò Trufardoà faticarne vn nuouo , pur fopra loglio', & in (Ito 
del primo differente , perche con tal mezzo raficuratoil tranfìto 
delle gènti Venete da Brefciaà Bergamo, 1 fin ne più duri marmi 
tagliartela ficurezza della fua fede che Tempre lo tenne alla Re- 
gina delPAdria incatenato . Vedefi ancor in piedi queftonobil 
Cartello , onde intórno allo feudo che ftà fopra la porta queft’in- 
fcrittione leggiamo . 

Hoc opus fecit fi eri Comes Trufardus Caleppius , & in- 

cepit die xitj. menfis Apriìis Anno M CCCC XXX. 

• b- • • -i 71 ' ‘*1 -■ : . 'li*' -.n 

Doppo il 14 30. fuccertèro noui euenti di guerra fra Veneti, & 
Duca di Milano, ma non fuccertèro fenza che la fpada del Conte 
T rufardo , v’entraffe di mezzo , che fatto delle V enete bandiere 
fèguace, manifèftò vn cuore con l'impronto di S.Marco fugellaco 
tant’era l’ardore, con cui le ragioni dellàRepublica maneggiaua. 
Le più difficili imprefe erano à Trufardo di maggior fodisfàttio- 
nemotiuo, & fenza rallentarli dall'opra , àguifadirobuftoCa- 
melo qualfiuoglia pefante fatica, coraggiofo intraprendeua . Lo 
vidde la Valle Tellina conarruotato brando, intagliarne corpi 
humani le marche del proprio valore . Lo mirò Valle Camoni- 
ca piantar con la fpada à Veneti trionfi le palme . Seminò in quel- 
la di Trefcorio i trofei della propria brauura . Mà ciò accrebbe 
applaufi al fuo merito , fù la valorofa diffefa fatta del Cartello di 
Caleppio contro i sforzi maggiori di Nicolò Piccinino l’anno 
143 7. ,che già Padrone di tutto il Territorio, procurò co l’aqui- 
fto di quefto parto impedirà Bergamo! Veneti foccorfi,& aprir- 
ne à fefterto la defiderata conquida . Di già (allo fcriuere de 
-cittadini Iftorici ) diuenutala Caleppia Valle vn horrido profee- 
1 nio di feiagure, & ridotta nell’afpetco à fomiglianza d’vna vafta 
& fjpauentofa folitudine , lafciaua che la fola compaflione vi trió- 
fafle, mentre la crudeltà fteffa non trouaua più incontri , onde le 
natiue furie poterte sfogare . Solo il porto del Cartello fopra T 
oglio era lo fcoglio fra Tonde, il monte fra turbinile ben muni- 
n to. 


to,& fortificato dal Contc,ogni attentato irrideuàdell’inimiche 
forze , &con render ficuro il palfo a Veneti loldati , fi può dire 
rendere la Città di Bergamo licura,che fenza i foccorfi di Cai ep- 
pio , farebbe cento volte caduta . Non mancaua Trufardo anco 
con le forate , moftrar al Piccinino ,& fuc genti , la fronte , cosi 
dando campo à guerrieri della Republica , d’ auanzarfi à maggio- 
ri progreffi, dileguando pian piano à guifk di folari raggi le folte 
nebbie delle fquadre Ducali. Quella fù la diffefa del Ca Hello di 
Caleppio fatta dal folo Conte Trufardo, ciecamente da altri có- 
fufa con la prima del 1427. fenza veruna diftintionc di tempi , & 
che causò alla Republica la conferuat ione della noflra Patria per 
'altro polla in bilico d’vn irreparabil rouina. 

Auttenticorno l'opre fègnalate di Trufardo, & fna fèdeliffima 
ièruitù verfo il Veneto imperio le lettere de Rettori di Bergamo, 
&Brefcia del Proueditore Federico Con tarini, & Luigi Sanfe- 
uerino al Senato indrizzate ; cagione che la generofità del Pren- 
cipereflafieperfuafa, al premiarne il inerito ad effo , &Jegitiini 
herediin feudo perpetuo, affignando molte poflèffioni al fifeo 
deuolute , &nelriflretto polle di Chiuduno, come per Ducale 
delli 24. Marzo 145 3., ondenon meno foflfero di Trufardo l’at- 
tioni rimunerate, che del fuo valore il credito accrefciuto. Ma 
quelli fùr femplici albori di nascente Aurora d’vn vero fole, 
cinto d’inalterabili fplendori fòricrajquando che al moltiplicarli 
degreroicigelli,attidifperimentatafedeÌtà, &riuerente deuo- 
tìonedi Trufardo, Ipecialmente nella diffefa del palfo di Calep- 
jpiomoflratavie più lapnblica munificenza commolTa , venne à 
termine d’infeudarlo con fua mafehia legittima defeendenza di 
tuttala Valle Calcppia in dodeci buone terre confillente, & fue 
ragioni, attioni; pertinenze, darij, entrate, prouenti, emolumen- 
ti, vfì, vtilirà, aque, paludi, bofchi,lòIue,pafcoJi 5 & quanto ad effa 
poteffeafpcttarfi, aggiongendoui ildonod’alrrepolfelfioni, & 
ceni in pura efpreffione d’vn indicibil llimaàfuoi meriti adegua- 
ta, di vna ricompenfa degna , à fue virtù proportionata . Segui 1 * 
attione in Venctia li 1 7.0ttobrc 1457. gcnuflelfo auanti il Preti* 
7 ' " Rr cipc 
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cipe il nouello Feudatàrio i riceuendone, con l’elio portoli in 
dito, l’inueftitura con. piena potcftà,J& balia pel ciuiIe,&contu{<t 
ri li dati/ 0 entrate ,&,altrc cofe al Sereniamo dominio attinenti, 
folo obligato alla recognitione di due doppieri di dieci lire l'vno 
all’anno da prefentarfialla Ducal Chicfa djiS. Marco in Venctia* 
come pur à noftri giorni da rjobiliflìmi Feudatari; di Trufardò de- 
feendenti vien praticato . Altri fegnalati iippieghi maneggiò 
quello Conte in feruiggio della Republica , frà.qualisannouera 
il Capitania co della Cittad ella di Bergamo laofiOj 1 440 che tré 
anni è mezzo , in tempi per la Patria difficilifftmi fofteiine , indi 
Tempre ne più niellanti affari del dominio esercitato, fin. che poi 
l’anno 1 45 2. da malori, &fenil età? ggratiato ^ falciò ne marmila 
fua memoria impreca, mentre l’anima à vita migliore Te ne 
pafsò . ... a .. . .1'. ' • 

Figlio del Conte Trufardò fu NICOLINQ Cauaglieredi 
così amabili tratti , & qualificate conditioni arrichito, thè, bensì 
vidderò in clfò tracopiati i delineamenti pater.ni,nppJ&ofP in rif T 
guardo della lòmiglianza de colori, quantp deUe Virtù» .ul,p vidi- 
de il padre Tutto le Venete bandiere, cercar il fenticTO delfini* 
mortalità; ne à pena lo vidde Templice Venturiere, che Taiiimirò 
condottiere dannate genti, accompagnato il valore di Nicolino 
fortuna , che Teli manifeftò in mille occafioni feguace . in tem- 
po che Bartolomeo Coglioni eralì dal Veneto fetuiggioafTcnta? 
to, Tù ordine publico andalfe Nicolino con buon neruo de folda- 
ti al conquifto di Rumano, che per Bartolomeo jet# da Perfaual- 
lo Coglioni tenuto , & quantunque da principio la refiftenza di 
Petfauallo, le folle d’oftacolo alla confecutionedefuoidefideri» 
pur alla fine temendo i Terrieri eflfer da Nicolino con la forza 
dell’armi fiiperati,& dato il Caftello à Tacco, vifto anco da Perfa- 
1 to Ilo il placet di Bartolomeo fur à Nicolino le porte aperte, & le 
chiaui confegnate , che poi perla Veneta Rq>ublica neprefeil 
pofTcfTo ; lafciat oul anco per la diffefa conuenicnte prefidio . Per 
fìcurezza del Bresciano , crafi nel Lago d’Ifco gettata in aquayn 
armata di molti legni l’anno 1453.,®^ quando mancata Ji folle 
cu • ii qual- 
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qualche cirìjòrtftà nza , che pof effe eonflfcuiijla fòrte ,& pod erofa 

rhauerforticoinGouernatorfupremQllnoftroNicolino , badò 
per renderla dall’inimico temuta; feorrendo Nicolino à villa di 
quelle fpiaggie à guifa di fole, che l'Orizonte palleggi per fgora- 
braric Caligini de tetri vapori, Rapportarne d’vn lieto fcrcno 
lalnce.L’impero à lui in tal occalìone c ompartito era da vna^e- 
,nidima auttorità accompagnato, & eflendo ordine à tutti i V ica- 
ri], Communitàj&huomini delle Riuiere del Lago di contribuir 
con l’obbedienza à Nicolino ogni da lui defiderara aflìftenzl, & 
jfoccorfo> verme maggiormente à confermarli nel pollo di quella 
(lima, oue il fuo valore l’haueua con ali d’Aquila folleuato . Non 
ville in lomma quello Conte, che per fregio, & decoro ideila: Pa- 
tria* per feruigio,& oflequio del Veneto dominio * Màcomefij 
proprio deiràltczze Teffer da fulmini berfagliate , coslNicolino 
tempre più negl’honori , &credito auanzandolì , Icopo lì refe de 
Arali dcll’Inuidia, che comparue fotto gl’occhi del Prencipe gli è 
lo dipinfe in habito non di fuddito , ma di competitore , & mal- 
cherando le virtù fuc con horridalarua di mille iniquità, obligo 
la publica grandezza allo fogliarlo del Feudo , con alfcgnarli in 
ricompenla per fe , & marchi defeendenti ducento ducati all ap- 
no da pagarli .dalla Camera di Bergamo. Nou batteri à tal no- 
ulta Nicolino , ma d’innocenza armatocompàri corraggiofo nel 
regio confeflo del Veneto Senato , & dettratta alfimmonda Al- 
cìna dell’impolle calumnic la larua , quanto deforme fece rinui- 
dia conofcere, tanto più bella fece la lui virtù compatire , perciò 
di nouo célia rafferma del Feudocon ducale delli 13. Giugno 
1455. nel pollo primiero ripollo , & in onta de gl' emuli nel tro- 
no dell'antica fua grandezza collocato . Cedati i bellici tumulti 
traile il rimanente de fuoi giorni Nicolino fri glori; della pace, 
mi però femore ne più degni impieghi adoprato , che potette la 
Città difpen lare finche all'anno perueriuto 1484.^1 mele di Lu- 
glio diede l’anima à Dio, lafcian io il corpo alla terra nella tom. 
ba deCaleppij edificata ìu S. A gollino con fomma honoreuolcai 

zafepolto. / • ' 3 ■ ... 
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A Nicolino feguì nel fenderò dclThonore TRVSARDO fe- i 
condo Tuo figlio , che da preceflòrij non degenerando fi refe à I 
fucceflfori efemplare di virtù, & Torme battendo del primo Tru- e 

fardo fu in Idea conftituito per. effer da pofteri imitato. Vidde li 
à Tuoi giorni fiorir i giglidi Francia sù noftri colli, &il Veneto t 
L -5one confinato fra Tonde del Mare deplorar la perdita della Ci 
ntfrtra Patria, eh’ ~ra della lua reggia la prima difFefà . Fù imoulfo p 

della ncceffità l'inchinare nel nono dominio le celefti difpòfctio- a 
nijinuiatolo Hello Conte Cdeppio con alcuni altri due fiate in i 
Ambafciadore al Chrilteiffimo , ma come Trufardo qual lumi- e 

nofo Pianeta nel Cielo di Bergamo fcintillalìecosì meritò dalia 
reai munificenza di Lodouico Rè di Frauda le fòlle il nobiifuo l 
Feudo fotto IÌ7. Luglio 15-09. confermato , fòrfi per maggior- 
mente TafFetto di quclvalorofo obligarc che poteua della rcal f 
corona auantaggiar le conditioni. E però vero che nato Tru- 
fardo all'ombra d’vn Leone, non fapeua piegarli all’odore de 
gigli> & auezzo à venerar in più capi vna fola maeftà, non haueua h 

cuore per TofTequiod’vna maeftà in vnlol capo riftretta. Entrò 
perciò Trulardo in poco tempo in qualche diffidenza appo Fran- u 
cefi, che poi fi conuertì in precipicofarifolutione à fuo notabil de- 
trimento, conciotìuviiv.r^tùk. Cirtà Tanno 15-12. danumcrofe C 
turmedi Villani dalle mani di Francia, benché pretto folfe rila- 
lcia ta , tuttauia il fuoco dell'ira neU'animo de Galli accefo fu per ti 
incenerire l’infelice Città gridandola rea di ribellione , & ne fa- 
rebbe l'effetto feguito , fc Gio. Giacomo Triuultio non hauefle 1 
con Taqua d’efficaciffime perfiiafioni,l &inftanze aprefrG ottone j 
di Fois l’imminente incendio mitigato, benché non affatto cttm- \ 

to, E ben dilli non affatto eftinto, quando che non potè Taf Hit- j 

ta Patria sfuggire di no cflfer contumace, & rubelle publicata , di jq 

vedere liioi piiuilcgi leuati,& immunità, tolta la facoltà del con- | 

feglio,afpoitati i libri publici, aggrauata con ingiuftiffima taglia 5 
di quaranta raiila Ducati , & in cruda carcere mollile molti de p 
fuoi cari cittadini confinati . Entrò Irà quelli il npftro Trufardo, q 

che veduto de Veneti parteggiano, Sefaputo quanto jie Veneti j 

. c i" van- 
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vantaggi fi fotte adopràtoj fii da cinquanta fanti fatto prigione , 
Sdncapellaalh 2 2. Marzq condotto, indi nel venturo Giugno 
eftratto , l 'fcort.*tro da cinquanta huomini d’arme, & trecento fanti 
fi mandò à Trezzo , & lucccfliuamente in Francia. Più dVa 
anno amiouerÒ della Tua prigionia i giorni, ne quali ben lece 
congetturare più pianto ciie pane mangiaflc,& da trattagli op- 
preflò , giorno non hauette per fue dclitie , notte non godette 
per fuo ripofo. Per fhpàfìcionc del Triuiiltio tornò in Patria 
nell’Aprile i$ij. addotte da Franctuk caule delia fua carce- 
ratione. -v :'u. v.j.. " o -i: 'F> * Uìo- 

Chela forprefa della Cittì fatta da Villani fiata fife ine afa 
di Trufardo maneggiata, & ci tee fife fiato il principale. 

Che con il Proueditor Gritti tenuto hauefie fecreta intelli * 
gen^a.l r i O 

Ch' allo fi e fo Gritti mandato hane fe Ott amano C ale p pio. 

Che per fuegliar alla folleuation^J C ittadiui hauefe a Frane efi 
datoiltitolo di Tiranni, 

Che per fia cagione Rumano , & Martine ngo fojfer tornati nei 
fot ere di Veneti . 

Che in Bergamo hauefie genti pit ia Repttblica afiold ite. 
Con aleun altre bafteuoli percoachiuder diTrulàrdo la fedeltà 
verfo il fuo Prencipeifin da natali tontraua,& il molto da lui pa- 
tito per Tempre mantcneffi leale. ' 

Faftofa quella profapla d’altri infigni perfonaggi vedefi carni - 
narc,frà quali direidi GALEAZZO che con fette huomini 
àfiie fpefe entrò ;neH’armata contro l’Ottomano l’anno 1570., 
& vi lafciò gloriofa mente la vita, di due GIO..PAOLI,e 
del terzo TRVSARDG che nclTcfl'ercitio d’importantiffimc 
incombenze à diftefa della Patria; & porti alla loro fedeltà, 8 c dir- 
ligenzà confcgnati, feoprirno alla prattica che l'aquile non gene- 
rano Colombi , ne altro chcXeoni vèngon da fianchi de Leoni 
prodotti i ma per non pregiudicare à quella breuità , che mi fono 
nelle narratiue prefìtta folcendola penna , & taccio i douendofi 
pur d’alcunid'cffi rinouar nell’ vi timo difeorfo le rimembranze « 
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A ftirpe Rota. emula delle Rotfc delCifclo,chene 
continui loro raggiri piouono fopra la terra beni- 
gni influfli j produlfe Tempre à beneficio ,& gloria 
della Patria perfonaggi di gran ftima\ & virtù 3 che 
col maneggio delibarmi >& miniftero d'opre egre*- 
gie ftabilirnovn fondo di meriti, che li fruttaffe opulentiflìmo 
emolumento d’honori ù Comparue fra gl’altri T V Z Z A.N O 
Rota cosi ricco di cauallerelchnalenti 3 che fù fpecchio alla Citr 
tà noftra d’ogni più amabile qualità. Mà come fofie compàrfo 
in que’ tempi di ferro , ne quali le fàttioni Guelfa, & Ghibellina 
rendcuanp i cuori infleflìbili alla pietà , cosi fatto parteggiano 
della prima richiamò tutti i fpiriri,& forfè all oppreffioye della 
feconda, acclamato per vno de più formidabili guerrieri andafle* 
ro fra lefpade in traccia de trionfi .Scorrendo neU’Agoflo 
con cinquecento feguaci la campagna feminaua ne cuori Ghibel- 
lini in ogni luogo lo fpauento, & piegatoli per attaccare Bxemba- 
te di fopra, benché l’effetto non leguiffe , lafciò ad ogni modo in 
que contorni, marchepatenti del fuo inuitto coraggio . Pur nei 
leguente Settembre, con groffa comitiua d’armati battendo le 
ftrade , & confini di Mapello , obligò i nemici ad inchinar nel va- 
lor fuo le proprie perdite ; per corto di molti anni temuto quello 
prode Campione di Marte, qual Leone dall’inferiori Fere, non 
hauendo maisfodratofpada fenza combattere, mai combattu- 
to fenza fpargimentodi fanguc,nemai fparfo fangue fenza ri- 
portarne vittòrie . Trouofli parimente Tuzzano con Andrcoli- 
no pur Rota , & Tuoi guerrieri feguaci di Valle Imania l’anno 
1398. vnitoà Bonghi , Scaltri Guelfi al numero di tré milla per la 
defolatione della Torre d’ Albino, mandate con tal occasione 
più di tré milla cafe Ghibelline in fumo , con tanto terrore della 
Prouincia , che qui fembrauan rinouate le feiagure di Pentapoli à 
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molriptoi inccndij forcffa 'Ijffliffolijfttf finalmente anco la 
Torre diroccata con morte di quanti la diffendeiiano, & pieno, 
mà crudo trionfo della Guelfa fattione. Procurò l'anno fteflò 
Gio* Galeazzo Duca di Milano, & Signor di Bergamo la pace 
introdurre fra Cittadini, & per obligai e le nemiche parti ad ab- 
bracciarla, fcielfe Ortaggi dell ’ vna , & dell'al era, che inuiatià Pa- 
uia qui fi fermairero finche piacelfe allauttorità fuprema dirila- 
fciarlij così entrato fra (foelfi anco il Rota, confermò l’euentoà 
qual :grado di (lima afeefo folfe il fuo merito , mqntrefrà puochi 
giórni rilàfciati gl’oftaggi ( toltfolcunipgochi j diuenti Guelfi 
folo cinque fermati , rimafe T lizzano fra quelli cinque in Pauia, 
/che tutti erano Capi primieri della parte, come folle pur egli de 
più accreditati Protettori, & Duci delle fàttioni, & vno di quel" 
Ji, che portaua fi à Guelfi auttorità di commando . 

; Ceffati in parte i bellici rifeontri delle ciuili difeordie, non 
però mai ccfsò a ttizzano il poffcfTo.di quel credito, che s’era 
:conil ferro alla mano guadagnato , & ciò nop folo forco i fuccef- 
jforià Galeazzo Duchi di Milano, màfotto Pandolfo Malatefta, 
che ('volle il Rota fra.fuoi più cari,hauendoIq anco con vari) 
doni,& beni arrichito, non poflèdendo egli doti, che non li 
figliaffero meriti ,ne meriti godendo, che non li fruftaffero pre- 
mij . Continuò ne luftri venturi con generofe., & degne arcioni 
à renderfifeinpre più gl’affetti d’ogn’vno obligati ; màall’vdire 
Tanno 1426. eflerfì la Veneta Republica fot rodott a alla padro- 
nanza di Brefcia ,cOngiontofi cò Conti di Caleppio , che la lor 
Valle andauan riducendo all’obbedienza de Venetr,ammafsò 
pella Valle di S. Martino, & contorni groffo numero d’armati, 
efeorrendo il territorio, tutpperfuadeua ad inchinar nel Leone 
dell’ Adria le difpofitioni del Ciclo i onde fecondando leftélle 
il generofo ardire di Tuzzano ,s’vdirno itf molti luoghi, j& in 
fpecie nelle Valli del Bergainafco rifuonar/aftofoil nome di 
S. Marco , abbracciandone l’IraperCL anco Aquate, & guafi tutto 
il territorio di Lecco , con fomma gloria del Rota di sì ardita , & 

nobiì imprefa corraggiofo promotore . E vero che nel feguent? 
' Marzo : 


520 


Marzo 1427. ricaduti quelli luoghi tutti in potere di Milano fi 
vidder,con il total incendio d’Aquate, & graffa taglia di tré 
mi Ila feudi porta in pena alla famiglia Rota. Lampeggiar i fol- 
gori di rigida vendetta; Tuttauia Tuzzano lenza punto fmarir 
il natiuo corraggio , non cefsò continuar à filo potere l'introdot- 
ta prattica per i Veneti vantaggi, con tanto fdegno de Ducali, 
che pria d'haucr Irà le mani il Rota, già alla Rota l’haueuan delti • 
nato, & à più crudi rtratij poterte immaginarli la ftelfa Ferità. 
Mà l’anno 1428. aperteli le porte di Bergamo al fortunato in- 
greflo del Veneto dominio, non lece efprimere qual gioia in - 
gombrafle Tuzzano, qual fodisfàttione i Tuoi fenlì occupate. 
.Memore perciò la Republica della lìngolarità dell’affetto fu o, 
.anzi del quanto hauelfe negotiato, oprato, elfequiro con la fàme- 
glia tutta , & ftirpe Rota , lì perfuale ricambiarne le fegnalate 
operationi,con la donatione di terre, & luoghi nel territorio di 
ForIi;mà Tuzzano, & congionti voglio/ì volgerla fàccia non 
il tergo alla Patria, fupplicomo d’ottener in cambio il Cartello di 
.Lecco, quando à Veneti foffe perucnuto,il che con generali 
munificenza del Prencipe pienamente confeguirno . Fin qui 
durano le memorie di Tuzzano, onde ne rielce verifiinìle, che 
ne primi anni del Veneto dominio in Patria, morte lo rapilTc per 
darlo al l’eternità . 

Mà come inferta folfe ne cuori de perfonaggi di quella ftirp e 
Kota la veneratone , & affetto verfo le glorie della Republica , 
cosi ne tempi fteflì comparirà Torto gl’occhi noftri BARTOLO- 
MEO detto Bettola della Pianca di Rota tanto al Veneto nome 
fuifeerato , che porto in non cale parenti, amici, ricchezze , vita, 
& quanto teneua, confagrò tutto fe fteffo à gl’auanzamenti del 
dominio di S. Marco, anzi dilpofto incontrar fra lcfpade la mor- 
te, che tributar ad altro dominante gl’offequij della vira . Si li- 
ce egli in più occafioniconofcerenonmenvalorofo di braccio. 
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& battagliela vita. 'Pugnò, combattè, 9 t cóli varia fortuna fu 
Tua vnica fortunafoftcnerfì immobile al partito del foo Prenci- 
Pé, hauendone perciò da nemici mille danni , & deuaflationi ne 
Tuoi beai fperimentato . Mà quanto fù l'inimico intento alla Tua 
diftruttione, altrettanto la Republica ne (labili la riputatione Va- 
nendolo con titolo di fèudo nobile, & gentile munificamente 
ricambiato in tante poflefHoni de rubelli ch’afcendcr potettero 
alla fomma di feicento fiorini d’oro, & ciò fotto li 14. Marzo 
145 3. indi ampliato il priuilegio ne defeendenti, de in tanti beni 
nel territòrio di Cicola pollo, fra puochi anni, in efiècutione. Nè 
iìreflrinfe la generalità del Prencipefolo verfoBertola , che ne 
medefimi frangenti molti,& molti altri della medelima fameglia 
habicanti nella Valle di S. Martino, & pcrnondilfimili mot ini, 
fumo in magnanime forme rimunerati, come dapublici regiflri 
delle Ducali manifèflamente fi può raccogliere . 

Ne qui tacer dobbiamo di TOGNOTTQ Rota cosi intrepi- 
do parteggiano , & acerrimo diffenfore delle Venete bandiere, 
che mai piegò il cuore, fe non verfò quella parte , oue effe piega- 
uano, ne mai la fua lpada, qual calamitato ferra, altra tramonta- 
na conobbe che quella fcintilla nell’ Adria. Ben potè Filippo Du- 
ca di Milano l'anno 1444. con la prigionia di 160. della fami- 
glia Rota procurar d'introdurre ne cuori loro il terrore , & con 1 ' 
nauerli latto pagare per la liberatione venti Cinque milla feudi, 
cercar modo di deprimer la generalità de loro (piriti -, ma To- 
gnotto nulla à fi fieri colpi atterrito,cogliendo da contrari; mag- 
gior vigore, & forza, mai dall'incominciato fentiero ritratte il 
piede, forte alle pugne, corraggiofoà perigli, collante àgl’in- 
contri, indefetto à patimenti, con tal ardore dittendendo le ragio- 
ni dal fuo Prencipe, che fermò piùdVna volta il corfo allarmi 
Remiche, & ne rintuzzò i progrefii . Era feorfo con grotte fqua- 
dre di gente à depredare la Valle di Caleppio Giouanni Come di 
Gotto Comandante Ducale , & con vn pingue bottino ritiratoli 
in Malpaga qui de frutti godeua di fue rapine ; Mà il Rota di ciò 
«tifato connumerofe truppe d’armati improuifamente dalla Cit- 
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tà vfcito porto/G àMalpaga,oue venuto con Ci otianhi alle mani, 1 

& Seguitone per horerabbiofà , & olmata ten zone, finalmentè c 

preualendo il valore di Togriotto à quello de contrari; , piegò la § 

Vittoria à fuo fauore le palme , fatto lò fletto Conte prigione , & £ 

con tutto il bottinò in Bergamo trionfalmente condotto); Tali B 

erano di quello valorofo gl‘impieghi,che lo tennero quanto vii le ti 

fra le braccia della pablica (lima, &ne raccomandorno dopò p 

morte le memorie à feeoli . : o n-.- ’ LÌ . " 

Non diflìmilc à Tognotto traile in lerulggio della Republica il 
l’hore gloriole T A D E O Rota rammentato per vn tracopiato 
Marte, che tanto in aperto campo , quainotlràchiufe mur afermò n 

nelfelìercitio dell 'armi il corfo alla lama, perche foffe di fòexgre^ t 

gie operationi fpettatrice . Conobber farmi Venete il gran van- pi 
taggio, chele portaua lafpadadi Tadeo, onde con le carica di q 
condottiero guiderdonato il fuo. merito yjprouomo femprele I] 
ftelle fàuoreuoli, riientre'à'.lor fauorefi maneggiaua ;i (pianto d 
oprattè il Rota perche Brefcia ritomalfe fra le braccia della He- ft 
publica,bafteuoImente neferiue nel fuo Teanòil Mudo? àliti |< 
ale riuendofi così fortunato riaqiiifto, che poi le fruttò dalla pu- \ 

blica munificenza grotti ricambi j di terre, Sbpottèttioni nel terri* ft 

torio di Prezate, che pur vengono di prefente dalla fàmeglia Ro- d 

ta goduti. n 

Anco MARCO Rota per la ftrada medefima fi condulfe alP r: 

immortalità della fama . ; iPropugnacolo della fua patria ne difi & 

fefe col coraggio le mura, con la prudenza le ragioni . Non pare- ti 
ua vi fotte riparo, che trattener potere fonde correnti delfartril d 

di Milano, che la pianura tutta inondauano,* pur Marco vi frapofi? q 

la fua fpada , & ne vidde ben prello rintuzz ato l’orgoglio • Sta- e 

bilitofi da nemici vn fingolar duello , da cui euejiti, ò l’auarizarfi, 1 
ò il ritirarli dipendesse, & lattane alla Città la prò polla , retto da ; 

quella à foftener del ìpublico la riputatione elcctoMarco Rota; ( 
ottimo riputato per lagloriofaimprefàii vnico per fimportantc iì 

cimento.Difcele perciò intrepido in arringo il valorofo Àgonifta» a 
& a/pettando il competitore al certame , viddodue volte il foto d 

fi ‘ forgere 
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fÒBg'er^ , $c tramontare , ne mai àlccno de nemici osò à fronti 
comparirli ; onde lenza pugna cònfcguita la vittoria , tanto più 
gloriofi li fumo dalla patria celebrati i trionfi , quanto che con la 
lama del fojo nome* haneua ne cuori tic gl’Auuerfarij il terrore 
introdotto; Proprietà infeparabiledel valore di Marco che a t* 
terriua nel nome, fgomentauanel penfarlo, fupcrauanei fatti; 
perciò degnamente quello Campione fra più meriteuoli di Caf» 
Rota riporto, perche fra più meriteuoli di Cafa Rota comparue ad 
illurtrar il noftro Cielo « . , :• i , i 

Altri perfonaggi quefta ftirpe produfle , de quali alcuni faran- 
no rammentati nell’ vltima narratiua di quello Campidoglio , qui 
chiudendo il difeorfo con GIO. BATTISTA ano del viuente 
pur Gio. Battifta ,& Padre del Cauaglier Lodouico , perche cir 7 
condato da raggi fi lafciò vedere nella noftra Scena Letterari* , 
II credito della patria fcrui à Gio. Battifta di forriere , che preccr 
defle il parto diiuegcnerofeattioni,con le quali arriuò ben pre- 
tto al portello della gloria . Scielto à rileuantiffimi impieghi, non 
leuò la mano, che non rtringefTe corone . Per G uilel mo Duca di 
Manteau Ambafciadore di congratulatione , alla Maeftà Chri- 
ftianiffima d'Enrico III. Rè di Francia, all’bora che per la morte 
del fratello pafTaua all'ereditario diadema, compì có tanto deco- 
ro^ grandezza, chele adeguatamente la perfona foftenne che 
rapprefentaua,con forme corrifpondenti ne riceuette ringratia- 
méti e Iodiche di fregio feruirnoalle qualità fublimi di Gio.Bat- 
tifta,; Con genio martiale lì manifèftò non meno di Bellona che 
di Cillenio fcguaco, onde fatto condottierc di gente d’armi fer- 
mò nel cuor d’ogn’vno il concerto del fuo valore, che le conciliò 
con l’ertetto del fuo Prencipela pubiica veneratione , Nel figlio 
LODO VICO ripullulorno i meri ti del Padrc,applicato anch’egli 
Stile più degne incombenze della pat riai, fra quali sanno nera la 
fopra intendenza à confihi di Villa d’Adda l’anno x 6 1 7.per i bel- 
lici timori de SpagnoÈ,eon quella piena auttorità , die dicertìmo 
di Girolamo Poncini, & Lodouico Conte Benaglio, & nel fine 
del Libro ripigliarctnó . 
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^ N bricui parole di quello Venturintì Carna rio ac- 
cenna le glorie Michele Carrara nell' Elesse Tue 
cantando, ;-> • 1 ‘ nr 1 

Cornar; us ferox nulli fupcrabilis hojli 1 ' * 
Splendore m cuius Orbita nulla - 

che paflata lagiouentùpiù frefea fra le fpadedeóuelfi, de quali 
era acerrimo parteggiano,confagrò il rimanente di fua vita al fer- 
uigio de Prencipi regnanti , terminando lVkimO refpiro fotio gl* 
aufpicij della Veneta Republica, che n'honorò è On note fpeciaH 
di gratitudine le generofe memorie . Trafle de Marne l'origine 
congionto, & adherente à Marco Aduocatifàmofiflimo Guelfo 
fattoli conofccre in quei tempi di fèrro vn fùlmine di fuoco-, che 
fenza oftacolo diftruggeua,& rouinaua ouunque il caglio arriua- 
ua della fua fpada . Troùoflicon fefTanta, & più Guelfi all’in- 
cendio di Cerro l’anno i j^B.erare fattioni feguirno ne fooi con- 
torni , nelle quali il Carnario non fàcefTe di carni macèllo , & còh 
il nome di Vcnturino non recaflfe à nemici la mala ventura . Re- 
fofi Signor di Bergamo Pandolfo Malatefla entrò Venturino nel 
numero de più accreditati Guerrieri che fc guiderò l’infegnc fue, 
che perciò al commando deftinato di numerofe fchierc , hebbe 
campo di verificar col ferro il credito del fuo valore, non hauen- 
do il Carmignola Generale di Filippo Maria Duca di Milano 
neH’inuafionedelBergamafcotrouato,chipiù inoltiplicafTei fii- 
dori alla fua fronte, quanto il braccio di Venturino, ne chi alla 
carierà de fuoi progredì contraponeffepiù vigorofo oftacolo di 
quello faceflfe Carnario* In molti cimenti fegnò col fangue ne- 
mico il fenderò de fùoi trionfi (limato in quelle contingenze 1* 
vnico antemurale dell’honore di Pandolfo^ & fe la fortunale vo- 
lubilità de popoli non haucfTero larmi* fecondato del Carmi- 
gnola non hauerebe il Vifcontcdi nuouo introdotta laferpene 
noftri nidi, ne col can gi a r Signore, fi farebbe la noftra patria mo- 
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Arata, fimza cari'giarcftato fempre ftkbile nelle miférie . 

Così pattato Bergamo Tanno 14 19. folto lo feetro del Duca 
di Milano , con gcnerofo pattagiofene volò Carnario àferuigi 
della Veneta Republica alThora applicata alla guerra del Friuli, 
& trouatofi airimprcfa di Sacile fù egli vno de primi, che nel Ca- 
ftello alla teda delle fuc genti s'auanz.atte,e recando (opra la pun- 
ta della fpada i trionfi , con obligar i diffenfori al confettarli vin- 
ti, obligò il Prencipc Veneto al confettarli , col mezzo di Vcn- 
turino vincitore . Refofi volontariamente Ciuidale allarmi del- 
la Republica, Rimò quella non poter meglio la piazza rartkurare, 
quanto col raflegnarne à Carnario la dinefa , & comprobò reifi- 
co la prudente clettione , quando che da Tecchio Patriarca d* 
Aquilea , fatto forte dalle genti di Cefare , cinto Ciuidale d’attè- 
dio, malamente potè quegli durare alla brauura de valorofidifi- 
fattori, che fotto lacondotta di Vencurino col render difpcrato 
à nemici il confeguimento dei Cartello, più refero gloriofe Tarmi 
Vencte,& più infigni le vittorie . Sciolto qucft’afledio nel corfo 
di quindeci giorni, non fi fciolfe Cartario da Veneti feruigi,che 
fi trouò alla conquifta di que’ Cartelli tutti , che fono tra Feltre , 
& Belluno, & fempre intrepido feguitando Tinfegnc Marchef- 
che, entrar fi vidde fartelo con altri preclariflimi Capitani Tan- 
no i42d.al portèllo della Città di Brefcia,chefcioltoil giogodcl 
Milanefe imperio erafi fpontàheamcfjtjtfià le braccia del Vene- 
to Leone ricourata . Per tal deditio.n9.nouc guerre rittbrte col 
Duca di Milano, nuoui motiui fi puoteroà Vcnturino d'accre- 
fcercon nuoui titoli il credito della fua fama , onde pattato in 
Bcrgamafca per nome della Veneta Sinoria, non fittole Valli 
Bergamafche di S. Martino, &Caleppio raccolfe, & accettò, 
ma anco Aquate, & quali tutto il territorio di Lecco con altre 
Valli, & luoghi , fpromotoridiciòla fàmegliaRota , & Conti 
di Caleppio benché poi ricadeffero detti luoghi fotto il Mila- 

lanefe dominio , & folo doppo Taquifto della Città di Bergamo 
che fù del 14*8. ne godette la Republica il pieno portello . In- 
canutito Carnario fotto il pefo dell* armi tèmpre fi manifeftò 

gio- 



\ non tfbnp ornili c E>ikiiKjoJt hi 
;nuiC) f: ioo ojnrup 

ri . uri ,5noÌJ35h 33ii bir.c zi 01 


aiixoo L 
,*j3^nuV 


lobi;’ 

'b ortnjJKio’/ it>:enq il il. ? 
( k :/j obuo t srn lì svtfiibb o 
.l.okt non t t'acn# tJ^noV i 
ih vS r - !dj:u ouppkJbb << 
roooój’jJ ib óncmna* ììojjij 

vb * UOR litici vinti £Ì ói j ib IO 

li Qjjol L‘:‘ Olii inot) O .JÌ1 JLLOl 

Dii ibcjJìDiJbb oflujpt ioqq 
lialioq onoiq li sotfdtiqyfl. zi a 
hrn il grcaùi ÌHilS 'ii;b obq 


1£t»u- J 


uendo r ice liuto dal fuQ Prencipccongcnerofi arteftati 
di munificenza ccrti/fimi contraflfegni della publica 
(lima , nel Decembrc del 14 j i . chiufeglV 

in fondo di morte* . v 
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Z ILIO DI CORTE NO VA. 
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3no cosifcarfe le memorie della patria. Se famofi 
Itioi figli à noi dall anrie hi tà tra mandate , che non 
fe da ftupire , (è molti giacciano dirteli fra iombre, 
*' C'hauer meriterebbero la fede in fenodel Sole , Se 
di molti à pena la fama del nome fij allVdito noftro 
peruenuta, mentre degl’er oici loro gefli gl‘euenti fono rimarti 
dall’ingordigia del tèmpo diuorati . Zi LIO Conte diCorteno- 
ua corre fra gl’alori di fi fatta forte l’arringoi folo di quello ficuri, 
fij egli (lato, per pace,& guerra famofo , per toga , Se armi legna- 
la», per auttorità, & commando conlpicuo; VifTeverfoIa fine 
del fecolo duodecimo. Se quantunque in Cortenoua, (ch’era 
terra con Cartello fra Rumano, & Martinengo riporta ) già tu’ eC- 
fercitaffe della fua giurifdittione, con tutto ciò fra cittadini della 
afcrii 


patria godendo neLtitolo ,& grado di Luogotenente impietrale 
tiiBcrgamo, occupò fempre de più régiiardeuolì porti, (limato 
frà primi l’intrepido diffenforc delle municipali leggi, anzi vn ve- 
ro Atlante di meriti , ch’il Cielo delle pùbliche occupationi fi> 


pra il Aio dorfo corragiòfamen te porta flc . Haueua Se lui no Grét- 
ti Cittadino della parria fopr’vn montedefra Valle Seriana infe- 
riore la terra, & liiogo,hor détta diSeltiino edificato, quado alou- 


gotenetttc, &&Con<oKdel CommuneH defìderioloro ch'era 
di veder alla làbricara terra li cori fini prcfcritti*& con li priuilcgi 
di Borgo efifer alla vicinanza di<S. Andrea di Bergamo incorpora- 
ti/ Cad è 1» oredeusa fch’èra ildotìfeglio della Città ) m deter- 
fhinationc folle àZilio ilrileuanic-affare iddoflàtó' come cHeba- 
fteùole col fuo fommo eiudìtiò , 3tf profonda prudenza al mode- 


tór-W mOhdd,inolto piu flirto faml^cfòfficiehteal pitlcriiicr ad 
vn Borgo i confini . Andò dunque l’Illtfrtré Conte feco> in com- 
pagnia condotti G iou anni Petrengo, Se Oprando Bongo , oue con- 
fiderà» il luogo, no tato il fito,& eletto per 1’crettione del Borgo 

il 
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il Moute Sabino con queda legge, decreto ne dàbill le condì - 
tieni . Fofe , & s'ihtendejfe il nouo Bongo vnito , (fa incorporato 
con la vicinanza , (fa borgo di S. Andrea della Città , (fa gt habi • 
tanti irieffo dalla famiglia Griffi detta ameoG frigi, )& de fenden- 
do loro il privilegio, godè (fero, (fa honore della Cittadinanza di 
Bergami, (fa come tali fofiero tenuti, non ojlante in Bergamo non 
haueffero , ma in S duino, l' habitat ione ; & fatto de confini il ripar- 
to adegnò al Borgo dell'vna delle parti il memtedetto laRuina, 
& il luogo dell’ Ama, dall’altra il monte Peritio , che tende nella 
coda del Ronculo à lato del Cadelletto della Podiona , di qua la 
coda della Salmetia di là quella della Sola, & Monte Bitirono,& 
in parte il fiume Ambrio . Ne qui fermo/fi il Cortenoua che vol- 
le foflfe quel luogo podo ncllcflimo à quel prezzo ch'allora v ale- 
na, & pocea vederli, ognirifpetto d’odio, amicitia, timore, ò al- 
tro rimodo j il tutto nel Genaio del 1 1 93 . dabilitoi, con generai 
fodisfactione del publico , & lode particolare del Conte, . Segui 
lo dedò delnobU Borgo di Scalue l’anno 1195.13'. Genaro colà 
pur portatoli Zilio per la preferitone de confini , feco hauendo 
in compagnia Gio.Petrengo , & Oprando Roano conhauerui per 
luogo di confini l’adegno fatto della Valle della Croce del ioda- 
to di Viimaggiore, Ioros del prato di S. Maria, di Voluedo, & di 
Ponoa , & il decreto publicatoui che volendo alcuno il priudegio 
di Borghefc del luogo godere, douede prima diS.Martino hauer 
prefo dentro » predetti confini l’albergo, alcrimente fode fra ru- 
ftici commemorato, Pofcpur quiuiil Conte il Borgo nell’cdi- 
mo, indi ritornato alla Città raccolfe ne moltiplicati nonori del- 
le degne fueopcrationi il premio, venerato qual oracolo della 
patria, & della publica libertà fortiflìmo propugnacolo. Trouia- 
mo lo dedo Conte nel iaoj. Podedà di Verona, ebenche ( fi 
vegga rammemorato con il nome d'Egidio, ciò non varia l’idea- 
lità della pcrfona,lo dedo lignificando il nome di Zilio con qual- 
che corrutela pronontiato . n K no 0 i o I ; 
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•: DIVERSI DELLA PATRIA, 

Che con Teflercitio dell’ Armi 
fi refero fegnalati . 

-risiamo? li 'nrt ùjisl’oo*.. nocosiinv iulup 

Erchc non di tutti que Cittadini noftri, che 
con la fpada alla manodieder fama al proprio 
valore lì fono potute nelle fopraferitte narra- 
tine rapprefentar le memorie , ò per non ha- 
uer di lor alrra notitia , che quella de gradi 
della milicia, ò per non hauer elfi alcun altro 
della medefimafameglia, che li fòflfe compa- 
gno, & mancale infiemeja materia per dila- 
tarli nel difeorfo, e perche tardi me ne fìjno capitate le relationi . 
Hò ftiraato conueneuole con farne in quello capo qualche rac- 
conto , non defraudare a* loro meriti , & cafo alcuno rimanefife 
efclufo , colpa .farà di mia mala fortuna , che me n’hà celato i rag- 
guagli, non della mia diligenza, che non ha mancato à fuoi doue- 
ri. Queftò sòche felepubliche, & priuate fcritture denollri 
Antenati lì fodero dall’ingiune del fuoco, faccheggi, defolatio- 
ni ,& più dalla dapocaggine de medelìmi Cittadini preferuate, 
bor vedreffimola Città noftra più ricca di palme, che le felue 
dellldumea j ma douend’io andar à tentoni frà l'ombre non è da 
fìupirefemi fùggano da gl’occhiil piùdenoftri valorolì Cam- 
pioni, che per altro meriterebbero elfcr coronati co’ raggi dello 
ftelfo Sole , 

Qui dunque cominciarò a propor quelli che ne tempi delle 
Fattioni armorno il petto d’acciaio à diftruttione de contrari). 
& quantunque fodero quelle guerre dal padre delle difeordie, 

Jt ecci- 




eccitare , & dallo fteflb Inferno vfcitc ; ciò però non pregiudici 
aU'inuitto coraggio dichi iit quelle rtuncggiò lafpada, & molto 
meno di quc* valorofi Duci , & Capitani che ne regolauano le di- 
fpofitioni. Ne già di turt \ potrò in quella narratiua far memoria 
(colpa de vecchi annali confumati dall’altrui negligenza) mà 
quelli almeno introdurrò fotto gl* occhi del Mondo, che il Ca- 
ccilo ne Tuoi t)iarii me mor Abili , & lidue'famofi inftromenti di 
pace 1395. & 13 98. vanno ricordando; &fe bene di molti, già 
nel corfo di quell'opera à luoghi proprij , hà la penna rammemo- 
rato l’ecccllenze , pur quiui vnitamente co’ fattionarij torneran- 
no ad arrichir co* loro nomi quelle carte , & illullrarne gl inchio- 
ftri; E certo dunque che capi primieri della fattione Ghibellina 
erano i S nardi , & della Guelfa li Bonghi , & Riuoli; ina è anco 
certo , che ciafchuna fattione conteneua lotto di fe piu capi di 
fquadra, ch’allc occalìoni compariuano, feguiti da numerofe 
truppe d’armati col ferro in pugno, &nel fangue de nemici lo 
1 ftendardo imporporauano de loro trionfi. Così diremo follerò 
i feguenti per la parte Ghibellina , & Suarda non meno valorofi 
guerrieri, che duci, & capi di parentele, communità,òlquadre* 
ch*in cento occalìoni, col rifehio delle vitecercorno fra le Ipadc 
la vittoria, & con ladeprelfionede nemici le proprie grandezze. 

" Pezz,ino Lanci , 

Tcb aldino Lanci . 

Michele Lanci . 

Perfauallo Pefenti l 
Cariba Pefenti . 

Ofello Locate Ili . 

Salario de la Sale . 

Serafino Fegis. iws 

Giacomo detto NoloCauagH * . 
G io. Roberto Bo felli < ' • - 

Gio. Bticelleni . ' ‘ • 

Muto G ambir afi • 1 ' ,f r 013 J L 4 
Pietro 4 o^i9 
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Merino Cau. S nardi ; 
Baldino . 

Onofrio . 

Benzio. 

Zenone . 

Scipione • 

Leonardino . 

Enrico . 
prancefchino 
Giouanni » 

. » 

Guidino . i; ' J[ - 

Cherubino . l) 
Lanfranco tutti Su ardì 
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Gio. Begnis , .. Bonafolo Bordugna . ^ 

B tifar tno Begnis . . GiacomoGritti, . ^ 7) 

Gio: Federici .. Maift Pifoni . . . , < 

Antonio Federici, \ Bettino Pagnono , v. 

Guagnino Carminati , Francefco Molta Celere , 

S imo neo SimiaC arminati f . G are Ilo Guai Andrà , w 

Zanni Carminati., Arighino Marenzi • ,y 

Moma Carminati , C ajp arino Cere foli . 

Maffeo Ceui, ; Cornino Cere foli 

Pezyino Mo^zi . Pietro Caute in/ , . 

Giacomo Auer ara Fontana, Lorenzo Ber/end e S. Gallo • : 

Alo ifo Solari., Giacomino? erT^i, 

Barba Boaria. Lorenzo Paratico . 


ChriftoforoZucchi , Zanotto Mufoni . . \\ 

Giacomo Zucche , . v. a'. Minotto Appiani, \ 

G ut dotto Maffcis , :\ , CrottoOlmi, » ) 

SigheTXo Donati, .. Leone Lire zzoni, - k • 

Barnaba F ore fti . Martino Mafc ari/ , 


Zucchino Forefli . & alcuni altri . 

Pur delle fameglie parteggiane de Ghibellini, che con belli- 
che forme compariuano contro Guelfi fono fra molte le feguenti 
rammentate : Amigoni , Ari goni) Augufoni , Begnis, Be loffi, B or- 
dogna, Bofelli , B ricagni , Bucelleni, C alegar i/,Calui,C arminati, 
CaronaCauagna , Cere foli. Ciane ti / , Donati , Federici , Fontane 
d Auer ara, G ambir af,Gritti, Lanci ,Lalamia>Majfeis,MaloJfelli, 
Marenzo Mogli , Mozzi Muf noni , Pani goni, Pefenti , £fuar ti- 
tani, Boaria , Rognoni b Romoni , De la Sale , Solari/ , Valenti , Va- 
gì s , e Zucchi , Etpiùledefcendenze, & calate de fopranomi- 
nati fàttionarij de Suardì, benché frale parentele dalcunid’eflì, 
& nq trouaffero ancora de gl’aderenti à Guelfi , bipartendoli gl* 
affetti à mifura del genio , ò degrintereffi con portentofa mo- 
flruofità. 

- Se poi cercheremo quali fofTcro della contraria partei yalo- 
rofi diffènfori , le memorie di que‘ tempi tragici ne lafciano i no- 
mi de fottoferitti. Tt 2 
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Enrico dettò Arighino RiuoU . 
Giovanni RiuoU , 

Simone RiuoU . 

Anfelmino RiuoU . 

Super leone Bongo» 

Ale fi andrò o Ajfandrino Bongo 
Tonolo o Antonio/o Bongo . 
Homicideno Forefii . 

Antonio Coglioni . 

Birlo Coglioni . 

T efiino Coglioni . 

Benedetto Coglioni . 
guardino Coglioni . 

Merino Olmo e figli » 

Lance lotto Olmo . 

Gio. Fermo Ale fiandre. 
Berlino Grumelli . 

Bettino Grumelli . 

Negro Grumelli . 

Maffiolo Brembati . 

Alamanino Fini . 

Zane ardo Rader no . 

Tubano Rota . 

Andriolo Rota. 

Ber tavolo Bo felli. . 

Guarifco Bofelli . 

G ambone Migliorati . 


V.V, 


Morando Sonzogno '. 
Benedetto P affi de Trepofulo . 
Bertolino G argani . 

Bertolino Zambelli . 
Malgarotto Zambelli . 

Pai tur a B ergenti . 

C repio de Crcppi . 

Petrino Belli . 

Bugatto Commendura '. 
Venturino Carrara * 

Crotto del Cornelio . 
ConfianzA S anioni. 

Toppa Loc atei lo. 

Mattana Ma^oleni. 
Andriolo G reppi . ' 

Pedino Pellegrini . 

<7/0. Pupagno Zone a . 

Gui dotto de Centi diCaleppio 
Pezgolo Prefi inari . 

Carlo Prefi inari. 

Francefico Bue cileni. 
Bartolomoo Fan^ago. 

Gio. Licini . 

<7/0. Zuetta di S calve . 
Bonhomo Leffe . 

Gio. Vicenzo Pia^zoni . 

Gio. Benedetto Maioli. 
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<7/0. Sonzogno. 

Con altri , Se delle parentelle à Riuoli , Se Bonghi congionte li 
notano gfiAlcffandri, li Bofielli , li Belli , li Bergon^i , // Conti di 
Caleppio , Coglioni i Commenduni , Forefii , Ferri , G argani ±Gru~ 
melli^Ma'^zoleni ì Migliorati , 0//»/ , Prefiinari^ Rota , Sa- 

uioni^ Strozza, Son^ogno y e Zambelli , con le defcendenze de lo- 
pranoraaci capi Guelfi, altre diuerle , che dalle memorie retta? 

. - ■, . . tC 


tedi qtie* tempi fi ponno raccogliere. E ben potiamdirefcm- 
braflfc all'hora la Patria noftra quel campo ferace da Cadmo fe- 
minato da veri guerrieri , armati fi vedeuano pullulare , mentre 
à pena era l' vno dalle fa feie slegato , che fi trouaua la fpada affib- 
biata à fianchi, prima addeftratii fanciulli al combattere che al 
fàucllarCjOnde non è poi da ftupire, fe nodriti con Iodio nel feno 
fomite della vendetta, eflequifiero tante ftragi, vccifioni, incen- 
di;, & deuaftationi , quante fi fon narrate in var/j luoghi di quell® 
libro, & meglio fi toccheranno nella nottizEjfìmertde /agro prò* 
fana della patria. , . :va 

Macon gloria maggiore entrorno quelli nella fcuola di Mar- 
te, che ne fecoli fufleguenti armorno il braccio contro il Tiranno 
dell'Oriente, allhorache intimata alla Republica del Turco la 
guerra , & inuafo con hofte poderofa il bel Regno di Cipro , alia 
cui caduta fuccefiè poi il memorando conflitto nauale, chepre- 
feruò la chriftianità tutta da vna total defòlatione , fi fuegliorno 
di molti cittadini noftri granimi generofi al pigliar Tarmi in dif- 
fefadelfuoPrencipe, efponendofi Venturieri in berfaglio delle 
nemiche freccie accalorando conia fpadai più gloriofi van- 
taggi della Republica . Quactordeci Gentiluomini annouera il 
Con tarmi, che fopra la Veneta armata l’anno 1570. fiportorno 
corraggiofi alfoccorfo di Cipro, de quali, quafila metà fumo 
Bergamafchi ; Segno manifètto nodrir eflì in feno , vn cuore ar- 
rido di gloria, & col petto più che dal fèrro di valore armato , 
auanzarfi intrepidi ou'eranoi perigli maggiori. Et furnoquefti 
noftri. i: 



GIACOMO Barile • 

G IV SEPPE Bagnati , 
AGOSTINO CanouAm 
GALEAZZO ...... 

CAMILLO ; . . , ,)r. 
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Altri dalle patrie iftorie, & conferuate memorie raccoglia- 
mo, che noti folo per l'inuafione di Cipro, quanto per firma- 
mento Nauale, de altre guerre di que’ tempi , pofero à sbaraglio 1 * 
•''•s vita, 


vita, alcuni in qualità di CQmraandanti, altri con titoIodi/Venti*- 
ricri la ventura cercorno fra fpade & arcobugi . Et fumo . ^ i 

6 io. Antonio Coglioni Sopracor. ,G io ^B atti fi a Brembati • 
mito della Galea di Berga - M. Antonio Bofelli. 
m0 . . [; '.] Carlo de Confidi Caleppio. 

Calcalo de Conti di Caleppio . . Batti fi a gu arengo. 

Francefco Cor fini . ' j . ’ o s Frane e fi o MartinengO * .-.un 

Frane tfio Capti . i j . : ! Antonio Calai Panchetto . . < • 

Oratio Spino, v .filici .. .1 .Francefilo Sttardo . , v 
Ale ({andrò Bagnati • Ferrante Ambìueri . « .. v _ 

Federico Sfilza, nilbup otnorJP 'j?p'.0\Bo//elli. t 1 ; r.o*j Li A 
Ezechiele Solza, Giacomo Beclendi. 

Antonio de Tafiis. Gio. Francefilo Vitalba. 

Raggiere de Tafsis .\ bd li 1 1' /. vi: 

Con alcuni altri de quali il nome fmarrito, retta alla patria 
dello fteifo nome la gloria , fola rimafta erede de trionfi de fuoi 
figliuoli . 

Màiàcendo nel rollo defeguaddi Marte vna generai ricer- 
cata de noftri guerrieri, troueremo fin à tempi di Carlo Magno 
vn Conte dell'antica fameglia Brandelegni detto communemé- 
tc il Conte BRANDELEGNO rinomato netempi di pace,te- 
mutonc ne cimenti di guerra, che tenendo il dominio della Val- 
le Decia >, ò Scalue coinè hor fi chiama ,fe con lo feetro del com- 
mando moderaua ifudditi , con la fpada del valore atterrila i ne- 
mici, viftofi più volte aftretto per diffefa della Valle daH’incur- 
fionede vicini, in fanguinare il brando, e fiaccar con la brauura l’ 
orgoglio di chi ofaua inquietarne i confini/ . AU’arriuo fece Car- 
lo Magno nella fua giurifditione f dopò hauer quelli con le vit- 
torie domata la vicina Valle Oriola , o diremo Olliola dal fiume 
Oglio,che hor fi chiama Camonicaj nonfù pigro il Conte à pre- 
uenire gl'auanzamenti, incontratolo su confini con numerofo fe- 
guito de fuoi Ridditi j & conofcendofi di forze inferiori per con- 
trattare i progredì di Celare, con fpontanea deditione, fi fogget- 
tó con tutta la Valle à Carlo >.che i’acctìMè con aperte braccia , il 

anno- 


atmoucrò fra Tuoi cari,fe gl’elTìbi dififenforc c tutelare, pur che la* 
feiata l’Ariana falfa religione che teneua , abbracciale la Catto- 
j licà Romana ;» Tanto fece il Conte Brandelegno , che con tutti i 
fooi fegUaci deteftàndo la perfìdia d'Ario,degno fi refe della pie- 
na gratiadelTImperadorè,chc entrato nella V alle, & ferbato à fc 
l’alto dóminio,vollc che il Conte he tcnefiè la cura, ripartendoli 
con genero fa munificenza altri priuilegi, che poi fbrmatoroà 
fuoi meriti, perpetua non meno, che maeftofi corona. Dalla 
Valle Decia tornò Carlo nell’Oriola, affittendo fra glabri Illuftri 
perfonaggi àCc farei fianchi il noftro Conte ; & nata colà nuoua 
occafioncdisfodrarlefpade, il Brandelegno entrò fra piu valo- 
rofi capitani guidatoro Tarmi imperiali , che fotto vn tanto duce 
vidder più volte nafeer le palme dal taglio de loro ferri , & fopra 
gTelmi loro fiorir le ghirlande . Pur accompagnò i palli dell Im- 
peradoreà Bergamo, & quanto fi trattenne quefti nella noftra 
patria altrettanto il Brandelegni, ne fecondò i moti , fin che poi 
ridotto al ripofo della natiua V alle , terminò felicemente il cor- 
fo de fuoi giorni. * , i r . ' 

Efeguitando l'ordine de tempi ne caderà lotto gl’occhi verfo 
il finedelfccoloquartodecimo GVALDRISIO delUValLe ^ che 
fi può dire fondato in Bergamo nella fuadefeendenza vnfemi- 
nario di valorofi , che poi in età diuerfe arricchirono con propri; 
meriti la noftra Città . T rato dalla Francia l’origine, ma piantò 
frànOilafuaftirpe , che propagata da fi illuftre radice, purfivà 
pregiando di cosi generofi principi;; Fù egli in trepido, &co- 
raggiofo Capitano, condotto dal publico per diffefa della Città, 
& della fattione Ghibellina con grofio numero di ftipcndiati, co 
quali in più incontri, & cimenti moltiplicò trofei al fuo valore , Se 
imporporò di gloria con l’altrui filigliela fpada. Portatoli nel 
Giugno del 1 406. verfo la terra d* Albino per appreftarfoccorfo 
alla Torre de Dardanoni a todiata da Guelfi , fe tardi arriuò il fuo 
braccio per foUiienire gl’amici Ghibellini in effa rinchiufi ( di già 
la torre diroccata, & prefa) non però tardo fi manifeftò il fuo fer- 
ro, in far apertura frà nemici, quatoor venuto co’ Guelfi àbatta- 


glia, ancorché di genti inferiore , ptir non hcbbe fuperiori nel co- 
raggio , vfcito dalle tenzone fé non trionfante , almen valorofo 
combattente, & dalle lodi accompagnato. Ma nel feguente Ago- 
fio rifoluto far vedere alla terra predetta qual core portale nel 
feno , feguito da cento tredeci caualli , & groflò numero dì fanti, 
entrò nel far del giorno in Albino , e data la caccia a nemici 
Guelfi,diede pure alle fiamme le cafe loro ( leuate le torri ) riem- 
piendo il tutto d’horrore , Se fpauento, così poi ricco di fpoglie e 
douitiofi bottini alla Città ritornato, con generai contento di 
tutta la Ghibellina fattione. Quanto furono frequenti l'oftilità 
di que’ tempi fiinefti , tanto fur rare le Zuffe nelle quali Gualdri- 
fìo con le fue lancie non efTercitaffe la brauuradc propri) talenti 
perciò ftimato vno de più prodi honoralfero à fuoi giorni la mi- 
litia , vno de più fperimentati guerrieri follerò v/citi dalla fcuola 
di Bellona. 

Et auicinandofià tempi più moderni ne porgerà la falba moti- 
ui di celebrare GIACOMO Berlendi pur di fopra da noi ram- 
mentato , che nell’armata nauale coutro l'Ottomano indrizzata 
accrebbe il numerò delle più valorofc fpade Chriftiane , & nell’ 
attuai conflitto, concorfe con indicibile intrepidezza al confe- 
guimcnto di quella famofa vittoria che frà le palme portò al 
Chriftianefimogralloridellaficurczza. Paflàtoindi per tutti li 
gradi della militia da gl’inferiori àfommi,&gionto ad effer Ca- 
pitano , & poi Colonello, perucnneal pollo fublime del credito 
commune , ftimato vno de più ifperimentati , Se braui foldati fof» 
fero al rollo regiftrati delle Venete militie . In ogni turbolenza 
del fuo Prencipe , che ne feguenti tempi fin al principio del nuo- 
uofecolo inquieraflero il publicoripofo , Giacomo con l’opra e 
con il confeglio entrò coraggiofo al diffonderne le raggioni , & 
più negl’ emergenti delnuouo lecolonon folo neH’imprefadc 
Corfari 1 60 1 & nelle dubiofe congionture del r 60 y . , mà nella 
guerra contro gl' Vfcocchidel 1 61 $. , Tempre fi manifcftò inde- 
fefto, & intrepido diffenfore della Veneta libertà , perciò dal Se- 
nato rimunerato con la fopraintendenza generale dell'artiglio^ 
. : J ” '*■ rie, 
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rie , & fortezze di Candia,che feruì al fuo merito di nobil fregio, 

& alle fue operationidi condegno guiderdone. Si rinouorono 
di quello degno Campione le lionorate memorie nella ducale 
delli 24. Marzo 1 662. con cui furono aggregati alla Venera No- 
biltà Giulio Vefcouo di Belluno, & Camillo fratelli Berlendi ; 
come noi pur qui n'habbiamo accennate breuemente le riguar- 
dcuoli imprefe . 

Pur dire douremodi GIO. FRANCESCO Vitalba chefc- 
guendo le fortune dell' AuRriache infegne , hebbe fortuna di 
guadagnarli il titolo e grado di Capitano, con cui militando per 
i vantaggi della corona di Spagna , auantaggiò di modo il pro- 
prio grido , che non inuidiò la fama de primi condottieri dell’ ar- 
rnata reale. Sparfe quali Tempre i Tuoi lùdori fopra fonde del 
mare trouatolì l’anno 1 5^j.fotto il comando di D.Garzia di To- 
ledo Vice Rè di Sicilia nel fimofo foccorfo portato per ordine di 
Filippo II. Rè di Spagna all’lfoladi Malta dall’armate podcrofe 
di Solimano alfediata ; & fù di que’valorolì che sbarcati in terra, 
portorono con il folo nome il terrore nel feno de nemici, necef- 
ntandolicon viruperofaridrataalla reftitutione dell’occupato. 
Trouolfì nel maritimo horribil cimento de Curzolari , feruendo 
in qualità di Capitano fopra l'armata di Spagna, qui fcopcrtolì de 
più audaci ad inueftirc i legni Ottomani, & de più prodi ad impor- 
porar il brando nel tracio fangue , perciò ricco di lodi , Scaccre- 
feiuto di pollo, annouerato Irà primi di quel naual combatti- 
mento. Segui il Vitalba le fortune di Filippo fotto D. Aluaro 
di Bacciano Marchefc di S. Croce trouatolì nella battaglia pref- 
lò fi fole T erzere l'anno 1 5 8 2 . con. l’arma ta Francefe capitan a ta 
da Filippo Strozzi,& Monsù di Brilàcco di fettanta tele prouifta, 
che tanto riufeìà Spagnoli fortunata per la morte dello Strozzi, 
& rotta dell’armata,quantoad Antonio pretenfore della Coro- 
na di Portogallo fu nella, al cui aiuto eralì quella da lidi di Fran- 
cia fpiccata . Non hebbe il S. Croce incontro d’elTercitare il va- 
lore de fuoi foldati , che Gio. Francefco non portale il vanto fra 
megliori delTeflercito doppo la mancanza di quegli, fuccelfe nel 


gouerno dell’armata Alfonfo Perez di GufmanDucadiMedina 
Sidonia, pur quelli conobbe tener il Capitan Vitalba vncuore 
per ogni rifchio,&vn braccio per ogni più arrifehiato cimento. 
Sopra quella formidabil armata che contando cento venti otto 
vafTclli tutti poderofie di alto bordo con fopraui due nulla lètte 
cento e quaranta pezzi di cannone, & ventidue milla fanti con 
mille e duccnto caualli vfcì l’anno 1588. contro ElifabettaRe- 
gina d'Inghilterra , fece Gio. Francelco moftra d’ vn eminentiffi- 
mo coraggio,non tanto per rintuzzar l’orgoglio de nemici ,quan- 
to per refifter à gl’ vrti di quelle fpauentofe borafche procelle, c 
tempefte, che di continuo n’inquietorono i progredì . Era egli 
Capitano di Naue, che più d’vna volta venuto co’ vagelli Inglefi 
alle mani, piti d’vna volta ancora li refe auifati del molto che po- 
teuan perdere col cimentarli con lui, &lè la fortuna dell onde 
haueffe fecondato la brauura del cuore, li farebber ville 1 infegne 
di Filippo fuentolar sù lidi d’Inghilterra, la doue la gran congiu- 
ra del cielo, & elementi obligò l’armata reale à ritornarfenc con- 
quartata in Spagna. Da certi frammenti di relationi foritti dal 
medefimo Gio. Francefco à fuoi parenti di Bergamo li raccolgo- 
no molti euenti ch’ali’hor fucceilèro nel Canale d’ Inghilterra, 
qui chiudendoli le memorie del nollro guerriere , che incanutito 
ne feruigi della Corona di Spagna, pur in Spagna con grido di 
valorofo, & illurtre Capitano terminò i fuoi giorni . 

Et qui compare BARTOLOMEO de Signori eh vfeito dalla 
terra d’ Albino recò nelle fue attioni vn’alba di luce à tutta la pa- 
tria. Scorfe nel Collegio Borromeo di Milano le feienze mino- 
ri, & impofleflàtoli della Filofofia, applicò indi il genio allo lludio 
dell’Iftorie, fatto in quelle cosi verfato, che fornendoli in foura- 
no grado la memoria , ne telleua tanto dillinte le narratiue , che 
già era foucrchio feruirlì de libri trouandolì in. Bartolomeo vn 
generai riftretto di tutte l’illoriche relationi. Partatoà Roma 
vdi fin dalla Germania il fuono di quelle belliche trombe, eh in- 
timoriuano tutto il Settentrione , onde rapido qual Aquila auida 
di preda, drizzato il volo verfo quelle parti , d pole al rollo delle 
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militieCefjreéin tempo che inquietato Ferdinando Imperado- 
re da Gullauo Rè di Suetia vedeua l'Auftriaca grandezza su l’or- 
lo del precipitio . Fatto camerata del Priore Aldobrandini Co- 
lonello di Ccfare , cominciò con la fpadaad aprirli l’ingrelTo ali’ 
immortalità , cresciuta in cosi breue tempo la fortuna di Bartolo- 
meo, anzi ingigantita negl applaulì, che pareggiaua le mallìme de 
più veterani guerrieri. Conofciutoda lòurani commandanti il 
merito, & valore del Signori appoggiorono alla cura fua vna 
compagnia di coraze d’ordinanza; impiego molto honoreuole, c 
nell’ Imperio di Rima {ingoiare, onde conftituico Capitano s’ 
auanzò di modo nel credito militare, che con aggiuftata metafo- 
ra acclamato veniua : II Capitan Bartolomeo di Bergamo ; allu- 
dendo al fàmofo Bartolomeo Coglioni, di cui queft’altro n'anda- 
uai palli valorofamente imitando. Nella famofa battaglia di 
J-ipfia » ancorché funefta allarmi di Cefare , col follenere per vn 
bora gl'vrti più potenti deH'inimico , foftenne il credito dell’Ita- 
liana brauura ; &ladoueil timore era feorfo adimpoflèllàrfìde 
cuori de gl’imperiali, pareuail coraggio hauelfe prefo l’albergo 
nel feno del noftro Capitano che abbandonato da tutti , ancor 
con Jalpada lì mantcneua . Nella frequenza delle pugne , com- 
battimenti, & alTedij leguiri fotto il cielo della Germania, hebbe 
occalione Bartolomeo di frequentar gl'atti della fua fortezza , & 
nella gran battaglia di Lutzcn in cui à Gullauo cadè per la morte 
la corona di capo Panno 1632. con proue d’inaudita franchezza* 
&intrcpidità refe il Irto nome fempre più gloriofo,&: immortale. 
Memoranda fra ralrrcimprefefuefù quella di Ratisbona , aferi- 
uendolì la ricupcratione di queU’illuftre Città al coraggio di Bar- 
tolomeo, che primiero vi pofe l’arrifchiato piede ; onde s’vd iro- 
no in voci di giubilo intonar perii campo quelle parole; Fina 
Viua ilCapit. Bartolomeo di Bergamo , parole che intagliate dalla 
lama ne marmi dell’eternità, feruiranno di perpetuo panegirico 
alle glorie di quello Capitano. Scorfcda quelli inprefa che fù 
nel 1 òj^Jorieue tempo , quando venuti alle mani greflercici Im- 
palale yS i Suedelc in vicinanza di Nardlinghen, ancorché la vrt- 
•iC Vu toria 
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toria foflè tributaria di quelli, pur la perdita di Bartolomeo ne 
fù nello in parte le allegrezze; all’hor che quelli intento cori indi- 
cibil animo al ricuperar il cadauercdel Prior Aldobrandini vc- 
cifo,li conucnne foccombere allacarica de nemici, &c nell'Orien- 
te delle lue fortune,trouar l’Occidente della morte . 

Ne tempi medefimi che il Signori feguendo le fortune di Ce- 
fare illuflraua col fuo valore l’ellercitio dell’armi , NICOLO* 
Borbogli da Louere,hauendoalla Veneta Republicaconlagratol 
fuoi Ipiriti , procuraua con generofe operationiacquiftame la be- 
nemerenza . Germoglio della fameglia Barbogli, che per più fe- 
coli haueua in longo numero di Capitani manifeftato al fuo Pré- 
cipe glolfequij moltiplicati della propria feruitù , vfcì alla luce 1* 
anno 1575., & come nato di làngue guerriere, cosi non degenere 
da natali ne forti il genio, ammirandoli in lui fin dalla fanciul- 
lezza e fentimenti perpetui di militar inchinatone , e defideri ar- 
denti di fper intentar ne campi diMarte la propria virtù - In qua- 
lità di Paggio fcruì Ferrante Gonzaga Vice Re d’Ongaria , che à 
pena gionto il Barbogli all’età proportionata per reggerii pefo 
deiformi, lo dettino Alfiere della compagnia d' Archibugieri àca- 
uallo di fu a guardia, nel cui pollo quanto opralfe,la fama ft elfa ne 
fù ben pretto propalatrice, non elTcndoin quelle parti fcguica 
fattione di guerra, oue Nicolò nonhauefleie parti adempite d'vn 
valorofo Soldato . Lo vidde il Cielo di Fiandra ne più perigliali 
cimenti andar cercandola gloria, confumatolì in quel bellico 
profclTorio così perfettamente nella militar difciplina, che n'vfci 
poi Maellro d’ognipiù laggfa, & raffinata Martial efperienza. 
Alla guerra di Gradilca fatto Alfiere della compagnia di corazze 
del Conte Bonifacio Agliardi, fermò ileorfo delle fue brame 
maggiori , viftofi all’attual feruigio del fuo Prcncipe , ch’ad imi- 
tatone de gl’antenati, haueua fempre portato nel più degno po- 
llo del fuo cuore fcolpito . Se quiui , ò nò fi fegnalalfe frà l’altre 
lafuafpada.&il credito del fuo valore aggiongeffe, ò IminuilTe 
fregi di merito al fuo nome; feruirà di contrafegno il vederlo 
dalla Republica , benché contro fua voglia , confticuito & creato 
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Capitano pur di Corazze; impiego che non sò, fé più illuftrc ren- 
dertela fama dei Borbogli, ò l’imprefe di quefti dignificafiero 1 * 
impiego, fattoli conofcerc ne più azzardoii cimenti vn vero Ca- 
pitano d’honore,- indeferto ne publici feruigi, & ne progreffi della 
gloria fortunato. In ogni bellico incontro di quelle campagne 
del Friuli fu femprc Nicolò de primi , che con il proprio petto fa- 
ce^ leudo alla Veneta riputatone ; & in vna fortita della piazza 
fatta dal Trautmeftorf commandante Arciducale, viddeaila fua 
Ipada render tributo moltiflìme vite de nemici, &alcunidepiù 
arrifehiati fatti prigioni, riconofcer, & venerar in Nicolò il ritrat- 
to della brauura . 

Pur ne moti della Valtellina con la fopraintendenza del cam- 
po compi i numeri tutti d' vn ifperiraentato Capitano ; & ne gl* 
emergenti di Valezzo, & Mantoua maggiormente radicò nel pii- 
blico concetto la gran ftima del fuo merito , viftofi quiui in ogni 
euento di febee, ò infelice fortuna, non meno di fedeltà che di co- 
raggio armato per fecondar i moti del fuo Prencipe , Se debellar- 
ne i nemici . Cosi nell’vltime guerre de Collegati con Pontifici* 
l’anno 1543. ancorché in età cadente , s’auanzò con la folita ge- 
neralità del fuo cuore alla diffefa del Polefine, & ftabilito l’attac- 
co, benché poi non eflequito del forte di Lagofcuro, Nicolo en- 
trò nel numero de gl’eJetti alla famofa fattione; dopò dichcfe- 
guite varie fcaramuccie, attacchi,& a fTaIti vicendeuoli frà cam- 
pi, fempre il Barbogli accrebbe con la fua fpada i Veneti acqui- 
ci» rimafto vltimamcnce de glifteffi nemici prigione, perche 
troppo intrepido alla diffefa d’vn porto, pretefe più torto confa- 
grar la vita all honorc, che macchia incontrare nella propria ri- 
putatone . Fatto decrepito Nicolò fi ricourò lotto il cielo pater- 
no, & inuiata la fua compagnia in Dalmaria,& indi in Candia go- 
de per alcuni anni il frutto de fuoi fparfi fudori, rimunerato dalla 
Republica con la prouifione di mille ducento ducati annui , & la- 
Iciatoli il titolo di Capitanio con il quale l’anno iój2. nel mefe 
d Ottobre fi condulfe alla morte . Seguì la traccia di quelli nella 
1 ftrada della militia il figho FRANCESCO» eh* in riiguardo de 
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meriti paterni hauuta la condotta fiì delCap. Nicolo, con prò* 
uigionedi feudi trecento , poi di cinquecento, fi portò lanno 
1 665. in Dalmatia che le fiì campo di gloria,oue in piu attioni fi 
manifeftò non degenere alla virtù del Genitore. Ma chiamato 
dal Cafo alla Patria, fi trouò in Brefcia colto da febre acuta che 1 
accompagnò fin in Louere; oue poi in giouanil età minore di 
trentanni, lo riduffe al fepolcro. • - 

> ; ,Nc dobbiam tralafciare il Cauagliere ADORNO 
pur di Louere, che nel cielo della tniliria comparue qual'aftro lu- 
minofo cinto di raggi , Scornato di virtù . L'intima famigliarla, 
& feruitù teneua con calàFarnefe,& Duchi di Parma , la porta li 
fpalancò al confeguimento di molte gratic, honori, & priuilegi, 
Che nona fe folo,mà à tutta la defccndenza di nobil fi egio fcruir- 
no . In feruigio del fuo Prencipe , & per occafione delle guerre 
del Friuli armò cento caualli , de quali conftituito Capitano con 
prouedi non ordinario valore, ftabilì il concetto della fua rama; 
creduto àfuoi giorni vno de più arrischiati, & infieme pi udenti 
condottieri militafTcro (otto le Venete bandiere . $j legnalo? 
fra le altre fattioni nel tentatiuo fatto da V eneti nella primauera 
del r di 6 . per difcacciar i nemici , che pafiati di qua dal Lifanzo , 
& accampatili à Lucinis penfauano contender a Soldati di 5 . 
Marco il pofTeflo della Campagna ; ma più nel disloggiare dalla 
Ponteba Venetale genti Alemanc,che rhaueuana occupata >fe- 
guico de contrarijj fanguinofo macello , datala terra , ancodalla 
parte Imperiale àfacco ,& feorfe le Venete truppe à portarli ter- 
rore dentro i confini della Carinthia ; qui comparto Adorno con 
il coraggio in fronte, & brauura nel braccio gloriofo combatten- 

tc,nonmen che fortunato trionfante ivfcitonepofcia dal cimen- 
to ricco vnitamente di nemiche fpoglie > & d’applaufi coronato. 
Quanto durorno quelle guerre, tanto andò il Bazzini moltipli- 
cando fregi al proptionome ; come pur in altre occafioni ricono- 
fcer fi fece per belliche prouedi puochi pari * & per guerriere et- 
perienze à niuno inferiore . 

pi Chiuderà quefta narratiua il Cauaglier. ANTONIO AIgmo, 
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cui fe morte in tempedìua,ò dirò meglio il troppo fuo corraggio, 
non recìdei» il corfo delle fegnalatcimprefe,vifto haurelfimo in 
luirinouate l’eccellenzcde primi guerrieri d’Europa, & le doti 
ammirate de primi Capitani del Mondo. Nato l’anno 1638. 

1 o.Luglio da Lazaroindgne Medico della Patria, & Paola Nob. 
Coglioni,& fogettato il Tuo iineIletto,che era eleuacildmo, nelle 
mie fcuoledi S. Agodino alle filofofìche diicipline , pafsò l’anno 
16 j 6. nell'cntrar della primauera à militar volontario ne feruigi 
del Duca di Sauoia,foctoil viuentfcMarchefc Villa, con vnferui- 
doremi due caualli à fpefe propri e, & difpodo nel reggimento del 
Conte di V eruu a,diè principio à militia così gloriola, che poteua 
feruir d’eflcmplare à più veterani Soldati. Per quattro campa- 
gne che nel Piemonte lì trattenne, in quattro allèdij efpofecor* 
raggiofola vita in quelli cioè di Valenza , d’Alelfandria , di Tri- 
no ,& di Mortarajqui vidod Antonio fra più arrifchiati,metter nc 
più perigliod incontri , à sbaraglio fe dedo ; à lui riferbatod l’ho- 
noredi (alitar la vita, &diffender la libertà del Conte predetto, 
quallhor lotto Aleflandria colto da nemiciin vn imbolcata ( in 
tempo che con alcuni de feguaci s’era condotto à veder vn po- 
llo, ) & diflìpare le fue genti , il folo Algido le fu feudo e riparo 
pria con Tarmi da fuoco, poi con la fpada, nc inai dalla diffefa lì ri- 
traile , finche lo vidde dedmpegnato , & alla deurezza primiera 
redimito. Riconobbe il Conte il memorando benefìcio da An- 
tonio predatoli , nontanpuoco con moltiplicati encomijal fuo 
valore, & ringratiamcnti,màin forme proprie col didinguerlo da 
gl’altri volontai ij , & renderlo à parte delle più fegnalate grafie, 
folitofoffeà più cari didribuire. Et è certo , che le la morie del 
Conte non rompeua i fuoi premeditati diflègni, farebbe Antonio 
falitoà primi gradi della militia ; tuttauia il MarchefefuccelTore 
del Conce, & fratello del mededmo, accolte l’Algido fra fuoi di- 
letti, l’honorò fra primi del fuo reggimento, lolo i’occadone at- 
tendendo onde potefle con degno guiderdone rimunerarne l’ec- 
cellenza de fuoi meriti . _ 

Seguita l’anno 1 66o,k pace fra le Corone, & tornatotene An- 
ì tonio 

N. Dkjiuzed by ( 


344 . 

tomo alla patria,breue tempo vi tratte dimora,che l’anno fegucv 

te in qualità di Camerata del Conte Nicolino Martinoni Gouer- 
natore di Sebenico fi portò venturierc in Dalmatia,& indi termi- 
nata quella càpagna,fe ribattè le ftrade della Lombardia, pur con 
maggior gloria, & honore rifolcò l'Adriatico Tanno 1663 , crea- 
to Capitano de fonti Oltramontani, co' quali in tré campeggia- 
menti fino atti 1 o. Agofto 1665. fece maeftofo pompa non meno 
di prudenza, & efperienza militare , che di corraggio , & valore , 
perciò conciliatali laftimadcl Generale Contarmi ,• &feluiera 
creduto vno de più intendenti condottieri dell’armata , la fua 
compagnia era publicata per la più ben difciplinara,che militafle 
nella Dalmatia . Ne timori di Cattarovltima Città dell’Alba- 
nia, vi fù per guardia, &dittcfa il Capitan Antonio fpedito, che 
qual Dragone dell’ Efperidi alla cuftodia di quella gelofo piazza 
inuigilandojfempre più profonde gettò nell'animo de publici Ra - 
prefentanti le radici del credito , perche poi più alto , & vafto 1 
Albero riforgelfe della gloria. Qui vidde la fua compagnia ac- 
crefciuta fin al numero di cento, arrichito il fuo merito dalle lodi 
del nuouo Generale Cornaro , & altri Capi maggiori dell’etter- 
cito, & infine fpedito con titolo di Gouernatore in Budua for- 
tezza puoco lontano da Cattaro, perche il Turco che la minac- 
ciai», trouatte incontro che ne deludefle i tentatiui . 

Così nell’Agofto 1 665. aH’arriuodelMarchefe Villa flotto il 
cui comando haueua già nel Piemonte fatto il fuo T irocinio ) che 
fc ne paflaua Generale in Candia , fermò l’animo di feruirlocon 
lue genti nella generofa imprefadel riaquifto di quel Regno, & 
fpontanea mente offertoli al vaìorofo paffaggio,viddefi accolto 
con termini di ftraordinariaftima, & riceuutofràpiùfomigliari, 
&domeftici, onde folcato l’Egeo con il refto della Veneta arma- 
ta, al numero di diecimilia foldati , gionfe dopò varij incontri di 
rempefte,& contrarietà nelPaque della Suda, che anco nel nome 
gli pronofticauan que’ Sudori , che per il conquido dell immor- 
talità del nome li ftauano riferbari . E ben pretto cominciò à far- 
ne la proua,qualhor feguita fonguinofa baruffa fra Veneti folda- 


34? 

ci,& la guarnigione deila Canea , per cui corfero i noftri periglio j 
d vna rotai disfatta, Antonio con mdicibil brauura ne foftcnneila> 
carica,- & fiancheggiando il Marche/è fèppofi benerintuzzarij 
cólpi deli.' armi hoftili,chc nella diftributionc delle lodi fatte dal 
Generale a foldati, ne riportò la parte migliore , perche meglio 
d ogn altro erafi per guadagnarle a dopiate. Tranfporratocon 
1 armata in Candia vecchia , noue occafioni le /ur dalia forte of- 
ferte di maggiormente dar fiato alla tromba della fua fama, à 
caufa d alcuni attacchi fatti da Turchi per sloggiar da certi podi i 
guerrieri della Croce $ oue Antonio con il foiito del fuo viuaciffo 
mofpirito, pareua trionfàffein correr ad incontrar la morte, & 
fcnza punto temerne le furie,prouocarnecon il ferro le pere offe 
Piùd vna voltali cimentò la fpada dell’ Algido con le più valò- 
rofe fable della Tracia, & fe feppe con il corragio deluderne i cof 
pi, feppe anco con la fortezza fuperarne.forgoglio . Da Candia 
fi ricondurti Tarmata a Mlfola del ZanteTanno 1666. per timore 
precorfo che Tarmi Ottomane poreffero inuader quell'Ifola . Ma 
iìianico il timore ( dopò qualche dimora in alcune dell'Ifole dell* 
Arcipelago,! fi riportò il Villa con rutto Tcffcrcito in Regno , già 

attaccatala Metropoli dal primo Vifir, &conofciuto il bifogno 
della piazza, sbarcò le railitie ch’eran feco , & alla dirtela vaioro- 
lamenres accinte . 

i Hebbeiritai congion tura Antonio Thonored’efièr deftinato 
alla cuftodia d vn porto delTeftériori fortifìcationi detto il Reuel- 
lino di Bcthélemme,con il collimando di quattro compagnie del 
reggimento del Villa , chefùralla fuadirettione difpofte. Era 
quello fico piu d’ogn’altro dalle moleftiede nemici inquietato, 
che molto auanzati fe ne promeceeuano Tacquifto;mà TAigifio e 
conjaggiuftatcfortite,e con ben inrcteimbofcate,econ lafcari- 
ca à tempo de mofehetti 4 ne repreffe di modo l'audacia, ch'inti- 
moriti,& confidi per io fpatio di due meli (che tanti Antodio ne 
icenncla ditela,! non più oforno auuicfnarfi,non che adirarne alla 
conquida: Mà tranlportato queftialla cuftodia della fortifica- 
lione dettala Palma, Scaltre congion te, non fi può dire quanto 
- - ' J Xx egre- 


egregiamente ne foftenefle l’immunità , indefeflo nella carrier» 
dell’honorc, inftancabile nel corfo della gloria, incettantememe 
con Tanni alla mano proteggendo dalle moldlie continue de 
Turchi coloro, che trauagliauano in riempir di terra vn certo vàl- 
lone,che era tra l’opera Priuli e la Palma; & quantunque vedette 
fin sù propri) piedi eftinto cader il Tuo Alfiere, pur da fi fàtteca- 
dute prendendo vigore , Tempre più inuittoin ogni più dimal 
imprefa animo famente sauanzatia. Mà alli 24. Maggio 1667. 
formalmente attaccata la piazza, & principiatele batterie, eccoti 
il Cap. Antonio difpoftoal Reuellino di S. Nicolo , chclefuin 
mille cimenti vn vero beccato di trionfi , vn campo-di trofèi, vn 
palladio di vittorie . Nella frequenza delle fortite fece conofcer 
aU’inimico, che le perdite non fapcuan feco accompagnarli ;&itl 
quella generale che fi fece vedo la fine di Giugno , sauanzò di 
tanto il coraggio di quello giouine danni , mà confumato nella 
prudenza j chcs’arrifchiòfar dat allarmi T inimico dalla parte 
della batteria de JLazaretti , che è d'ogn’altra la più lontanai Se 
quantunque in ritirarli s'incontratte in vn grotto de Turchi, pur 
cosìordinatamente Tmuellì* che fenza perdita d’vn minimo fol- 
dato,vidde più Turbanti andar per terra,ladouede Tortiti dal Pa- 
nigrà più di cinquanta rimafero ettinti . Non pafstà (pottbdir 
giorno ) che non infanguinafle l’ Algifio la fpada nell Ottomano 
fanguejperciò dallo fteìfo Generale Marchcfc Villallimatoil pili 
brauo Capitano militatte per la Republica . b > " : t '■ ■ ■ J '■ 

Imprefa fcgnalatadel fuo gran coraggio fù quella c’hauendo 
l’inimico quali occupata vna mina de noftri, non fi trouò pur vno 
che ofatte tentarne il riaquifto,fhmtela ficurezza della morte che 
con etta s’accompagnaua ; Solo il Cap. Algifio fù il prode, & in- 
trepido che ne tentò, & elfequì la ricuperatione con eftrema lode 
del valor fuo,& applaufi di rutto l’ettercito . Ne fù quella la voU 
ta fola in cui rendette ammirati gl’ animi tutti neiT eccedenza 
dell’ardir fuo , chele occafionidi maggior periglio, da gl altri 
fuggite, eran da Antonio abbracciate; i tentatiui di maggior rilie* 
uo non à tutti propordonati, eran all’ Algifio appoggiaci » le ferie 
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•delle Tattiche altri fembraiun iófopportabili tedi;, gl ; iiwomri di 
battaglia motiui di giùbilo, & fcherzoionde gl occhi dell armata 
in lui riuoltijftupiuano come folle ancor viuo, chi la morte anda- 
ti! con tanta anttetà, &ftudio quali per giuoco rintracciando. 

Ma quella lo colle nell’auge de Tuoi progredì maggiori , quando 
che trouandolì alladiffefa déll opraPanigrà in tempo che 1 ini- 
mico con vrti,St impeti formidabili ne procuraùa 1 acquifto,dopò 
hauer fottoentrata la diffefa del Bonetto ttniftro,ò frezza cftcrio- 
re della detta opera (mercè la mancanza del Capitano rimatto- 
ui ferito,) & per più volte in vna fola notte rigettati gl aliali i de 
Turchi, mentre nell'Alba con vna granata alla mano penfaua 
nuoui danni inferir all’inimico, cruda palla di molchetto lo.coife 
lotto l’occhio lìniflrOjche alli i ^..Luglio in etàà pena di 29 . anni, 
lodefcrifle fra morti . Morte pianta da tutto 1 eflcrcito, & in fpe- 
cie dal Generale Villa, che protetto hauer pcrfoIaRepùblica vaio 
de migliori Vrficiali dell’armara , & etto vn grand amico . Capi- 
tano veramente per efperienza militaredi puochi pari, pei affa- 
bilità, & corretta da fuoi foldatì adorato perdeftrezza,& agilità di 
corpo fenza vguali , pel - iftoriche , & matematiche cognitioni le- 
gnala to , per giuochi di fpada , & arma inhaftata non meno che in 
-maneggiar bocca da' fuoco ammirabile , à cauallo animofo guer^ 
rierc, a piedi brano combatteritei, nemico de giuochi, & vino; 
amico delle virtù, Sciàtiche, S 1 foplra tutto ottimo Chriftianp>chc 
con la frequenza delle confeffìom, & communioni , armatia 1 ani- 
ma di fourahumani foccorlì,difpofto anco nel numero di que no- 
bili Gallaglieli della Santiflima CcnCcttione di Maria Vergine, 
che in Candia inttituiti,con la confidanza della Madrcdi Divi- 
der fpcrano.la Luna Ottomana da loro piedi-abbattuta , & con- 
culcata. Nqn riebbe yiuendo quello Capitano da pubi ìcilvapr 
-prcfentantijò'Gommandanti alcun ben feruitoyo'pallipòrto,cric 
non portattè fecapiù eleggi , che caratteri, in ampli ficat ione 
ilio merita; Mà dopò limone fi moltiplicornoà fua gloria gl 
encomi;,fcrinendo Antonio Barbaro Proued:Gerierale dettarmi 
inRegno.con data detti 1 5. Ottobre 11567. dopò liauernarratoi 
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luoi trattagli, il Tuo ardire la Tua fedc,& deuotiorte, chefinalmen^ 
tc : Occupata da nemici la mina al corno finifiro dall opera. Pani- 
grà cérche portatici dtuerfi ter ricuperarla , fopraprefi da fumi 
cade ad agii altra l’ardire , cr egli auan^atofi con l'armi all a ma- 
tto , cagiono non fola la ritirata de medejìmi , ma diede commodo 
all'oppofitione del luogo occupato , (jr finalmente dopo le piu valide 
refifien^e fatte due volte dallo ficjfo nel ributtar i Turchi da_j 
tentatine de gl affalti , (jrtrk mille azzardi occorfe nelle diffefe 
dell'opera Panìgra affienendo brunamente il Bonetto fmiftro di 
quel pofio re fio alla nofira prefenza colto di Mofchettata nel capo y 
che lo priiio finitamente di vita (-re. > jiu . ■ -y f 

In non diflìmili forme ferine il Cauaglier Gio. Rodolfo Verte- 
miler Tenente Generale dell’ Artiglieria, &armi Venete in Lc- 
uante 18. Ottobre'1667. dicendolràle altri lodi dell'AIgifio ; 
haueregli fuperata lafpettat ione, che d' ogni più valorofofì potc * 
ua promettere , vifiofi operare con tanta riffolutione , & coraggio, 
che oltre il nonefier per così dire trafeorfi giorno , fenzache di 
proprie mani non trafiggere qualche nemico, nell* prefa che fece ì- 
ro li nemici al corno finifiro dell'opera Panigrk, della Galeri 
egli vi fi lancio dentro , in tempo ebe ogn* altro sbigottito da fumi 
fi ritirano , e tanto s' auanfiò contarmi alla mano,che fugato l'ini- 
mico ne causo Cintefiat ione dopo di che&c. 

Et lo fteflfo Prencipe nella Ducale 2. Giugno 1 66$. con cui à 
rifguardo de meriti dell’cftinto Cap. Antonio ,alfegna à Giaco- 
mo Nipote fanciullo venti Ducati al mele per anni cinque , da rif- 
cuotcrlì dalla Camera di Bergamo, &ciò per animarlo à feguir 
levalorofe pedate del Zio replica la narrati ua de gl eroici fuoi 
gefti, dicendo: che vntto al S ig. Marche fe G entrale Villa inter- 
ne ni (fé in tutti gl'incontri piu az'ftrdofi, cimentale femprteo- 
raggiof amente la vita , e s’efponeffead ogni cimento piu pericolo - 
fi) e pi tiferò') & ne Hat tacco, della pi alga di. Candia fofienefie in- 
trepidamente la ptii Valida dijfefanct pofii maggiormente com- 
battuti dalla fierezza deiT urchi,& oltre il coraggio brauurx 
dimofirato , con fprezzo della propria vita ,fra ferro e fuoco , 
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utente curando tufi c fu, fife- de _ primi, eie lifeùìtdoj! in v«a mi- 

occupata, ^/prezzate hnticntioni, fr'arti ddtinirrtico,ckc con 
fumi vcnefcijrocuraua inferir danni maggior^ not tenne Jfe con 
C armi alla mbno, l'intefiat tont&c. Da quali atteftati,& pbblichc 
tcrtimorijianze beli lece raccòrrò , quanto in breue cempooprafie 
quello valorofo gi6uine,& quanto piu fe oepoteuan Tarmi Chrt- 
ftiane promettere *' Tela vita le fbflè’ fiata compagna . Onde lo 
ftefloMarchcfe Villanella relatione vltimamente fatta in Colle- 
gio de vaiatoli Campioni del ftegno di Candia hà con ampie z- 
aadeJodjcelebratoildefònroAlgifio, come per lettera fcritta 
dal Procuri & Cauag. Gio. Bardila Nani al di lui fratelloGio. 
Battifta Medico Ecccllentiflimo della noftra patria, 5c da me villa, 
pienamente fi raccoglie. 

D'altri Armigeri della Patria taccio, perche le notitic mi fo- 
no mancate *Sò però non elfer in quelli fogli riftrettc Timprcfe 
delle fpade tutte di Bergamo, che ne decorfitempi.fi viddero 
circondate di palme,- Come pursò viuer di prelcnte, e 
nella guerra contro l'Ottomano, & in altri bellici . 
incontri molti Cittadini noftri, che col 
braccio del valore fi fanno largo 
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Ch’èflercitorno per il Prencipe , ó • 
Città noftra . Cariche gloriofe, 
e rileuantiffimi impieghi . 

ù. . ' 

> ON fu aperto quello noftroCampidoglio ( piu vol- 
>. telo diceflìmo,) folo per quelli che coperti d vfi 
f bergo, & cinti di ferro appreferd nella fenda di 
Marte le forme per diftingubrfi dà colorò, che per- 
donò con la morte il nome medefimo,ma anco per 

quelfi>chc accompagnati dalla (lima, &dal merito , nell elTccii- 
tionedi pubiiche , ficflriordinàrie incombente fi manitdtorno a 
«riia di ftellje della maggior grandezza nd Cielo della propria 
patria* circondati di lum inofi chiarori, &dcchi de più benigni ìn- 
flufli , onde lapatria ruttane rettale illuftrata,& da femidi glo- 
ria mirabilmente fecondata. Di fomiglianti confpicui Cittadini 
toccheremo di prelente alla sfuggiti i 1 meriti, & quantunque d 
alcuno d’eflìà luoghi prtiprij pernon difgiungerlida altridella 
loro ftirpe , ne fij diflefala narratiua , pur quiui con quolli , che il 
fur neH’imprefe compagni ne rinoueremole memorie, perche 
non redi il nome loro lotto le ceneri deU'obliuione fepolto . 

Erano collegate, & vnite Bergamo , & altre Citta di Lombar- 
dia ad impedirli attentati di Federico Barbarofla Impcradorc, 
che con belliche forme procuraua la deprefiìoneloro . Purbol- 
Jiuafrà Al diandro IH. Sommo Pontefice^ lo Hello Imperado- 
re inimicitia crudele, quando introdotto fra quelli trattato di pa- 
cete fegui in Venetia l’anno 1177. con fommo gufilo dalla 
Chriftianità tutta la reconciliatione, pfopofta nello ftello tem- 
po^ conchiufa , anco fri lo llelfo Cefare , & Citta della ega 
vna tregua di fei anni , che fù giurata da Federico , & ^utt£ le 
Città vinte, & per la noftra di Bergamo da vn tal ALBfcK A j 


fcielto dal corpo de gl* ottimati Cittadini, per aififtere ali gran 
negotiato che feco traheua in confeguenza ò la falute , ò la rovi- 
na dell'Italia tutta; Soggetto douremo diredi grinfapcrc, Se 
peritia di gran credito, & valore eletto fra mille per imprefadi 
tanto rilicuo, & benché fin’hora nè rcfti il cognome celato,non è 
però che il merito non fi; apertamente palefe . Era quella tregua 
perfpirare, quando Enrico figlio di Federico a fpirante alla co- 
rona d’Italia , procurò , Se ottenne apprefs’il Padre ch'alia tregua 
fucceddlevna perfetta, Se piena pace, che reftituilTc alle Città 
Lombarde la ficurezza,aU’Italia li quiete, all’Imperio tutto il ri- 
polo.. He fù perciò concertata la forma nel modo da noi efpref 
io nella nzuanvcià' Alberto d Albcrtone, Se ftabilito perluogo del 
trattato la Città di Coflanza verfo douc l’anno r 1 8 j . s’incarni- 
’ nomo gl' Ambafciatori tutti Legati,& PIcnipotentiari; delle Cic- 
tàcolicgateych’erano ventiquattro; ouc difcuffi iGapitoli già fer- 
mata in Piacenza, rcftò fottoli 24. Giugno la memoranda pace 
decretata con là fottoferittióne giurata di Cefàre , Enrico luo fi- 
glio^ primi Baroni deU’Impcrio dallVruiSc quella de gl* Orato- 
ri della Lega dall'altra. Chi/oflenelTe perla n olirà patria così 
infigne, Strile Luntc legationc > parlano i Tefti ciuili nel Trattati 
della face di Co fianca, Se feco gl'Iftoricr tuttoché fumo . 

Alberto di Mapell*. 

Attonc Ficiarto . 

'• > 1..1! .rGiouanni . di Petcrigo ,ò Peterengo . 

Lanfranco di Monaca. 

1 Alberto d Fittone. ' 

Alberto d'Albertone • 

le di cui glorie , & meriti bafteuolmente fi ricauano dalla grand* 
imprefa al dorfo loro dal publico appoggiata , che ne poteua et 
fer maggiore , per il commune benefitio della patria , ne più lo- 
deuolmeute terminata per vtile generale d’Italia. Stabilitain 
quella forma la tanto lòlpirata pace,fcguì il giuramento di fedel- 
tà d’apprcllarlì alla Maellà di Cefare, Se Imuellitura del Có fida- 
to, che doueua Federico impartiread alcuno à ciò- delegato per 
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nome della fua Città, Sé per Bergàmò né tennero rincombSofea 
ALBERTO o/a Podeftà; & come Rettori della patria. 

Lanfranco di Monaca. . .i:m i srl 

Oprando Bongo Giudice . siirof L i§ib aijirjq 

Giouanni Pet tengo . v: - ;)• > -d-ioini : 

Perfònaggi di quella Rima , che può ogni vno i da fi nobili impie- 
ghi argomentare, & che fra primi comparendo delle Città ben 
degni fiirno creduti di poter comparire à fronte del primoPren-i 
cipe laico della Chriftianità . Anco fra quei Prencipi , &- Baroni 
ohe giurornoper l’Imperadore, trouàfi rammentato vn G V T ARi 
NIERO detto di Lombardia, da alcuni ( come nota il Celerino) 
(limato noftro Compatriotto della fameglia Guantiera, nóiman- 
cando alla patria foggett i , che con ricchi adobbi d’honore , for- 
malfero di fe medemmi gratiofò fpe tra colo al Mondo, per rauui- 
iar in efli quafi in terfo criflallo le forme proprie pcr impofTdTarfi 
della gloria . toin oliai r cj. :ai c i ni me 

Erano à pena da quella pace diecianni Crafcorfi, die già venu- 
ti in difunione tra loro , Se aperta rottura varie Città di Lombar* 
dia fu aftretto l’Impcradòre Ehrico figlio del Barbaroflaad in- 
uiar Trufardofiio Ambafciadore in Italia per trattarnei’aggiufta- 
mento.. Che perciò con uocatovn generalConcilio nel Vcfco- 
uato di Vercelli introduce, & conchiule il negotiato della pace, 
tregua, &giuftitia per la rettiti! tione,i& rein tegratione de danni 
vicendeuolmenreinferiti, confarli dalle Città tutte giurar obe- 
dienza verfo le Cefaree ordinationi, intorno alle difeordie , Se 
guerre che fra loro verteu ano . Erano Milano ,Brefcia, Piacen- 
za, AlefTandria, Cremona, Nouara, Afri, Crema, Pontremoli,& 
altre dall'vna ; Bergamo, Como, Pauia, Lodi, Parma, Monferrai* 
to &c. dall'altra, & giurorno per la Città noftra alii 1 2. Gcnaro 
1194. nelfopracithto modo Beinero Sanatare Podcfrà diiBerf 
gamo , &come Rettori Legati * & -Ora tarirapr efe ntan u 1 a (Iella 

Città, ..jH-u i-xiij filiti ipJ ofnp dtmiriufrpt’p 

Detefaluo Auogadri , ér ' 

• Galiziano Zzarmi* . >ù <piàbu-l «iv'40* . • n sn 


perncceflità (oggetti d’efperimérttafo valore, &non ordinarie 
conditiorà, trattandoli d’affare,che portaua feeo* non Ioide rag- 
gioni,& indennità, ma Thonore-, & riputatione della patria, & da 
maneggiarli non meno con la mano della delicatezza , che con 
quella della Giuftitia . 

Sotto Federico fecondo Imperadore, fatta berfaglia de colpi 
di varia fortuna , foggiacque la Città di Bergamo à moltiplicate 
vicende di tregue,& rotture, di gucrre,& paci, d’inimicirie ,& có- 
federationi , finche l’anno 1227. confeguitada Cefare(chc pen- 
faua portarli all'imprefa di terra fanta ) la concezione della pace, 
& generai perdono di tutte le offefcfàtte alflmperial corona, 

J >arue prendelle refpiro, & fra le braccia lì gcttaZe d' vn placidif- 
imoripofo. Ma non pervadendoli goder piena quiete, fegli 
amici confederati, &tràloro difcordi, non fblTero a parte d’vn 
tanto bene, tutto l’animo riuolfe, vnitamente co' Rettori dell’al- 
tre Città congionte ad vnir frà loro con uoue leghe, Carnicine 
le Citta tutte di Lombardia, chegiàconodij inteftini vicende- 
uolmente lì lacerauano ^ Celebre li refe frà gl altri il- negotiato 
di Verona perla reconciliatione di quella Città con Ricciardo 
Conte di S.Bonifacio Signor di Mantoua, clfendo Podeftà di Ve- 
rona,Ezzelmo di Rumano,quall’hor fatto dalle parti Vienne Có- 
promelfo ili La franco Poncarale Podeftà di Milano di tutte le 
differenze loro, ingiurie , furti, incendi;, & altri danni Icarnbie- 
uolmente fatti, cntrornoà promettere, &obligarfì d’olTertiare 
tutto ciò f olle Rato determinato, anco li Podeftà Rettori,& Am. 
bafeiadori di tutte le Città vnite della Lombardia, Marca , & Ro- 
magna ch’cranoprefentijcome cheli trattalfe del loro commuti’ 
jnjcrelfa, &eoncernelTe limilpace la loro vicendeuole confede- 
•ratioùei Così dal maggior confoglio di Bergamo Ideici furano 
ipcr li importante negorio, & promifero à nome della patria gl’in- 
-frafcritti cheinell'Iiiftromento tennero il fecondo luogo imme? 
diatamenre dOppo Milano, cioè , - i jitfo 

BuT^inardo . Vi co ardo ,. altri fcriuono . : . 4. ‘ * i I s 1 
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y Bernardo Suttrdo RodcfiÀdi Bergamo . - 

• Lanfranco Biffi fattamente detto Buffi , ò Raffi, i rettori . 

*. Robaftcllo Mu\Ì 9 . 1 ™ * V * 

Lùterio Adelajto . ■ * 

Bernardo diRiuolt 4 ,o RiuoU. . 1 p 

che fumo gl’ Ambafciadori per la communanza di Bergamo; 
doppo quali feguirno fucceflìuamente quelli di Brefcia ,di Bolo- 
gna, di Padoua ,& altri rogacofi rinftromcnto di quello Com- 
. prometto alli 2. Febraro 1227. nella Città di Verona ,& nel pa- 
lazzo publico , & pieno con feglio detta . Neciò ballò per dar 
fine à cosi fegnalata impréfa^he transferitifi tutti li Podellà, Ret- 
tori, & Ambafciadori predetti nella Città di Mantoua,uuiui pu- 
re co n nuouo inftromento fatto li 7. Marzo fi legò all’otteruanza 
del comprometto il Conte Ricciardo S. Bonifacio con la fattione 
fua, foctopofti alle obligationi, & promette per l’ettecutionc, an- 
co i rapprefentsnti le Città della lega ,comc s’er3 in Verona ette- 
guito. Seguì poi la lentenza del Giudice Lotto li S, Giugno, me- 
diante la quale, fi celebrò con ogni maggior fella., Se allegrezza 
la reconciliatione di Verona, & Mantoua, à pait© entrata d i lì 
«rand’opra la Città noftra , che col mezzo de fuoi deputati/ che 
dobbiam perfuaderfi perfonaggi d’ogni piùriguardcuole cqndfr 
tiont dotati , Se eccelenza di meriti; portò fra bèlle kttìmuln il 
bell’oliuo della pace,&-nafcer fece fra le tempefte la calma v & fra 
turbini la fercnità. 

Ma agitiate da nuoue reuolutioni le Città di Lóbardia, &nel 
corfo de granili correndo fempre più alle vicendeuoli rouine,fu 
opera di BELTRAMO Grcfonobile Cittadino noftro,’ & Po- 
deftà di Milano l’anno 1 ìóó.che per honore di S. Chiefa pii- 

blico benefitio fi celebrafie nel mefe eli Maggio vn Cónfiglio ge- 
nerale, in cui intrauenendo gl’ Ambafciadori di ciafcuna Città , fi 
riformatte la lega a diftruttione de nemici, &<dittcla delle-pro- 
prie ragionile auttorità . Sciclto fù Rumano per luogo del col- 
legllo . Qui varie paci fur trattate i Se conchiufe , Milancfi , Pia- 
centini, & Genouefi già difeordi incora vnionc congionti ; difpo- 
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fta la commune diflfefa lontra qualunque penfaffe offendei Ibpro- 
poftelc forme per la perpetua loro conferuatione , & riabilito 
quanto fi ftimò opportuno, & bilògneuolc pei la commune pro- 
uigione, & indennità Ainbafciadori fumo della Città di Ber- 
gamo. .1 .’.)•>•' fi! vqÒD ÌJ; i.p !U ! . 

Zuccone AdelaCto. . dì < io! ino . litab 
Guilelmo Rotola . . . . 

Alberto Carpigliene . 
ó Bonone Buon Amico. 

tutti quattro Giudici , ò ( direffuno di prefente J Dottori di Col- 
lègio che Ideici fra piu periti Statifti, &Leggifii della patria, T 
anima furino di quel politico congrdfo> chcpoi fujfanima per 
molti anni della pace d’Italia. 

Ma entrata l’anno 1 196. la difeordia ciuile nella Città noftra 
Scfottorinfauffeinlegnede Guelfi, &Gibellini lacerandofi gl* 
infelici Cittadini l’vn l’altrole rifcere,ecco diuenuta la patria vt> 
tragico teatro d’hòrrori, vn fanguinoio macello deirhumaoità » 

Fra loro diurfi d'animo , & corpo , altri con dominar nella ; Città 
portauan titolo di Parte intrinfeca , altri in efier fuorufeiti habi- 
tanti in Martinengo, eran chiamati col nome di Parte ejlrinfeca 9 
ma gl'vni de gl’alrri nemici fieri , & che col braccio armato cor» 
iroborauano beh fpeffo l’interna attòflicata rabbia, che nel cuore 
nodriuano . Sauanzaua à gl’eccdfi Tintcfiina perfidia , quando 1 * 
anno i^oTvàpietà commoffi alcum Venerandi} Rriigiofi che 
forno. *«»ì 

Lanfranco Amici Priore diS. Stefano u 
Valentino Solar ij Inquifitoré . - > 

Filippo Vimercati Guardiano diSl Francefco, & 
Guilelmo Pietro galli Lettore ' : - 
vedendola patria correre precipìtofamenteairefterminio, con 
rouinadcllanime, & trionfo dclflnfèrno, frapoférocon tanto 
/pirico l’opra loro,fenfca rifparniiar viaggi) fatiche fudori, & ften- 
ti, che finalmente ridufferole fàttioni ad eleggercnel loro gene- 
rai configho vn (ìndico , che per nome della parte , & fattionarij 
*raA Yy 2 tutti, 
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tutti, trattate la fofpirata pace , Sria riducete a! compimento. 
Così dairintrinfeca fattionc eletto RICHIMBERGO Durenri, 
& dali’cftrinfecaBONAVENTVRA Ginami Cittadini per fap$- 
rc,peritia,dellrezza,prudéza,&auttoricàà niuno fccódi,& di milT 
altri fuperiori,fecer quelli cóproinclTo con l’auttoritàj&à nomc 
delia fattione loro in fcdeci prudenti, & fjpicna Cittadini del 
popolo di Bergamo, da cllegerlì da ludetti Religiofi, che Arbitri 
folfero,& Arbitratoti, amicheuolicompofitori,& communi ami- 
ci d’ambe le parti , & che tenelleroampi jflima, a Abilita , & inde- 
pendcnte facoltà per rerrainare fopra tutti gl’euenti di guerra, d‘ 
ingiurie , d'offefe, di latrocini), di prigione,di danni, diguafti , di 
violenze, di raprefaglie, di pagamenti, di reftitutioni , & di quan- 
to mai era occorfo in detti, & fatti fra le due fàttioni » obligacofi li 
citati Sindici all’inuiolabiloteruationedituttili decreti ordini, 
derilioni prouigioni, & precetti che detti fedcci Saui poteter fa- 
re,fottopena di dieci nulla marche d’argento buono, e puro à ehi 
contrafacdTe,e tante volte, quante contrafacefTe*& fotto pena d* 
ogni danno, fpefa , & int erede , come dalTIoftromento del com- 
prometto che vienconferuato nell'Archiuio publico diftefame» 
te fi raccoglie, & come accennammo nella narratiua d 'Ottopaffi 
Puffi* chefù vnode Sedeci perlonaggi alla gran pace nominaci. 
Seguì poi di quelli fedecil’elettione , fcieltifrà gl'akricomc più 
idonei , independenti , faggi , prudenti ricchi d'auttorità * & ere» 
dito,&perle più confpicuo, & riguardcuoli condidoaLquaUtea- 
ti, & fumo. . oiì-.; ; 

Enrico Muizoni . « <M . coRrùnn.S 

Federico G argani. < i r 

Maffeo Car ufi o T arufi . ! 

Alberto Acerbi. KiiiafuO' 

Guilclnio G indotti. J 


ciiìj . i, Alberto Moretti Giudice. \> s ? 
-fpiì > r OltepafTo Puffi feti de Prepofulo • 
*•>(• -S- Bonualentc di Bottate Giudice. 
liti ; i| Guido Marco Vrfj Giudice . 
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Ambrogio Grafi i d? 
i h. c;r Giouanni Vlincnt . * 

orno Federico di Carni fino Giudice* 
•lui 36 , ai Aildrea Cottiini de T otti mani . 
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. uniup tmSiinonjc Pili. i! 

-of,! : il Anciano Paparini. 

- > • • ! : < Alberto d Almtnno Ftjìca . 

1 Quelli fuccefliuamentc al compromefTo, che /li latto lotto li 
* 4 . Fcbraro vniti in varie feffioni , 8c più giorni formorno moltif- 
fìmi decreti,’ non tanto fopra la tregua,& pace delle parti quanto 
fopMtglalFari publici della Città, condan ne raggioni, band ^con- 
traici, con tefe ciudi, & criminali fopra fortezze , railitie , diffefe j 
prouigion j, regòlatione del confègiio, fèrie , tribunali. Collegi/, 
Società, Paratici, Rettori del Commune» Copra prouifiònati a pie- 
de^ a eaualÌQ } fodri,gabelIe,darij, bepcfitij 5 premi/ 1 & pene, fopra 
Crcdendari), Confidi * Gonfalonieri ,}f5^Capirani delle Società , 
&fopraogni altro ìntereflè, chetqccadc fvtil della patria , la 
quiete de Cittadini, laconfcruationcdcUaGiuftitia, & il buon 
gouet no della Città . 

sFw pur opra de medclìmi lèdeci Saui ( che fempre ne decreti, 
& leggi formate vnitamente procedeuano co’Religiofi fopra no- 
minati^ la tregual^i?nQ mcdefìmo,& nel mefe di Marzo (labilità 
conia Città di Brefcia, quandoché colàinuiati Ambafciadori 
LANFRANCO Gauaglierc, & RINALDO Suardi fù ferma- 
to per luogo di eppgreflo à finp di trattar , &copchiuder vera pa- 
ce, la terra di Palazzuoio, oue poiinuiati per la Città di Berga- 
mo con titolo d'Oratori , & Legati . ,• 

-lo r G|)ilelino Giudice. ; 


Guidotto RiuoU. £ , oif/piilo I 
-ÌL f ; ; :j, Alberto di Rofcutt , & 
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A iir^Toiwfe .Greci 0 
& loco per notaro Aiolfo di Brtmhate , pur v’incatninorno i Bre- 
feiani gl’ Ambafciadori loro, feguitone vn congregò di più 
giorni che portò alle due nominate Città la fofpirata pace , & ri- 
c òl " pofe 
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pofe i Cittadini noftri in grembo alla tranquilliti . 

Tiufcorfero però pochi anni doppo 1 eucnto di li memoranda 
pace, che di nuouo le fattioni dairinferno ripullulando, tornorno 
co’ loro fumi ad intorbidare il lereno del’noftro Cielo , & con 
diabolico incendio, incenerir le foftanze della commune quiete. 
S’aggionfero leopprelfionide Vifconti, che parteggiani di Lo- 
douico Bauaro Imperadore , s’eranocò tirannico Impero impa- 
droniti di Bergamo, onde l'afRitta patria, polla fra l’angofcie, all’ 
vdir che Giouanni Rè di Boefnia,& Polonia, & Conte di Lucem- 
burgo era in Lombardia venuto^ & già della Città di Brcfcia te- 
neua le chiaui, prgfe partito fótto il luo Reai manto riporli, & col 


fi . Ne al prefo partito tardo ad aggionger la rifolutione,che ver- 
fo la fine del 1 330. eletti dà gl’ottimati Cittadini in Ambalcia-* 
doti feide più dégni, nobili , ricchi ^eonfpicui , faggi , e prudenti 
df tutta la patria à fine condottili in Brcfcia , oue Giouanni dimo* 
raua, con IpOttraneo tributo d’eflequio la Città di Bergamoli có- 
lagralTero, fermbla'Yìcurezza dèlie concepute fperanze, di veder 
sù patrij colli rifiorita la pace, & all’ombra d’vnfcetro rea le po- 
ter l’aura godere del bramato ripofo . Cosi gl'Ambafciadori che 
forno . 
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1 Alberto SuardiCku.figlio di Merino . 

Recuperato RinoUCau. figliti dt Giacomo , 

•Érti vii (il Zenone $ nardi figlio cT Alberico . 

Ifnardo Coglioni figlio dì Federico, 

• Giorgio Zoppo figliò di BaAolònieo, ' u» f ■ M 
Alberto della Maldnra figlio di Federico , 
portatili al regio foglio di Giouanni',fcòh l’offèrta dèlia Citta of- 
frirnode Cittadini TolTequio, préfeh^arl^di Bergamole 
chiaui, le chiaui prefentornodeforo\èòntìnóiViìj &riucrcnti af- 
fètti . Accolfe il Rè con lieto ciglio fi- nobili, & eórtfpicui Amba • 
fciadori, gradì l’ambafciata f accettò róblatiòne , & condottili 
nel venturo Fcbi aro i%s 1 .à Bergamo pùr feruìto nel viaggia, & 
affili ito da medefiinì Oratóri , hèbbedòlla noftr^Città ilpoffef- 
a oq fo , 


fo, piantando le trionfanti palme fra lugubri cipreffi delle noRre 
miierie 

Doppoil Rè di Boemia rornornoi Vifcontià piglia r di B& r 
gamo la Signoria , & le ciuili difcordic , più che mai inuiperite a 1- 
zorno il fuperbo capoineftcì minio della Prouincia . Non fù gior- 
no nel rimanente del fecolo che nonfolfe ferie toà caratteri di 
fanguc ue gl’ annali della crudeltà. Affaticauano i buoni per 
e/lirpar la zizaniadellc di(Tenfionid?Ua campagna de Cittadini 
màJ’inimico communc Tempre più col fomite dell'ira n’accajpf 
ròi progrefll, piu caro à molti, e ruotili nome àiCuelfo^eGibe^ 
lino » che quello di.Chriftiano . ijfefliuPP con quelli tragici ap- 
parati il fecolo decimoqu&rtq, che ne fece vn funeftiflìuio pronta 
4ico d’infanfti dienti, & ne recitò vn proemio d'horrori in prela- 
to delle future infelicità. Non»m ancorno però Cittadini, che 

•>•/-* r ' ì | » t f I i • • 


amici , il corpo , i&la;viju*rt#d^^ jftdjfcor<fi 

.compatriòtti'Ja pocO; ben degni per quefta parte d>%r nel no- 
ftro Campid oglio: cor otì^tiid’dll oro, pejtcjàc più d'vpayqita trio- 
far li vidd ero della Itefla in Immanità. 

Giacomo Frit. ì Domenicani. 

. iOprandino Cene, . i 

oir.óD OisiBletfa • SdnptlUgttnfi *■ / 

ioòfeltab c otAljp itìò '. Dà Scalei, e oti£l:Ìf n SiJvfoff'fq hiiìv ib 

> Giouanni da Rumano. Agoftiniano . ^ 

-etòifidifiA iGiouanni Vrìo. . -f/l i:d)r 4 i . >j Uiibrifc(| 

-1 •> iql/ 1 ' Pantaleone RafcUte , o | tutti Dottori, k>1 

Antonio Barile. J 

Giouanni Agitar du ì p m rnrarorÌ 

Simone C afaria . . \ 

Fumo i diffcnlòri della pii blica quiete,, i propugnatori della 
pace, gl’oppugnatori delle difeordie, gl'Agoniftidelbencora- 
mune, che fenza alcun titnofe fi poferoà combattere contro la 
perfìdia, &neeonfeguirno fegnalate vittorie. Non lolo nella 
Città fecero in inoltilfimc cafc , & famiglie pullular gl'oliui della 
-tsi* • con- 
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ton cordia, ma il territorio feorfendo con l’oecafioné difolenni^ 
fimc proceffionià tal fine introdotte Tanno 1 3p9.fi fecero cono- 
fcerc nella Valle di 5 . M^réiiiò^nel Vicariato d'AItnenno , nelle 
Valli Seriana , & Brembana , & altri luoghi veri Araldi di pace , 
forieri d’Vnione, & Angeli da Dio mandati per reprimer le fu- 
rie de gl’abiffi , che vomicauano contro la patria i fuoi più attofifi- 
cati furori . Quanti perigli fcorre(fcro>& fudori feminaflero, pen- 
dilo chi conofce i perigli di chi fi ponefrà le punte delle fpade per 
cftinguer gl’incendi; dell’ira j Cer toniche guadagnorno i.cuori 
di mille, & mille , onde deporti i fiocchi di Palladeftringcfferoi 
Caduceidi Mercurio > con eùìdenti (fimo. vantaggio dell'afHitta 
CittàV Ne rnen amanti del publicobene fi raanifeftorno in fi 
difficili emergenti, alcune generofe fonine, che coragiofe fe- 
guendola traccia de nominati campioni , cooperorno alla gene- 
rai 'éoncófdia della patria 3 annouerandofi d’ vn numero grandi^ 
fimo d’altre Eroine quafi Capitarne intrepidele feguenti. 1. : 
Clemenza ^ moglie di Gio.CaaiaghecSiMr di. 

Francefchina S nardi mogliediMarcoLanu . 1 

Bona Suardi moglie di Gio.dclla Sale - r-r. , . iì • 1 

Francefchina Beccaria Pauefe moglie di Michele Lanci. 
Elifabetra . . . s . moglie di Luca Brembati . 

Nell’ A gofio del ,1402. venne à morte Gio. Galeazzo Conte 
di virtù primo Dùca di Milano , & Signor di Bergamo , della cui 
caduta hauendone Gio. Maria Angelo figlio primogenito dato 
parte alla Città noftra,non fù quella pegra fpedire Iti Ambafcia- 
dori di condoglianza, che condottili al Duca! trono, con Tefpref- 
fione de publici cordogli, rapprefentaffero la commune deuotio- 
ne della patria , non men del figlio , di quello fbfle del padre fud- 
ditao(feqiienti/fima;é fumo gl’eletti snoruiZ 

Ziftifto CaOdglier Suardfiihh jidlrioTdht.oniu^ 

-nioDfitx i ióiouarfni 'i^/W^: v _ >or.q 

idounoo ; . Marco Aduaùatiqtkiitiìn r -.Dlr.r.Sp. nrn,* 

Antonio Barile Giudice • f 

Giouanni -Agitar di t e 

‘ -ut» “ ir • Frati- 
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Franeefco Miglioriti . 

irà come die nel feguerue Ottobre shaueffero al idòneo Duca 
à celebrare folcn nifiime eflfequie,& fotte ordine Ducalc,chc dicci 
de più nobi!i,& egregi Cittadini con drappi di bruna non cimati» 
nc bagnati vi dovettero per nome deliaCitd intrauenirc»frà tan- 
ti illuftri per fonaggi che forma uanoà Bergamo Corona di gforàa 
fcielci fi viddero per affiftere alla gran fontionc . 

Giacomo Snardi Cau. b cut ih. i r 

Arrigo Suardi . . , ^ c .^oT 

Pietro Lanci . ■ .«&,.>. . * ofiinòi'I 

Gio. detto Saluino S. Gallo. > ( ;; ;> ?; 

Fcudclino erotta tutti. Ghibellini» rr/V 
Guardino Coglioni , ò.vno de figli . * 

Attandrino Aiuola, » t , iO 

Affandrino Bongo > ò il fratello • omi<* 

Marco Adnocatt Giudice „ -x 

Lucca Brcmbati tutti Guelfi* 0 rr:r.r: 
che poi lotto li 2 o. del predetto mele, fumo àpiÀfuperbi,& fon- 
tuofi funerali affittenti che mai vedette l’Italia ; Funcraliaccom- 
pagnati da dicci milla della più confpicua nobil tà di Lombardia» 
& Tofcana,tutcià nero veftiti; illuminati da quattro milla corde 
pur portate da perfòne di bruna coperte, con l’affittenza dell’Ar- 
ciuefcouo,Vefcoui tutti della Lombardia, gran numero di Prenci- 
pi, Marchcfi,Conti,& Baroni, Ambafciadori di tutti li Potentati, 
& Oratori delle Citta fuddice Scoine più dittùfàmenteil Corio 
racconta^frà quali entrando li dicci fopra rammentati , potiam dir 
entra fièro atta participatione della maggior honorcuolezza, po- 
tette fregiare il loro merito. 

Ke.diftima minore creder douremo quc'dednouechc atti 6 . 
Aprile i404.nel configlio conuocato nella Chiefadi S. Stefano 
detti rimafero aH’impofìtionc delle publiche taglie, con tanta 
auttorità , & balia , quanta poteffe hauere vnitamente il Popolo 
tutto di Bergamo, douendo ad ogni loro deliberacione , & difoor 
fitione fat ca per con fer uacione del Duca! dominio , ogn'voo fen- 
'i i lz za 
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za replica foccombere, & obbedire. Cosifono quelli da Scric- 

1 "■ : \ fensoasniaj 1 tu 

boi v ^'-/••tefo'narlni rriò&àdi' ■■■di. aiuEtimololorad i 

<i: ; ÉìtrÙe’GiHd. & jjOigo-ijp&Pidon ùi*j tb. 

- a» & • 11 JnTjrqorilìouobiv n/.nat^ . ; 

•ti- - 'Giouanril 'AgUatdi^ ttr.oibiggtm ;i>. 

Giouanni S art gallo . 

Patritio Redona, xx ' f * omo;ich> 

Tondo Adelajìtj . .tV*\M»ò ojiii /* 

Prouifto dellaSale . .v»wv.\ oi ;i‘i 

Cartello c*fi eliti'' ■•■nidi&orid 
Andreolo ^ c.idsLn'j s 

Onofrio Rrez>*té c 
Onofrio 0/y « 0I - 

Pietro Refe ni , ' ->><: 

Pietro Anfelmini, ■ x*i.vrAi\> O'juTi 

Bonomo Mariani. ’ > * t 

ìi< - 'Leonardo M . ' 1 5 033 ld> '.esili *> 

Tondo Zonij, 

^Urtrdfr.cj&tfÀfe erotta . - ■*; • 

Bertolaccio Suar di . 

Dominandopòi in Patria Tannò i4o$.Pandolfo Malatefta alle 
antiche diffennoni,aggionte infinite difcrepanzediliti,diiunio- 
tìij ftonuolgimentii& guerre d’vn numero grand iffimo di Credi- 
tori j èc Debitori, àdaufa dràglie, condanne, dati) , Teorie, telo- 
rerie, limitationi,& altri in numerabili debiti,& crediti publici, oc 
priuati era ih più brani la Città lacerata,& da denti de proprij Fi- 
gli miferamentre ftracciata . Pensò Pandolfo appreftare à li tlic- 



delTe pur egli dì Bergamo 1 , 8c territorio fito ; vh pacifico dominio; 
ne più efficace prouigione li coffe alla mente : , quanto la fcielta di 
quattro nobili zelan ti, & auttoreuoli Cittadini, che facoltà tene 1- 

fcre di vedere , liquidare , terminare ogni differenza ,componer, 
- \ tran- 
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. decretare, fententiare, alfoluere,, condannare fopra 
;Iia debito, e credito capitale, & vtili, pubfici,c prillati. 
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qualfiuogha debito, e credito capitile, oc vcui, puDiici , egi maci, 
riccuendo per fermo, rato, & valido quanto da effi foffe flato de- 
cifo . Tanta autrorirà fot coli 20. Aprile de|l*annp predetto com- 
partii! Malatcflaà 

Giacomo Ticini. 

Luca Brembatc . Vi 
Martino Moz,z,o, e 

Benedetto Pa(fp de Prepofulo . ixudb 

che affiditi dal precetto fatto à Confidi ? Communi , & ciafchuna 
perfora, tanto della Città,quantodcl diflretto, di preftarli obbe- 
dienza, aiuto, confeglio , c fauorc, fiotto quelle pene che da' effi le 
foflfcr fiate impofte.hcbber aperto il campo di maggiormente fu 
.{piccale la potcflà loro, .cjìecongionta con fqpjma prudenza, ze- 
lo, deftrezza, charità^giuftitia/fù la colomba dell’arca che pre- 
fagià Bergamo, naufragante la desiderata tranquillità . 

Mà perche alla perpetuatione della pace, anco perpetue fi ri- 
chiedono le prouigjoni, pensò iipplto fenfatamentc Landolfo 
elegger vn Collegio, ò Giudicio cTdlcunide più faggf, prudenti, 
&cfperimentati Cittadini noflri che con tìtolo di fuoiComifTà- 
rij haueffero ad efTcquire, & effettuare tutte le compofitioni, c<j- 
cordic,dichiarationi, definitioni, fentenze , eterminationi fatte 
- dà Tuoi Prcccfforj, oda loro flcffi, & in vigor di quelle fodisfàrà 
creditori, icon i beni,mobiÌi,& immobili de debitori nella manie- 
ra, & forma chcl^ (offe piaciuto . Auttorità certo grandiffima, 
ondeà fiqeleliti non fi faceffero eterne, non potcuanoal loro 
cofpetto comparir Dottpri , Auuocati , ò Procuratori ,mà perfo- 
nalmcnteli fteffi'Principalidoucuanoal TribunaIe,condurfi,per- 
che meglio fe ne dilucidale la verità, ne foffe da vclide^’altrui 
lingua ofeurata*, Vero c non era lecito aquefti Co mi fià ri j,fe pa- 
ratamente l’vno^eU’alqx) venir adalcuna fenfenz^' ò $cjuaia- 
tione,confiftendq ncH’vnione di tutti la plenaria facdltàA' quella 
vnanno intiero durauà, ancorché ogni feimefi fenc mutafTcfo 
due,reflandoil giudici^ojp^t^qqp ^ ijiu^erodi ^uatfrò. Ne 
onòdefe ZX i * ' • fece 
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fece il medefimo Malatefta' l'elettìone nel Nouembre 1410. & 
lior habbiamo de foguenti la in cmoria . ] • ■ r; " ■ ■ un 

Giouanni Tarujfi . 

1 Martino C tufi nò'. > ;7!J ' noìiocfcj m.T . .0 

Giouanni Albani. rl ' ;M 1 ; insq 

Tondo Cauerfenw. • •**'• * 

Giouannolo Benagho . J ' L 

Francifchino Cerne . 

che per tutti li contihabbiamà chiamare foggetti di gran (lima, 
virtù ,& valore , non effondo l’impiego adoratoli cibo per ogni 
dente, macibode grandi , che ftomaco richiedeua ben fortificato 
nel /aptre , & efpcrienza , & d'vna compietene aggiuftata al 
temperamento delle virtù . 

Nel 1 428.fi fottopofe fidiamo alFimperio foaue della Vene- 
ra Republic a. Viddeifuoi figli dagiornoin giorno accendere à 
nuoui gradi, & honori, & fra primi BERTOLINO Bagnati , & 
G VIDOTTÒ Ben a gli celebri per la gran incombenza alle loro 
pentii, ^prudenza appoggiata de Monafterij , Chiefe, & A b ba- 
die 5 cóme à proprij luoghi dicdfimo. Altri poftidi particolar 
honorduolezza, decoro, & fplcndore foccefliiiamente molti Cit- 
tadini occtiporno , finche fi giodc all'anno Nàtale per le glorie 
della Republica dicoaU’anno ijop. in cùiad vngirar di ruota, 
cangiati gl’afpetti di fortuna, cangiò la Patria Signore 3 & all appa- 
rir d’vn regioGallojCaddè al Veneto Leone la corona della Cit- 
tà note di capo . Còsìobligatò Bergamoal render tributo d' 
obcdienzaalla Francia, con la panicipationèilc medefimi Veneti 
Com mandanti difpofe à Gigli) Soggetta rfi Reietti quindeci de 
più riguardeuoli , 5 c degni Cittadini, pbfenelle loro inani glin- 
tcrclfi maggiori dell’ abbattuta Città ymtiiandolj con le capito- 
la tforuà trattare con bMaéffii ChrùÉariiflTrna, aiirhora allog- 
gia in Caraiiaggio,& con procurare le/femione dal faeco, 
confognarli della Patria lcchiaui,& dcgl’habkarui il docn.nio. 
Quelli che forno 
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Soccino Secco Cau. 

'ófj Tdo; nOTuiV. v 

T’ , - — 

>Dnofj£: 

Luca Brembati Cau. 

. zv •• ajjitn ni* ci! 


Leonardo CommendunoCou. Dot. ■(•.> 


V 

Fermo della Ville Dot. 

• 

A 1 * 0 » .0 

1 ^ ^ 

Gio- Frane eTco Suor do Dot . 

, „ r li 


Paolo Zinco Dot. 

. ? 1 fiidojubMoJS! 

Pietro Binda . 

. 

• r n tì : Dondaccio Coglioni. 

i 0 I^i! J btìv- . ift 

Aluifc Puffi. 

. 

Franccfco Albani. 

\r$ iiìt-pr.dU’ f i'- ùb'inà 

GaTparo Ben Agito. 

. : J 

Battolino Rota . 
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Saluo Lupo - 

Domenico T affo dei C crucilo •noij.rjM 

obbedienti alle publiche deliberarioni , (òtto li 17. Maggio in 
Carauaggio fi conduflero, accolti dal Re di Francia con lieto 
ciglio, & contrafcgni di ftraordinaria ftima,indi vniiatncateeri- 
trati nella Chielà deila Santiffima Vergine della Fontana, qui fi 
■conchiufe, &ttabiliil negotiato , & conseguita da Legati la ficu- 
rezza del focheggio palsò Bergamo Torto lo fotti o di Francia, 
che per tre anni poco più n’occupò la Signoria; Nei feguente 
Lugliopoi/ù decretato dalla Città inuiar al raedefinao Rè in Mi- 
lano Tette Ambafinadori cTobedienza,che con allettato di riue- 
rentcoraaggio della Patria verfo la Chriftiaiaifs. Maeftà, & con 
tributario ofiequio n inchinaflferola Corona . Fur Tcicltià quella 
gloriola carica ciaquedeTopra vltimamente nominati cioè - . 
TruTardo Con. Dott.Calepptó., ; : 3 
Sozzino SeceoCa.r.. al . 

Luca BrernbateCau. . V. r . iUlZiO 

Leonardo Commenduno Cotti i i cjiCV • * • 1 }Ìo(Ì ìt . 
Francelco AlbanoCAu. w ( * 

à qnali due altri s^aggionlero » . :d!oflh*) 

Ludouico Su Ardi Dai. »\o ctqj.M ;U 
Gaudo defla Sale Dtf*. vi uri* sih cf- . 

òl clic 


CjOOQ 


}66 

che tutti vniti con nobil pompa ,& corteggio fi portorno al Re- 
gio foglio in Milano, oue macftofamentc corapirno, hauendo 
vno d’clfi eloqucntilfima oratione recitato in cfprefiìone della 
publica r iuerenza, & obbediente foggettione della fua Città . 

Doppotrè anni in circa nuouereuolucioni in Bergamo feguir- 
no, caduto poi l’anno iy 13.1'n potere del Rè di Spagna, che pur 
con varie vicende di perdite , & aquilli alcun tempo lo ten- 
ne . Ma nel Luglio dell’anno predetto anco da Spagnoli la mi- 
fcra Città abbandonata in vederli liberali conobbe Ichiauadell' 
infelicità, &in trouarfi fenza capo fupremo ,che la moderalTe, 
trouolfi quali vn morto membro fenza fpirito che lareggclfe. 
Non mancò però in cosi timorofo emergente à fe medefima, 
che conuocatoli confeglio generale de Cittadini in S. Maria 
Maggiore àvocc concorde furilo gridati capi > .Góuernarori,& 
Reggenri della Patria'vndeci de più qualificati luoi figli, cinque 
per la Città , & Borgo Canale , tre per Borgo S* Antonio, & tré 
per quello di S. Leonardo, in elifi tanta auttorità riponendo quan- 
ta tutta la Città polfedeua, che per elfer all’hòra in liberta era 
vguale à quella de Regi,& d’ogni maggior Potentato. Cosi 
della Città ftrno glelerti 
- ■ - - . ' . ; Francefco Albano Cau. 

* Mìì j '» Co, Dauid Brcmbxti. 

.U ou.Oliuiej’o A'gofii, 

Battilano ilota. 

: ' Girolamo Coglioni. 

Per il Borgo S* Antonio 

Gio. Enrico Albrici . 

Bernardino Muleris. 

Gioannmo Bore Ila . 

Per Borgo S . Leonardo 

Stefano Sala agno , ’ 

Criftoforo Brefiani. 

Lauazolo Colombi . 

E vero che breiu fù di quelli celebri Cittadini l'impero, eficn- 
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do doppo otto giorni tornato Bergamo fotto lo feettro di Spa- 
gna ; ma non fminuifee la breuità del tempo l’ampiezza dell au- 
torità, ne fi può reftringer à giorni quella glòria, che doueui 
eternamente il loro merito accompagnare . Continuorno gl vn- 
dici anco lòtto Spagnoli nel gouerno , mà dependente della 
Città, & per più facilmente il pelo delle coramun cariche folte- 
nere, hebbero da Cittadini ,& Popolo tutto al numero di otto- 
cento ottantacinque capi di fameglia in S. Maria Maggiore con- 
gregati, facoltà di feiergliene à loro follicuo , & per aggiorna fin 
al nnmero di venticinque fra tutti , cò quali potettero con fpirito 
maggiore à publici bifogni prouedere , hauendo li Spagnoli 
Comraandanti dichiarato fermo, e valido quanto da quelli fotte 
flato ordinato, fpecialmentc in rifguardo della taglia da etti pre- 
tefa,comelè dalla Città tutta fotte flato ftabilito , & elcifero i 
futteguenti / w ’ . i. . 1 > 

Giacomo Zone a Dot. 

Girolamo! Poncini Dot. . no** ih ,• - 

. Benedetto ; P*fr» ' A bildi q t io Li iO c (htJ! 
Gio.Filippo u -bbnui. ;r olbu;> ojjuj . 
Francefco Olmo . r. il ih or: x,i no: i • u à 

Federico aiuola. V trnbl' i iibii' n 
Fermo Crotta. u om, inucL/.b;H.up,oH 
: Bartolomeo CaliflioDy s\'‘ . rojif .. 

Vicenao Auinatri. li 

u ì.itk] o Leonardo- Jéarenxà . bor.Loi .iri/.b cnt .iiiuir.nl 
«(Irne : i ib (Bettolino Bagnati. ':<ur: tsllòn àwòrno 
. . Co. Guido Penagli. 
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* tou’.hf M. Antonio Grume Ilo. ' ' '">■ 


ti 


Pietro Andrea Taft. ì.» , . . . i . 

In altra occalìone',chepur ritnafe la Città feiolta dailaccio 
dell'obbedienza perriniprouifa, partenza de medefirai Spagnoli 
fotto il primo Settembre 1515., & ritornò à viuer afe fletta, & 
gouernarfi con le proprie leggi ,fù fua deliberata prouigione 
elegger dodici, che ne tenettcro il fopremo reggimento con in- 

depen- 
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depcndenteimpero,& caduta l'elettione fopra .orqoboó 
Franccfco Cau. Albana • r : . 1 1 ; l , n 

Bartolomeo C ale f fio . S 

' ; ‘ ’ Girolamo Pancini Dot, \>k : h .v :i • • 

Lodouico Rota Dot, i . < jjcl oafj'i iaib 

Gio. Pietro Coglioni , ; : n Ibi! ine ;uq >Z , : j j. > 

Stefano rtanoua . r: v ? » J. '"th ; * 

Girolamo Agofli. ;> . >. ti l« " ■ j ;o 03 ■;> 

Bertolino Bagnati . . j -, 1 i i. > >/ ■ z i. • 

1 M. Antonio Grume Ili, ' :rr;niobnov ìf > òioìmr* e 

i‘° n •' Pietro Andrea Tafli. x .\ i • * ;,:cÌ£r ni 
Gio. Pietro Beatagli . t : .»• .rr,*') 

Antonio Agitar di, • 

fu di quelli primiera cura deputar Gouernatori alla cullodia 
della Città} metter guardie, & fentinelle alle mura, & porte , 
raflegnar militie , crear Capitani, & Otfìtiali, far d’armi, & moni- 
tiòni, si da bocca come da guerra , le neccfTarie prouigioni, eleg- 
ger Vicarij , Giudici , & publici Miniftri per le caule del foro , e 
tutto quello oprare nel ciuile,& criminale, per pace, &gucrra> 
che al buon gouerno di Stato poteua ftimarfi necelfario . 

Ne fù quella l’vltima volta, che trouolfi la Patria in filtrane 
prefiure, quando, che nel Marzo dell’anno fluente licentiatifi li 
Proueditori Veneti, perche deboli di fòrze da contraltare à gl’ 
Imperiali, dalla Tua uttìftenza,& diffefà.rimafe Bergamo nell 'allò- 
luta fua libertà da mille lacci di timori a uuinco, onde per non 
perir miferamente nelle proprie negligenze à fuon di tromba 
conuocatofopra la Piazza nuoua vn generai confcglio di tutti li 
Cittadini, con la forte del merito ,& più qualificate conditioni> 
ne fumo eletti ventifei, che col rapprefèntaf rnaCittà libera go- 
dettero attolutaauttorità, & con vnalfolutaauttorità di gouerno 
il titolo hauettèro di Capi Supremi della Patria . E fumo gl’ 
eletti ,\ cn i2 ornigli ondi 

' Franccfco Albano Cau. o iqoiq o! ir •>» 

Luca BrcmbatiCau, i.utii o 
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AlcfondràTerQDm •’ : \ . 

Oliuiero AgoJtiDoU „ jaqfo & v 9i9qcl 
Co. Coriolano: Bxtmbàti . -, • ; ; - 1 c " 


Ottolino Alzutni.^^^ .ha’D codiaci 7 ! 

Bai daffare 2 » 0 //r. . / v .ì?. t ^iolA 

Guniforte Agitar di • oJ-oni: 1 

Guido Marmai. « nomi. 

Gio. Andrea Guarnerió >m' oi3*j: ( 1 . i * 
Gio. Andrea della Valle . • , : : A . . iO 

Gio. Antonio Coglioni , \ • ! ; 4 .0 ) 

Benedetto ; O.o ) 
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Albertino Vegis , 

Giacomo Saluagni • • jtì'T off, mffì a I A 

Bertolino Bagnati • . .-.w; cnv'r// 

Paolo Benaglt. " 

Gerardo della Sàie Dot. ri 
Gio. Antonio Bore Ila Dot . 

Fermo erotta . .n r \ 

Gio. Pietro Gami ir a fi. d ' 

Ciprio S nardi . . 

Gio. Antonio C*J^4^up9olpi?0^c m. j ìjuuj iibup 
Girolamo Agofti.. f ih £)kiiijQs ox: loncà 
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Francefilo Majfeis 

Francefco Martinoni . b.c i> , . ^ 

benché poi per facilità maggiore del congregarli , ne primi otto 
tutta Tauttorità fi riponeffeà beneHtio ,& commodo della Cit- 
tà. Non pafTorno due giorni, che gionfe l'ordine di Celare di 
confegnarli la Città, onde ceffata la giurifdittione deCittadini ; 
tornafle Bergamo lòtto l'ali dell’ Aquila coronata . Non tardò 
ad obbedire, & perche lalf ordine di confegnar la Città all’Im- ; 
perio, vera il precetto anneflò, di mandar dodeci Nobili, che co- 
me publici Ambafeiadori, & legati preft afferò alla Maeftà di Ce- 
lare il giuramento di fedeltà, anco per quella parte fi manifeflò 
obbedientiiftma, fcicgliendo quelli haueffero potuto non me- 
1-00 Aaa no 


no con la nobiltà de nàtali} che cdn là còpia delle ricchezze} non 
meno con il làpere,& elpericnza velie con il merito, & valore, 
foltener il pollo della publica ftima ) Se vfeimo eletti 
Francefco Cau. Albano. >* ' . onuo^O 
Aloilìo Rota Dot. •'* *»*• - 1 ’ 1 ' bi - 

Francefco S nardi Dot. - rj 1 ' 

Gio. Antonio Sorella. . v‘- 4 0:. : ; 1 

f Gio. Pietro C orregq* Doty- • li nA .orp 
Gio. Antonio CogìtoniDoK j^ibnA.OtD 
Gio. Andrea della ValU Dìt. r omA .où ) 
Co.Coriolano Brembati . owdn'iatf 

Oliuiero Agofti Dot. . V' ^ < ■' -modi A 

AlelTandro Ter^tDot. ; 

Valerio Sonte . . » ~ 4 -'ìdoriafl 

Francefco Maffeis . 

^ t . # 

E perche i tré primi per degne. caufeM'hotìorato gradormontior- 
no, entrorno furrogati . :.Aw^ox: ,/ .- ■ A .oiO 

Guido Marenp Dot. . u\wO orma i 

Gio. Giacomo Olrno,dr -i ,c p 

Obertino, 0 Albertino Vegis . "»•'* ' °' t 
Quelli tutti con numerofo equipaggio, ^corteggio fiportorno 
Tortoli 22. Marzo àRiualtadiTerra^Atìda^oueiMàflìmiliano 
Imperadore foggiornaua, & introdotti alla Géfama prefenza in 
sì degne forme compirno, che n*hebbero da Gelare -molte lodi, 
U dalla Patria condegnff ingoiamomi . n £àCrà p<\ ioq ori otiod 
L’vitima volta poi , che lì ritrouò la Patria tènia Signore* che 
ne tenefle il dominio ^fù l'anno meddìmo 1 5 rtf. vltimo Aprile, 
irt'Ctii d» gl'ifteflì imperiali dopò barbari ornamenti Jafciata Irà 
le lare miferfe à piangere la riacqiiiftatalibettà'i li cot^dbbe-i infe* 
lice quanto di fe lidia padrona, altrètanto folo di feiaguré Signo- l 
ra;Onde nel feguente giorno ne modi alrrevoltc praticati via- 
bili il gouerno della Citta in mano di dedotto nobiii vche coti- - 
aiittoriràillimitattfiilpefoportalfero ddpubllco reggimento , Se 
a ppr di afferò à communi bifogai gl 'opportuni rimedi; . Era in 
on ccA poter 


poter di quelli l’alienare, il vendere, & obfigarei beni della Cit- 
tà, impor taglie regolar la giuftiria,ralTcgnar le militie,& far 
quanto hauelTer creduto bifogueuolej & à tanto impiego finp-, 
minornoifeguenti. ; 

Francefco Cau. Albano . pi 

u , > Oliuicro Ago fi i Dot. k !.. d 

. ((»»;' AJeffandro Ter^iDot^ OI;LT?fi3i rutilar cm 
A ntonio Coglioni Dot. n , c . u.l/ .*> d ; : < : v 
Obertino regia Dot. 

cnioof.i*^ Èlio ^ Giacomo Moz^i Dot. . ./a ,.-ji j 

Valerio Ponte . 

,o:r ( r ) ,'Aì Ì ; \\.T biiriàmofì 

, Qio. Pietro Gambiraji • ’ \, j oamolwniA.O, 

.-il Marco Bere tu . . .g^'A o: nof o.l 

s« t Chriftofòro Go^zi. w \\ \\ , . <>*■• ;t 

. , ' , Francefco Maffcii» >;•! .oi > 

Benedetto/’^. . _ ' 

Ottohno Albani. 

,'alt.i Fermo erotto. y; .t.W.^A.oiO 

.V'i Ciò. Pietro .Sonaglio'. . f . njimrct’ 

! Girolamo Saluagnt ì & . ^ .vW no 

Gio. z ambe Ili. 

I/auttorùà de quali, come altresì le degne cariche dimoiti 
de precedenti y oltre quello lì dice in quello difeorfo, pur chia- 
ramente lì può raccogliere dalle narratale de foggetti di Cala 
ALBANA .BAGNATI , BEN AGLI, P ASSI, & d'altre fame- 
glie , che diedero Perfonaggi di tal caratto alla Patria, che feruir 
poperno ne più niellanti, & gloritìli fuoi impieghi faranno 
perpetuo fregio non. meno alla Città noftra,che alle proprie 
^ÀgUedoit/. Zin i lioiif : ! . oj 

Reftituita nello fteflò Màggio 1 5 16. in potere della Veneta 
Repub bea. la noftra Città, & entratemi Proueditore Vettóre 
Micheli, firàgl'or dirti co quali quefti procilrò regolare graffari 
del publico, fu r vno, & principale quello dei Conleglio sfodran- 
: ;o Aaa 1 do 
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do in tal proposto alla prefenza della nobiltà, & Popolo tutto 
in S. Maria Maggiore, vna Ducale del Prencipe Leonardo Lorc- 
dano, con cui s'ordinaua fino à piìl opportuna prouigione,che 
ciafchuna delle vicinanze della Città elcgefle vno de fuoipri- 
marij Cittadini, quali eletti hauefièro à goutrnare,& prouedere 
nelle cofe bifogneuoli,con que]Mleflfaautrorità,& modo che 
teneua,ò poteua tenere il Confeglio Generale . Era data la Du- 
cale fin lotto li 6. Marzo , mà in eflecutione de luoi ordini, fumo 
come qui fattoi Cittadini eletti . 

Luca Brembati Cau. , \ Per la vicinanza di $. Giacomo 

della Porta'. 1 ’ 

Dome nico T affi del Cornelio . Per quella dr S. Aritonio . 

C. Bartolomeo Caleppio PèrqueliadiS. Andrea . 

Lodouico Rota Dot. Per quella di Antelcolis . 

Chriftoforo di Rumano Iurifper.it o . Per quella di S.'Saluatore, 

Gio. Pietro Coglioni . Per quella di 8. Lorenzo . 

Nicolò Bongo . Per quella di S.Michel al Pozzo. 

Bertolino Bagnati . Per quella di S. Pàncratio . 

Gio. Sorella . Per quella di S. Gio.deirHofpitale. 

Per quella di S. Stefano . 


Bernardino Moiolo . 
Giacomo Saluagni . 


Francesco Muffe is . . > A 
Francefco Borella . 
Francclco M art moni . 
Gio ,Z ambe Ili.. 

Battifta Zone a . < 

Pezzolo Riuola . 1 

Bernardino Gir arde Ili . 
Maffeo Cortereggia . 
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Per quella di S. Alelfandro in 
Colonna. 

Per quelladi S. Leonardo , 
Per quella di S. Matteo. 1 
Per quelladi S. Agata . 

Per quella di S. Ca/Iìano . 

Per quella di S .Grata ih ter vites. 
Permeila di S. Aletfandro in Croce. 
Per quella di S.Euffemia . 

Per quella di S. Michele dell* 
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Cosi tornato Bei gimo lòtto ^impero della Regina delf'Adria 
continuorno i fuoi figli nelfeflercitiadi fegnalateatrioni , & ben 
degni impieghi à inoltrarli non degeneri deil’auite eccellenze,' 
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come fi può raccogliere da racconti particolari fatti difopra ; 
onde auanzandofi nel fecolofuftcguente,nc correranno alia pu- 
pilla que' fei prudenti Caporioni , che per li fòfpettideH'inua- 
fione de Spagnoli, fcielci furono per ordine fourano dal Prencipc 
l’anno kóiy. in fopraintendenti de Confini, con quella ampia, 
&auttoreuole facoltà , che fpiégaffimo nelle narratiue di G tra- 
iamo Pone ini , Ludouico Belagli , & altri ; nominandoli airhora. 
LODOVICO Con. Btnaglio perla Valle di S. Martino. 
GIROLAMO Pontini per Valle di Magna , & Vica- 
Z\ TV" i f riato d’Almenno. 

MARIO Catti tanni i pei: il poftòdi Zogno, Se con- 
torni. 

LODOVICO Cau. Rota per il pofto di Villa d’Adda, & 

contorni. 

FRANCESCO Con. Brembati per il pofto di Brembate di 

lòtto. 

EZECHIELE S olx.a per il pofto d’oltre la Gocchia . 

Come pure in non diffitpjl^copgfadtura, per le guerre della 
Valtellina , affretto il Prenicipe l'anno 1624. armare i medefimi 
porti, coal’auttorità médefimà elefTc . v , 

GVIDO C on. Ben aglio perla Valle di S. Martino. 

ALESSANDRO Pa(p> perlaValJeImaniay,òdiMa- 

' V « i i ' gna, & Vicariato d’ Ai- 
menno . 

GV ARDINO Cau. Coglioni per il porto di Villa'd'Adda, 

& contorni. 

Gl ACOMjO Cau. T afi per il porto di Brembate di 

fotto . V 

FRANCESCO Con.Brmbm per il porto di Zogno , 8 c 

contorni . 

ALESS ANDRO Cau.Zanchi per quello d’oltre la Gocchia. 
Viuonoalprcfentealtri,checon replicati efferati) d’honorc 
porgon fiato alla Fama , per la replica delle loro Iodi , & de quali 
viuerà ne venturi fccoli eterna la memoria . 


Qui 


Qui chiudo il Campidoglio, con proteda che niunomeriteuo. 
le reità volontariamente efclufo,& feper difgratia trouaraflì, 
chi non habbi qui incontrato luogo àfuoi meriti propórtipnato, 
in altre opere mie farà introdotto, non effendo mia intentione, 
che de fcruir la Patria, honorar il merito, & porger à Poderi 
motiuo d'auanzarfi al conquido della gloria . 
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De Capi principali del Campidoglio. 

iberico Su ardo con altri molti ìeWiflefla fanteria » & de- 
. fcenden?a . pag. - „ v . . * 

Alberto d'Mbertone Vertoua con Metto di M apollo , & 
, Fra Gio. Battifla Fertoua & c, 16 

% Alejfaudro,& Aurelio Terqjt .. ^ ;l v . io 

cimando Conte di Gbifalba, & VUanko di Gbifalba . tf 

sintonia Bongo . « ^ >.‘V V i , 

4/fntonio Corrono . . ^ 'i * 3 8 

Ottone Letico . . v .. - • • - 4 * 

fartolomeo Onofrio, & Stefano de Conti di Calef pio con alcuni de de feen- 
- 'denti . 4 ? 

Bartolomeo Coglioni . . <. • ' 49 

iferpardo Cerefolo con Gio. Buono^erg/rfip^^i j 

felino > .iuQ. VK, t >v «n 84 

Bettino Calcina . . o^'vis/.i \ì. itufeO itKO'&KO'j ^ >• 9 ® 

$otfifacio Mgliardi con altri dellajicffafatnegliu, • 9 T 

Caio Cornelio Minutiano . .oivt.u ■ 99 

tarpigliene Coglioni , cJr defeendenti armigeri . . y,3d v.vj j xox 

Cartolane Mretnbati, & fuoifópgwti di fanguc K r? i\wìi> r y. 109 

<-, rotacelo Duca primo di Bergamo . . W X 19 

Enrico Rinfila, CST. altri della fuaflirpe ,.j $ ; •• -, v, vr 'r\,\; -, > V ».n O v 124 
Enrico Solga con alcuni de [noi defeendenti • ^ t i>\«ictJo 

Filippo Benaglio, & illuflri Terfonaggi della ùedefima fameglia . 1*4 

Francefco Albano, & fuccefiori guerrieri . 

Francefco Martinengo con Gafparo ^Antonio, & Gerardo fuoi figli • 

Fra Gabriele Tadini , & fratello Gio. Francefco . 

Frà Gio. Andrea Martinorii con il Tadre ,& fratello . 

Gio. Battifla jlgofli con diuerft illuflri [oggetti, & armigeri della Cafa. 

Gio. Battifla de Taffis , C ’Tgttéfrìdri àcll'ifteflafameglia . 

Gio. Fermo , & Mercato Alejfandri . 

Gualtiero, & Francefco Giouanelli . 

Guifcardo , Gio. , & Giacomo Lamfi . 

Lodouico, & Antonio de Fini . 


142 

150 

M9 

16% 

,i7t 

178 

198 

201 

204 

209 


Lucio 


T 


Tauola de Capi . 

Lucio Bl. indio Q^Stflpitio M. Oppio Capinone &c. 

Lupo Duca Secondo di Bergamo . 

Lupo de Lupi , & defeendenti . ’'j D j( 


1 


Maffeo Cagnolo Carrara t & Filippo Carrara , 

Maffeo Forefti, & defeendenti . 

Marcantonio, & alcuni [oggetti celebri de Grumelli . 
Marentio Federici Capo della fameglia Marengi, & fucceffori 
Mario, & Girolamo Toncini . 

MerinoOlmo • ■ s.nnu.a .^0 i*vl njj 

Montone con alcuni [oggetti Mutij. ^ 3 « oV v -W*'-' •* 
Obiigone Bofelli , & altri dèllafamefjjSfà 
Gttopaffo Tuffi , & defeendenti di Trepofulo 






Taoìo , & Mleffandro Zanchi . 

* Ticcola Falcone, & altri [oggetti Biffi, 

Tietro Carminati. . ; 

Tietro Cor fini detto il Bello con alcuni altri [oggetti Corftni . 

T. Mario Luperciano . • * ' J' 5 J ’ 

Raimondo, & Capitani) di Scalue, & defeendenti . > 

Super leone, & u tleffandro Bonghi con molti dell 'ifteffxflirpe . ; > 
Trufardo, e congiùnti de Conti di Caleppio . • ’ 1 

T ugnano, & Guerrieri della ftirpe Rota • 

Vent urino Camario . 

Zilio di Corte noua . 


Hi 

116 

112 

131 

137 

240 

144 

150 

*55 

158 

262 

*70 

*77 

281 

28$ 

*87 

296 

. _ . «t« 

199 

3<>5 

311 

31» 

3*4 
3*7 


Guerrieri diuerft della Tatria,che con Cefiercitio deWarmi fi refero fe- 


3*9 


glorio fe, & rileuantifs. impieghi. 
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TAVOLA 

t . irli" li: • > r . , 

c « Generale delle co fc piu degni di quefto 

Campidoglio. 

A. 

J^^^^^DornoBazini intimo di CafaFarncfe. c. 34 2 


S fue imprefe nelle guerre del Friuli . c. 

Alberico Suardo lue doti,& qualità. c. i 

ricorre à Vifconti contro Guelfi. c. 2 

efclufo dalla Città da nemici . c. 

Torna alla Patria, e vince i Guelfi. c. 3 

Vinto fi ricoura in Martinengo. c. 

Fermata la pace, torna in Bergamo, e muore . c. 4 

Alberto d’Albertone alla pace di Coftanza . c. 17 

Alberto d’Attone alla pace di Coftanza. c. 17 

Alberto Maldura, & Suardi Ambafciad.al Rè di Boemia.c 
Alberto di Mapello alla pace di Coftanza. c. 17. 351 

Alberto Suardo Signore della Valle di Scalue. c. 8 

fuoi offici) elfercitati fuor di Patria . c. 

aferitto alla Veneta Cittadinanza . c. 

AldTandro Agliardi nell’imprefe di Segua,eTnefte . c. 96 
Ambafciadore alle tré leghe de Ila Rhetia. c. 

AleflTandro Bagnati alla guerra di Cipro. c. 88 

al foccorfo di Famagofta,e lue imprefe. c. 89 

Trouafi nel combattimento nauale . j c. 

AleflTandro , ò Aleflandnno Bongo famofo Capo de 

Guelfi. c. 303 

fegnalate fuefattioni contro Ghibellini. c. 304 

Intrauieue alla pace frà le fatrioni. . c. 

' ricupera il Cartello di Redona. c. 305 

Ortaggio in Pauia, c Ambalciad. à Milano. c. 

AleflTandro Coglioni emulo del famofo Bartolomeo, c. 108 
AleflTandro Foretti, e fue fatiche per la Republica. c. 258 
AleflTandro Martire, & miracolo de fiori. c. 218 

AleflTandro Partì, e cariche da lui foftenute, c. 276 

Alefiandro Terzi celebre Leggifta. c. 20 

Bbb adoprato 


Tditola Generale 

adoprato ne più rileuanti officij della Patria. c. ^ 

vno degi’Ambafciadori à Cefare . c. 2t 

Aleffandro Zanchi, e fue prime fattionì . c. 279 

milita nelle guerre del Piemonte, 3 c Friuli. c. 

In Francia alla prefa della Rocella . c. 280 

l'uoi gradi, & gouerni . c. 

Muore Gouernatore in Padoua . c. 

Aleflìo Agliardo caro al Cap. Bartolomeo. c. 9 S • 

fuoi gouerni, & impieghi. c. 96 

Infigne Matematico adoprato dalla Republica . c. * 

Amando Conte di Ghifalba contro BengoRè degl* 

Alani. c. 27 

difFendeBergamodairarmiderubelli. c. 2S 

diffenfore della fede, & tutellare della Patria. . c. 29 
Fonda Chiefe, emerita nome di lanto. c. 

Vieti chiamato martire. c. 

Sua morte, < 5 c memorie. . L j vr c. 30 

Ambafciadori di Bergamo. -t s&iio-ri' « 

alla pace di Coftanza . C. 17. 3$l 

à quella di Vercelli. 1 . c. 3 Si 

alla pace di Verona, &Mantoua. . L : c. 3 S 5 

al Congreffo di Rumano. olia ; . c. 3 S 4 

al Trattato di Palazzuolo.. iV 1 c. 3 57 

al Rè diBoemia. ;h ;i c. 3*8 

Per la morte del Duca di Milano. c. 360 

Per le famofe effequie di Gio. Galeazzo . c. 

Perla deditione della Città al Rè di Francia. c. 364. 

al medefimo per obbedienza. c. 

àMaflìmilianoImperadore. c. 368. 

Ambrogio Conte di Bergamo fatto morire. c. a 6 z 

Andrea Terzi entra à parte della fortifìcatione di 

Corfù. c. zs 

Antonia Bonga fuoi natali, e doti. c. 34- 

prigione di Federico Imp. l’accende del fuo amore . c. 3 S 
Tentatiui di Cefare per indurla à fuoi voleri . c. 

coftanza d’Antonia . c. 

Cefare adopra la forza, & fatto eroico di quella. c. 3S 

Vccidefe Beffa. c. 37 

fue memorie. v' _ ; - - . c - 


Antonio 


delle colè piu degne di cjttc fio Campidoglio . 

Antonio Algifio nelle guerre del Piemonte. c. 34$ 

trouafi in quattro afledij, e fue imprefe . c. 

Seruc la Rep. in grado di Capitano. c. 344 

Và in Cattaro, poi palfa in Candia . c. 

Suo valorein vari) incontri, & diffonder i porti . c. 345 
Gran coraggio nella ricuperatione d'vna mina. c. 346 
vccifo nell’auge de Tuoi trionfi. c. 347 

Lodato da publici Rapprefcntanti,& rimunerato il 
Nipote. c. 348 

Antonio Bongo Rettore in varie Città. c. 306 

fulmina la fenrenza contro i crocififlori del B. Si- 
mone. ' c. 

legato per vari) Prencipi . c. 307 

Fideicómifs. del teftamento del Cap. Bartolomeo. c. 
fatto vccider da gl 'ebrei . c. 

Antonio Cerrono nemico deTorriani. c. 38 

aflalito in Seriualta li pone in fuga. c. 39 

Miracolofa confusone nell’eflercito deTorriani. c. 

Antonio Fini fedele a Veneti, «Se rimunerato. c. 211 

Antonio Lupi Generale del Carrarefe. c. 222 

Antonio Lupis Molfettano lodato. c. 152 

Antonio Marenzi ElTatore in Triefte CefareoCon- 

fegliere . c. 247 

Antonio altro Marenzi, &fuoi impieghi per Cefare. c. 247 

Valorofo nel Tarmi poi fatto Vefcouo. c. 

Antonio de Taflìs nella battaglia di Lepanto. c. 194 

e fatto prigione de Maumettani. c. 

diffende Tumfì,& foccorre la Goletta. c. 19J 

di nuouo ichiauo poi liberato. c. 196 

con feiccnto Soldati trouafi in Fiandra in molte fat- 
tioni . c. 

Maeftro Generale delle polle. c. 

Marchefe di Paola, &Confeglier di Stato. c. 197 

Arbitri alla gran pace chi foflero, & loro aurtorità . c. 271 

ArduccioPaflì inuiato dal Vifconti Oratore à Cefare . c. 27» 

Quanto eloquente di lingua, «Scbrauodi mano. c. r; 

ArigTiino Riuola famofo Guelfo Podeftà di Milano, c. 129 

Armano Bongho nella rotta di Gerad’Adda. c. 310 

nelTafledio di Legnago, & guerra di Padoua . c. 

Bbb 2 Prigione 


T ditola Generate , ' 

Prigione de Francefi,& fuafuga . c. 

Airone Ficiario alla pace di Coftanza . _ c. 17. 351 

Attone LeucoConted’Almenno,e fua giurifdittione. c. 41 
leguace d’Ottone Imper. ,& Tue virtù. c. 

muore fenza fi gli, & lafcia herede la Chiefa di S. Alef- 
fandro. c. 42 

Aurelio Terzi in Coftantinopoli amante d’vna Turca « c. 2,1 
e aflretto fpofarla per non morire . 

Finge rinuntiar la fede, e cangia nome, & habiti 
Soprainrendente delle Galee di Biferta . c. 

fuo fatto con naueGenouefe per cui è fententiato 
alla morte . , . . • . c ’ 

liberato con ftratagema, & reftituito à primi honori. c. 
Fatto Baisi di Negroponte tien corrifpondenza cò 
Veneti. „ Ct 

Scoperto, fen fugge, & fi falua miracolofamente . c. 
Paflfa alle guerie'd’Ongaria , indi à feruigi della Re- 
pubi. c * 


c. 22 

c. 


2J 


24 


C. 

c. 


Sta varie cariche, gradi, & gouerni. 

Fortificationedi Corfù opera d’Aurelio. 

Si ricoura appreflo il Duca della Mirandola, & vi 
muore . 

B. 

B Agni di Trefcorio rinouati da Bartolomeo . 
Bartolomeo Coglioni, e fua origine, 
prigione di Giorgio Benzone, e rilcoflo . 

Paggio di Filippo Arcello . 

Milita fotto il Braccio di Montone . 

Condotto da Giacomo Caldofa con venti caualli. 

Suoi progredì, e dono della Regina Giouanna . 

Sue imprefe allAquila, nella Marca, & Bologna . 
Condotto dal Carmignola con quaranta caualli . 

Fà prigione Ciarpellone di S. Seuerino . 

Scala, e prende il Gattello di Cremona . ; ( 

Capo d’altri quaranta caualli . j. 
alla diffefa di Bergamo , & fuoi progredì nella Valle 
Ca raonica.. c * 

Fatto Capo di cento caualli» & Generale de fanti . c. 

Rompe Antonio deccaria,& pone in faluo l’eflcrcito.c. 

i r I '* ~ SUO 


25 


c. 26 

c. 77 
c. 49 
c. 

c. 50 
c. 
c - 

fa 

c. 

c. 
c. 

» i* 1 

c. 
c. 


55 

54 


51 


c. 

c. 

c. 

c. 

c. 


delle cofe piu degne di ejuejlo Campidoglio . 

Suo gran coraggio, c conduce le galee sii Monti. c. 5$ 
Hà la condotta di trecento caualli . 

Gouernatore di Verona, e la diffende . 
raflìcura, & falua l’effercito dello Sforza . 
celebrato in varie guife della Republica . 

Bartolomeo accrefcrut9 di condotta à ottocento ca- 
ualli. : , / . C. 57 

Occupa il patto della Chiufa ,& per lui firiacquifta 
Verona. c. 

Deputato alla guardia di Brefcia,cfuo valore àCi- 
gnano . c. 

Piglia Pontoglio. 

Và feruir il Duca di Milano con 1 500. caualli . c. 
riceue dal Duca in dono U Caftello Adorno . c. 

Patta nella Marca, & accheta i tumulti di Bologna . c. 
Fatto prigione d’ordine Ducale fi manda ne torni di 
Monza . 

Con bell’aflutia fi libera, e fugge di prigione. 

Fa tto Capir, de Milanefi vince 1 Fiaccfi al Bolco . 

Fà prigione il Generade Dreinai . 

Piglia Fricarolo, & dà la pace à Tortona. 

Condotto da Veneti fcarica il primo le artiglierie 
contro nemici accampati . c. 

Nella Battaglia di Carauaggio . c. 

Dato in foccorfo allo Sforza, patta all’oppugnatione 
di Parma. . y, tr c. 

Generale contro Sauoia rompe Francefi, & fà prigio- 
ne il Generale Campete. r. c * 

Vn altra voltali vince, & firiaquifta Vigeuano . c. 
Drlpofto in aiutode Milanefi ioccorre Milano. c. 

Fugge dall’infidie di chi penfaua tradirlo. >• c. 
Bartolomeo condotto dallo Sforza prende Ponterrico . c. 
Tralcorre fin fotto Bre(cia,& fra gtofli Bottini . c. 
Prende due Beftie, & rompe vn Ponte a Cereto . c. 67 
Contro il March.di MonferatO prende Borgo S.Mar- 


c. 

c. 

c. 

c. 

c. 


tino 


.Piglia Rumano Martinengo,& altri Gattelli. 
E riconfermato dal Duca nella Signoria d’etti . 
Aquifta allo Sfoiza quafi tutto il Bergamaico . 


5» 


59 


60 

61 

62 


6 ; 


<5+ 

<55 

66 


In 


c. 

c. 

c. 

c. 


68 


c. 

c. 

c. 

c. 

c. 

C. 

c. 


Tattola Cenerate 

InValCamonica piglia la Rocca di Brè.' c. 

Sua cclebrc,& fagace Vittoria contro il MaluCzzi . c. 
Ottiene le Rocche di Brillio, e Baietro . c. 

Econdotto da Vcnetianiin grado di Cap. Generale, c. 
arguta fua rifpofta data allo Sforza . 

Trionfo con cui entra in Venetia,& vi dimora. 

1 ien in pace il Veneto Impero. 

Patta in Romagna contro vna noua lega. 

Concede vn faluo condotto all’Imperadore . 

Battaglia alla Ricardina, & fua vittoria . 

Prencipi,e gran Perfonaggi l’otto le fueinfegne. 
Alloggia in Malpaga có molta pompa il Rè di Dacia.c. 
Dichiarato Cap. Generale della finta lega . c. 

Quanto bramato da Potentati in loro Capitanio . c. 
Condotto dal Duca di Borgogna con ijoM. ducati 
d’oro diftipendio. 

Mà la Republica lo ferma appretto di fe . 

Addottato nella fameglia d’Angiò,& Borgogna. 

Sue proue giouanili jftatura, e qualità. 

Chiefe, & Monafteri da luifabricati. • 

altriedificij,& aque condotte.; < < ',j.i 

N miglio iiflfegnato. o.i 

Sue egregie conditioni del corpo, & animo . 

Sua infirmiti vltima, e teftamento. 

Sua morte da tutti pianta . 

Statue, Infcrittioni, memoria à fua gloria. • . 

Bartolomeo de Conti di Caleppio predominante cò 
fratelli nella Valle di Caleppia. i c. 

Induce la Valle alla deuotione del Malatefta. c. 

rimuncratocó fratelli del medefimo. c. 

Si fà parteggiano della Republica . c. 

Diffonde il Cartello di Caleppio contro il Picinino. c. 
Delolationc dei Cartello. •» » -> i c. 

Cade prigione, & è fatto morire in Milano. c. 

Bartolomeo altro de Conti di Caleppio vnodc dodeci 
al democratico gouerno della Città. . :j c. 

altri fuoi impieghi, & mefiti. ' o.i c. 

Bartolomeo terzo deConti di Caleppio celebre ne nu- 


«9 


70 

71 


7* 

73 

74 


c. 

c. 

c. 

c. 

c. 

c. 

c. 

c. 

c. 

c. 

c. 


75 


7<5 


77 


78 


43 

44 

45 
4<S 


47 

48 


neggidipacc. 


Bartolo- 


c. 4* 


dette cofe più degne di qticjto Campidogtìo . 


Bartolomeo detto Bcrtola Rota quanto affettionato à 

Veneti, c. 320 

n’ottiene fegnalata remuneratone, • c. 321 

Bartolomeo Suardi vedi fotto, C. 

Bartolomeo de Signorie Tuoi primi ftudij. C, 338 

Và in Germania contro il Rèdi Suetia. C. 

Fatto Cap. di Corazze fi chiama il Cap. Bartolomeo 
di Bergamo. C, 339 

Sua brauura nella battaglia di Upfia. ;• c. 

nella prefa di Ratisbona , c. 

Vccifo nella fattione di Horlinghen, c. 340 

Belbano,ò Beltramo RjuoIaPodeftà di Cremona, c. 1 26 

Và contro Brefciani, e Piacentini . C. 

Soccorre Parmcgiani. c. 

Vince Brefciani, C. 

Beltramo Greto BergamafcoPodeftà di Milano. c. 35 $ 

Benedetto Coglioni nell’cfpugnationc di Mififtrà lafcia 

la vita , ; C« 107 

Bergamo Città. 

fotto Federico I. Barba roda Imp. t ;ùu C. 34 

fotto Federico li, > cfue milerie. o 35 $ 

Viue in pace, & tranquillità. 353 

Lacerato dalle fattioni. Z 7 o. 3 55 

Si fotromette al Rèdi Boemia . 358 

fuo mifero (lato fotto Gio. Maria Duca di Milano, c. 43 
foggetto à G10. Ruggiero Suardi , c. 7 

fuo (taro fotto il Malarefta. C. 36 

ricuperato da Filippo Maria. C. 207 

attaccato dal Pianino, e difFefo da Bartolomeo, c. 53 
Pafla fotto Francia, e lue Iciagurc . J 43 « 

Sotto Spagna, e fue ruberie. . 0 * 44 « 

Sue (frane vicende. 

a (Tediato dal Cardona. C. 109 

Prefo per la Republica da Maffeo Cagnolo. c. 23? 

BeigomoBofello milita fotto Bartolomeo. C. 267 

trouafì aH’imprcfe di Gera d'Adda . c. 

Concftabile di Soldati, c fuo valore. C. 268 


Colonello di Cauallcria, & Cap. d’huomini d’arme . c. 
Nella diffefa di Legnago quanto fi fegnalafle . ^ c. 


Tartola G (tur ile ' v'» 

Sue memorie in Legnago . r mt-:- c. 2 69 

Muore Gouernatore in Corfìi. c. 

Bernardo Cerefolo Tuo credito in Patria . - u: c.< 81 

eletto alla diffefa della Valle di S. Martino. c. 82 

quanto oprafl'e in queftafattionc. c. 

Sua morte . c. 83 

Bernardo Riuola legato alla pace di Verona» & Man- 

toua . c. 353 

Bertolino Bagnati Oratore alla Rep. per la deditione 

della Città . > c. 84 

In continui impieghi per la Patria . ci 

' Deputato all’indennità delle Chiefe, & Monafteri > i 
con piena auttorirà. * 1 ’ c. 

BertolinoII. Bagnati, e Tuoi degni impieghi . : c. 86 

Vno degl’elettial total, & pieno reggimento. ‘ c. ' 
Scielto frà primi Cittadini per la Vicinanza di S.Pan- 

crarioi>”‘i ;M ib luoil* oJ 1 87 

deputato alla riforma delle Monache. u; c. 

Bertrando Coglioni milita in Grecia, & fi dice il Greco. c. iq 8 
fatto Capitano de Milancfi. c. 

Bettino Calcina fuoi natali, «Se milita . c. 90 

trouafi alla deditione di Lodi . C/ 

fuabrauura nel fatto d'armi di Carauaggio. -oi« c.I 
all'aflTedio di Crema . ' ' ; ; sr amor;ol i2 

T Si libera con gran valo’re da vn aguato; n'ur c. I91 

’• alla diffefa di Napoli di Romania . 7.o;0:. » ; il 

Sopraintendente alle fortificationi di Negcoponte . 1 

' Commandantein Caladia. 1: a* 

BonauenturaGinami Sindico della parte eftirinfeca. c. 357 

Bonifacio Albano Arciuefcouo diSpalatro. c: 147 

Bonifacio Agliardi, & fue qualità. ..o.» • c. 93 

In continue cariche per la Patria. • b;t . - fi ,c. 

0 deputato aH’indennirà della Prouincia nel paflaggio 

deirelfercitò Imperiale. c. 94 

Incontra, e fetue Carlo Arciduca d’Auftria > & ne 7 
riporta lodi , I ; ir: , 7 j* 

Creato Conte cò primogeniti in infinito. c. 95 

fue egregie conditioni, Jcprouigioni per la penuria, c. 
Muore^&èfepolto congcand’honore. ' 

Bonifacio 


delle co fé più degne di cjuejlo Campidoglio . 


Bonifacio II. Agliardi Cap. di Corazze alla guerra di 

Gradifca. : 111' C. 97 

Guerreggia in Fiandra con (ingoiar valore. ^ c. 
Camerata del Marchefe Spinola troaafì in più ci- 
menti . n .r 

"7 Vccifo aH’aflcdio di Bredà . c. 98 

BrandelegniConte,efuaauttorità. c. 324 

fi foggetta con la Valle Decia à Carlo Magno . c. 

^detefta l’eretta d’Arrio. c. 325 

fueimprefe. c. 

Bartolomeo Suardi milita in Fiandra > de trouafi all’im- 

prefa di Bredà . c. 14 

Hà dalla Repub], gradi» de gouerni. c. 

Porta il foccorfo in Mantoua attediata . c. 

altre fue imprefe»& cariche . ,..j . c. 15 

fua morte. 


ro éd « 

C 


C Aio Cornelio Minutiano per toga,dc fpada celebre.c. 99 
Cariche da lui (ottenute fuori di Patria . c. 

Titoli fuoi (ubi 1 mi, & Offici j. c. 

Aferitto alla tribù Votina. c. 100 

Sua Infcrittioue. ,r c. 

Capigliata Coglioni fottoVrbanoV. Capitano. c. zoi 

Carlo Albano (erue la Rep. in varie fattioni . C. 149 

Ottiene alcuni gradi, & muore. r :i : c. > 

Carlo Arciduca d’Auftria alloggiato in Martinengo . c. 94 
Carlo Duca di Borgogna conduce Bartolomeo con fti- 

.pendio annuo di 150M. ducati d’oro. ! . c. 7$ 

. dona al medefìmo il liso cognome,ar mc>dc parantela.c. 
Carlo Caleppio Colonello contro Selim. u c. 48 

alla guerra di Cipro, devi retta prigione. c. 

Carnerio, dcCenono fratelli. r 1 c. 38 

Carpigliene Coglioni di quanta ftima ,dc auttoritain 

Patria. c. 101 

Gattello . :>;cj <,uotrn ibi:o7;o r noi < I 

di Pizzighittooe nel Cremonefe . o ib v > , c. 5 
di Redona dittamo dal Barbarotfa. c. 4 

i* Soggetto à Bonghi. , ) . 1 . i.at -:i c. toj 

-i* • Ccc perfo» 


. : v v \ Txn&U Centrale a . ’ v 

perfo,& ricuperato. 4. c. 30 ~S 

di Galeppio attaccato dal Picinino, c dirtrutto. ijt l i<x 45 
edificato il nOOO~ ' _ ogriH neo cibmn ai i'r: -u: c. 'p 12 
di Ponteuteoprefoda Batiodomeo». u .M ; ?n.-u c. > <?6 

di Malpaga habitatione di Bartolomeo. . r 7 J 

V da lui bonificato. . £’ oiS /ò oibsDa'Hc , :iCa r /77 

di Trezzo prefo da PaoióCoglioni. ^«011 O in jI c: 102 
attaccato da*i 3 bcali*^ .■■■.>. . jIIlV ti no: . c.j 104 

ricuperato dal Duca di Milano. «pmA'baO c;.rto <5 

di MnelladifFefodaGio. Lanci. .abiqr *c. .106 

congegnato iyenctit-.tneii osa eie. 307 

di Telgate dato da Marenzi alla Rcpubl. àbaifi ib t. ve. 245 
di TagliunoconfegnafoàV'Cnctifcicsi^ . ti. c. 24S 

di S. Lorenzo fabncato dailr.Qlmol . tu Iiiooooì i. c. 255 
Celare AgoftiGouernatored’huomiai d’arme. - c. 171 
Chiefe. 

di S. Lorenzo di Ghifalba da chi fondata, e dotata, c. 29 
di S. Aleflandro quanto arricchita da Atronc Lcuco. c. 42 
di 5 . Pietro diiRumano fondata di'Baxtcjlomco . ) C» 77 
di.S. Gio. Bat. di ì»lal pagai dai raedefitno eretta. .i: « >c. 1 . 77 

di.S. Gio.Bat. vicino àS. Mari* Maggiore. c .i c. 76 

di S. Saluatore edificata da S. Lupo/ udì j il/ or c. 220 
Tutte di Bergamo in quanto malftato. . ììoi: il Vi re. 84 
ChnftiernoRòdiDfcDi.Wfita BÀfrQlo4UCiO*,ii^o^i;i, c. 73 
CjlbrifloforoMarenzi'quaiito.ftiiiaatp»^) & j] ort Jlr. c. 24.5 
Confegnailfuo Cartel lo à/Veneti * ,ii. ta inualt jnac.O 
> AccoltOi&graditìtldftlcCfififlcipdft cr lhj//b ci 24* 

Cittadini ii. jL O' J m :» Én^ogiòfl fb' sauG citò 

inaiati per la Città alla pace di Coftanza . I *?• Ili 

mandati alcongcertodi Vercelli nin t "irti { :cofjj;2 
falLaggiuftamento di:Verona»& Mantouav^ ic « ' O eii??? 

al.Confeglio generateci Rumano . j bensug cl!a 55 

. deputati in arbitri per la pace delle rattàoni. • < «r Cw 
Inuiatial trattatoci PaJiazuolo v _1 ■ . ' 1 

:o reietti Ambafciadorial RèdiBoémia . . i- 358 

Promottoridi nuoua pace in Patria . . olk . $5*9 

f mandati Oratori dicondogiianzaà'MCaatQufiri^/isi'tC— 

. , alle famofe eflequic diGjo; Galeazza» ut ; 1 :. r. » 

elettialnnmerodii2.per le publichg qagiuU our.vsfS >61 
c -;:r a? a 3 3 Commi f- 


delle co (e piti degne di tfnefio Campidoglio . 

Com mi (Tapi j dici Malatafta fopra lefiri ,&'compp- 

fitioni. c. l bl 

Collegio di fei Cittadini dal moderno inftiruito. ,f f c. 

^fcielti in Legati al RèdfFrancìa . i< f c. 3 + 

eletti per il publico góuérnO con inde pendente aut- 
torita . : 2 .. < c. 365 

altri aggiorni fin al numero di venticinque. ! c. 366 
Dodeci pur fcielri al democratico gouerno. c. 

Ventifjeiche rimafta la Città libera, ne prefero la cura.c. 367 
Deputati in Ambafciadori allTmperadore . c. 8 

Deeiotro eletti al l’afloluto commando 1-' 3^9 

Scielti vnò per vicinanza . c * 37 ° 

Sopra intendenti > ò Caporioni à Confini pet fofpecri 
di guerra. r ^ v -' - ,l - ' ’} c * 37 1 

Corrado Lupi^am^oAedrLodouicó Rè dOugaria. c. 222 . 
Condottieri d^milte, e diicemocaualli . : - c. 

Coaftttuito Règio Vicario .^ViCetè di Napoli v- c * 

Di (fende Nocfera de Sancirti . c * 223 

Prende, e faccheggià Foggiai ^ Lt oigi-q oc.... 

Ot’eppa Auerfa» e s’auuicina à Napoli . • n * 2j c * 22 d 
Segnalata vrtèòi^fa contro hémibi U-k 0 ^ c> 

Stabilisce la pacècóóiJ Ré nemicò-^ 2 ' . nel- : o .• -C.*c 

AflTalito di nouo brauamente fi diffende . c * 22 5 

Ricco di donatiui torna in Ohgaria . c * 

Corfùè fui fortìficàiibne^é^erti'd’AtieelibTerzi .i gSiìsL 25 
Coriolano Brembatis & Are dòti firtgolari. t. IQ 9 

Seguace de Veneti vjnce LfrtO capo dé nemici. d: c. 

Rompe alcune truppè^Miffkrfib Sfòrza v ; -cuicèr ìi° 
Occupata la Città prende da lei eflìlio . : - ®* 1 1 1 

Quanto (limato da Potentati ^ pf : - !o c. 

Letteradi Cefareà Gociolanòì 111 

Deputato con (ue genti in guardia della Città t 1 - - «i C. 1 *3 

Soccorre di dinaro i Veneti Oratori fatti pt^iorti-.dla^Ci 
Sua morte, & encomi)’. - •iidDib c. 

Corfino Corfini ferue Francia nelle guerrt f, di Lòto* 1 - v i 
( bardia. .ìnòirjkO oomojjrirjiciCàop 

Trouafi in Segnalate imprefe. lI . ; ' ! ' c. ( 

Diffende il Caftell© di Lecco, St virtfta morto. c. 290 
Ciotaccio Duca I. di Bergamo valoroso ingtìerta. • c. U 9 

i'- Ccc 2 Serue 

[lì • . :c i. ■ ' .-•/ . • DigitizedbyXjpOgk 


Tauota Generale 

SeruepiùImperadori,& hà gouernodi militie. . . : c. 

- Nella guerra di Marcomari, e contro Zenobia.. c. 

Sue imprefe Cotto Probo Imper.r c. > 

Inueftito nel dominio di Bergamo &c. I i : c. 120 

Sua rettitudine, & integrità nel gouerno. c. 

Edifica fuperbi palazzi, & giardino. 1 c. 

Paflafrà morti, | t . m! . c. 121 

Con vano culto fi pone fri Dei» & lue memorie. c. 122 

• r t;! r ; •tH r r 1 i’ 1 1 1 ì ri f ^ f f 1 1 * • • 1 1 1 fi V • 

D. 

D Auid Brembati ottiene il priuilegio di Conte. x< 118 
Dietefaluo Lupi Coneftabile, e Colonello Veneto, c 226 
Milita Cotto Facino Cane poi lotto il Carmignola . c. 
Diffende brauamente Brefcia . c. 227 

Vince, e feonfigge Teffercito di Talian Forlano... c. 227 
Sotto Maderno sbaraglia l’inimico. c. 228 

Rimunerato, e fatto Generale de fanti Veneti. j c. 
Creato Cauagliere fin siile porte di Milano. { c. 229 

Facto prigione nella Rota di Carauaggio . ,c. 

Muore in Patria. . c. 

Dietifaluo Lupi figlio deiraltro,c Cuoi gefti militari . c. 229 
Donne celebri impiegate pc^ la pace publica. c. } 6 o 

} • .fiorii v : libiti out'f ù '.'il'. 

E. 1 o’hij'U • 1 o;tìiy 

E NricoRiuolaPodeftà>&Gouern.diMantoua. , -jC- 124 
Combatte con Ezzelino, & lo vince. r ; l!f oiC* 12S 
Podefià di Vicenza» & Milano. . sì j! c. 

Diffende la Patria contro Cremonefi. c. 

Muore in Mantoua. : { ÀitiDsUir- 'iuf »0 

Enrico Solza quanto (limato . i( ; o | *». c. 130 

Combatte con Milanefi, & li vince. 1 . c. 

Epitaffi, & memorie. i . -,oDo:,nT' 

D’Alberico Suardo . < 1, fc c. 4 

D’Amando Conte di GhiCalba. f anorn«4 3 ° 

D’Antonia Bonga . c. 37 

Di Bartolomeo Coglioni . . c. 78. 79 

Di Caio Cornelio Minutiano . r C ; • , c. 100 

Di Crotaccio Duca Primo di Bergamo.- • ■ c. 12 j 

Di F. Gabriel Tadini. , , .,c • . c. \ 6 > 


delle co ^ t/k deerte di qttefh C stupì do? Ito . 
Di La mura t Torriani . 
q Di Gio. Bat. de Taffis il Colonello . 

DiGuifcardo Lanci. 

Di Lucio Blandio. 

DiQiSulpitio. 

Di Q. Oppio Capitone. 

D|alcuni altri ignoti . 

D’Ambrogio Conte di Bergamo . 

Di Bergomo Bofclli . 

Di P. Mario Luperciano . 

Di Gio. Bat. ,& Francefco Corfini . 

Ettore Albano Tue cariche, & gradi . 

Muore Gouernatore in Crema . 

Ezechiele Solza feruc la Repub. contro il Turco. 
Muore in battaglia. 

Ezechiele II. Solza milita à feruigi di Sauoia . 
Guerreggia in Prouenza, & Fiandra . 

Scruc Spagna, e Venctia in grado di Capitano. 
Souraintendente in alcune Piazze . 

. ; ■ Alla guerra di Gradifca, <Sc ne moti di Valtellina • 

< M uoreGoucrnatore in Crema . 


e. 12* 

C. iSf 
C. 20$ 
C. 2X2 

C* 214 
C. 214 

c. 21$ 

C. z6l 
C. a 69 
C. 291 

C. 29% 
C. 149 

c. 

C. IJJ 

c. Ili 

c.; 112 

c. 

c. 

c. 133 

c. 

c. 


F. 

F Acino Riuola, e fue qualità . 

Rimunerato dal Prencipe . 

Falcone Biffi, & fue imprefe per il Duca di Milano . 
Nemico fiero de Guelfi . 

Suoi fatti guerrieri in Patria. 

Fameglia . 

Agl iarda, e fuoi principi j. 

Vno d’effa fempre Prendente alla Pietà . 

Bonga quanto in Patria antica . 

Capitama di Scaluc detta Cattania . 

Carrara da chi originata . 

De Conti di Caleppio, & fua antichità . 

Cerrona da chi hauefie principio • 

Leuca hoggidi eftinta . 

Martinenga, & fua origine • 

Brcmbata, e fuoi priuilegi « 


c. 123 
c . 122 
c. 2%i 

c. 

c. 2J1 


C. SI 
C. $6 

c. 1P1 

c. 299 

c. 

c. 311 

C. 3S 

c. 41 
c. 91 
C. 117. Il» 

Benaglia 


• Tatto la. Generale 

Benaglia donde venuta, c Tue grandezze. ì j 134. US 

Aleflandra già detta de Longhi . •' ’i . C/I198 

• Lupa venuta d’Ongaria . . ob- ::j- ; il c/ 221 

Taflìs venuta da Torriani, & diramata. ohi .Jgf 173 

• r Marenza da chi così detta . .c;:iq!ur c. 245 

. Poncina vfeita da Germania. :Ooiq<jC c. 250 

•’ •’ Mutia così detta da MutioSceu ola . c. 258 

‘ Terza, e Tuoi principi). ' ; ?j' ' c. 93 

Suarda vennta d’Inghilterra. * .Lo;.;cr c# z 

FamcglieGhibelline. .• 1: 'oi-i c. 

Fameglie Guelfe. .1 fl -■ c. 332 

Fattioni Guelfa , & Ghibellina , & loro principi^ in Ber- 

gamo. :■ c. _a J 35 S 

Chiamate Parte mtrinfeca,&eftrinfeca perche. - jc. 3 

Capi de Ghibellini, & fameglie adhercnti. ni c. jjo 
C api de Guelfi^ fameglie congionte. c. jjj 

Vari) euenti di Guerra fri Guelfi ,< 3 c Ghibellini nelle ' 
narratiué de Suardi , Coglioni * Riuoìe » Benagli , 
Aleffandri, Olmi, Bonghi, è Rota . ? 

Federico Rinoia Podeftàdi Rufnano;&tfu€lodi . ; c. 128 
Priuilegiatodal Prencipe » 1 ..i w j?;jc> L -k c. 129 

Federico Solzaferue la Rep.cpntro il Turco. c. lì! 

Proue del fuo valore in Dalmatia. c. 

Vccifofottola Morlacca .• *• il • • - •< c. f T 

Federico Solza viuente Cau. Capir. de , CauaMJ; rj norri c. 1 pf 
-”Prigione*dePortoghcfì,'6t liberato. — ^ l:; 1 » c. i 

Felio*Suardi hi la condotta del fratélloiO e. ' 15 

Ferlioda Moglie d’Attone Leuco.i x ni iaen.-'j!;:? 13» c. ^41 
Filippo Benaglio, e fua potenza. c. 134 

Porta Tarmi in aiuto de Comafchi. ’io;. ’ j f c. 

Filippo Carrara inuittoCapitano lodato . f ì*i. - ‘c. 236 

Filippo Lupi valorofocondottiere d’huonaini d’arme. c. 222 
Forni-di Monza carceri ofeure. '-1 -f b £w: 5 9 

Ftacefco Albano quanto opraffe per 14 Patria. c. 142 

* Chrnfo con altri in-Cittadólla. - . . ';L. c. 143 

Vno de Supremi Reggenti di Bergamo. iihsb c. 144 

Ferma i Cittadini fuggitiui. c. 

PaflaàDio. . ■ : :•*: C. I45 

Fcancefao Barbogli hà la condotta del Padre T- <1 f c. 341 
1 — Francefco 


delle co/e pitidegxc di quefìc Campidoglio . 
Francefco Brembati, e fuoi impieghi per Mantoua. c. 116 
Capir. >& Colonello di Gaualh. ' c. 117 

♦■j Porta priuilegi alla Caia. . :r. : C. 

Muore Ambafdadore al Rè di Francia . ) iibi. i c, 

FranocfcoCorfini.efueprime imprefe. C. 290 

Trouafi in quelle della Golctra, dcTunifi. c. 291 

PaflaVenturiere contro Turchi. c. 29 2 

Alla diffefa di Famagofta,< 5 c guerra nauale. c. 2 9i 

Vccifoin Milano, muore con Taffiftenza di S. Carlo. c 
Francefco Giouanelli nelle guerre d’Ongarra Cotto Ro- 
dolfo. ... c. 202 

Trouafi alla diffefa di Sighet. u c. 

: Fatto Generale dell’ Artiglieria nelTQngaria fupe- 
1 1 riore . • c. 

Lodato nel priuilegio di Cefare . c. ao j 

Francefco Martinengo, e Cuoi principi) di guerra. c. ijo 

Colonello di Sauoia milita in Francia . c. 

« Trouafi alla battaglia di Lepanto. C. 151 

Toma Maftro di Campo alle guerre di Francia'. c. il 

* Parto Cauagliere delTAnnonciara. c. 

Creato Generale della Cauallcria con altri gradi. Q.Ì - 

te SuOifattL& Vittorie nella guerra di Geneua. c. 15» 

Inpuella contro il Marchefedi Saluzzo. c. 15} 

Creato Cap.Generale porta Tarmi à diffefa della Pro- 
•(lenza. ... .0 . » ::C. .1 

Lanciato Vice Duca in Torino. c. 154 

Quanto inuidiata la Tua grandezza. . ; :• c. 

^Ambafciadoreà Papa Clemente Vili. i< c. c. 
q. Si-licentia datDuca,& fi ritira inCaueruago. • • c. ijj 

Creato Generale della Caualleria Veneta . c. » 

Cj. Conduce i figli alla guerra del Friuli. r n c. 

<>- Deputato ProueditorGener.deli'efTercito. -iJ t. c. 156 
Muore in Cauernago. 1: . c. 

«Francefco I. Suardo Vicario Imper. in Bergamo . < c. 1 

Francefco Suardo figlio di Gio.Rugg. , e lue-doti.» c. 12 

lnfignrPreturc.daluiefrcrcitate. •' • :a. a i$ 

Francefco Suardo figlio di Pietro condottiero d’ar-i 
mari. c. ij 

$8 i .0 

iyj Gabriele 


T anela Generale v\ ' 

G. 

G Abriele Marenzi Luogotenente Gener.»& Con- 
fegliere Arciducale in Trieftc. 

Gabriele Tadini Cau. di Rodi matematico infigne. 

Chiamato alla diffefadi Rodi. 

Creato Generale con grotto ftipendio. r i. 

Sue attioni, <Sc euenti in quella diffefa . 

Si rimunera con il Priorato di Barletta . 

Ottiene da Carlo V. alla Religione l’Ifola di Malta . 
Generale denotigliene di Cefare, e fue fattiom • 

Prigione di Cefare Frcgofo. 

Sue memorie» e quanto (limato. / 

Gaido Agodi Confule in Brefcia. -1 . vi.;. 

Galeazzo Caleppio contro Turchi . / 

Galeazzo detto Grumello chi fotte . 

Garibaldo Caleppio Vefcouo di Bergamo . 

Gafparo Antonio Martinengo milita contro gl'Vgo- 

notti. c. 156 

Inuiato dal Rè di Francia in Inghilterra . c. 

SerueSauoia contro Geneurini. c t$7 

Muore in Atti, & è fepolto in Torino. c. 

Gafparino Coglioni Luogotenente di Bartolomeo . c. 107 

Gafparino Foretti ttimatifs. vccifoà tradimento.. c. 238 

Gerardo Martinengo alla guerra di Gradifca. c. 157 

In Francia contro la Rocella . c. 

>t Confegliere,& Generale dell'artiglieria di Modona. c. 

c. ) 
c. 

Ci 
c. 

C. 140 
c. 229 


C. 247 
C. 159 
c. 

c. 160 

c. 

c. 

C. Itfl 
Cidi 

c. 

c. 

c. 171 
c. 3 it 
c. 242 
c. 311 


Commandante delle militie Venete Italiane . 
Muore in Mantoua . 


15 * 

139 


Gherardo Bersaglio alle prime Corti d* Europa . 

Cap. di Corazze nel Friuli . 

Fatto Tenente generale della Caualleria muore . 

Gherardo Lupi prigione de Turchi vi lafcia la vita . 

Gherardo altro Lupi quanto opratte nella Valle Gan- 

dinopeciJ fuoPrencipe. .1 c. 230 

Rimunerato in condegne forme. < ’i c. 

Giacomo Bexlendi contro Turchi» e lue imprefe» & 

gradì. C. 33 6 

Sopraintendente Generale deirartiglieria . . c. 

Giacomo Carminati priuilegiato dal Papa. c. 28 6 

Giacomo 


delle cofc piu degne di quefio Campi dagli» • 

Giacomo Lanci di ftatara giganrile, e fuo valore. c. iq% 
Giacomo Suardi fuoi impieghi per lettere, & armi. e. 12 
Giardino di Crotaccio quanto fuperbo. e. L2_t 

Gio. CaleppioTeforiereCefareo: e. 48 

Gio. Coglioni vccide Paolo, & fifa padrone di Trezzo. e. 104 
Quanto (limato da Guelfi, e temuto da nemici . e. ioj 
S ue imprefe per la fattione. - - e. 

DjfFende Trezzocontro il CarmignoIa,poi lo rende, e. lqó 
Gio. Forefti milita per la Rep.,& vi riduce Birtolomeo. c. 2.3$ 
Gio. Lanci per li Vifconri fprezza il Malatefta . c. 206 

Diffendc contro lo fterto per anni il fuo Cartello . c. 
Riceuepriuilegida Vifconti cófermati dalla Republ.c. 207 
Dà il fuo Cartello in potere de Veneti . c. 202 

Muore,&èfcpoltoconGuifcardo. c. 20J 

Gio. Partì caro à Pandolfo Malatefta . c. 27$ 

Oratore al crudel Cabrino, e fuo gran coraggio . c. 
Gio.Petrengo alla pace di Coftanza. c. 17. 3 S I 

Gio. detto Gio. Ruggiero Suardi, e fue qualità. c. 5 

Sue prodezze conrrò Guelfi . c. 6. 

Efelufo il P;cinino prende il dominio di Bergamo, c* — 2 
Vende la Città al Malatefta, & fi ritira in Mantoua. c. 8 
Gio. de Taflìs Conte, e Cau. contro Mori di Granata, c. 1^0 
Cariche infigni addottatele dal Rè Filippo . c. 

Primo Contedi Villa Mediana . — - c. 192 

Gio. Andrea Giouanelli viuentc Tuoi gradi, e meriti . c. 20? 
Gio. Andrea Martinoni Cau. alla prela del Galeone 

detto la gran Sultana. c. 165 

Serue la Rep. con commando. c. 166 

Gouernatore della Galea di Bergamo cótro il Turco, c. 

Suo valore nella diffefa diSebenico.&prefadiClifla.c. 
Moftra gran brauura alla diffefa di Candii. c. 167 

Vccifo dal proprio valore, e Tuoi funerali . 1 c. 16& 

Gio. Antonio Coglioni Sopracomito della Galea di 

Bergamo nella guerra nauale. 1 0 ; c. 108 
Suo valore, c trofei . .. ùi; . r I • c. •< ' 

Gio. Antonio Corfini , c fuo coraggio alla diffefa di 
Malta. c. 291 

Porti da lui foftenuti con fortuna intrepidezza. c. 294- 

Rimunerato» muore in Bergamo . c. 

Ddd Gio. 


Tauola Generale . 

Gio. Antonio Lupi detto il Farinata famofo Capir. c. 130 
Gio. -Bartifta Agofti alfiere di Dragoni nella Stato di 


Milano . 

: Ferito neH’affedio di Chiuas . 

Capitano di Corazze Alemane . 
Colonellodi fanteria del Duca di Parma . 


^ cr C» 172 
C..c 
C. ' _ 

c. 


174 

17$ 

141 


Seme- la Rep. fatto Colonello di Caualli Dragoni in 

Candia . • _ c. 17 1 

Baloardi, & podi da lui didèiì coti gran brauura , _ c. 
Rimunerato dal Prencipe.i c. 

Muore in Dalmatia, e lue qualità. c. 

Gio. Batr. Albano Patriarca d* Aletfan Iria . t ., c 

Gio. Batt. Brembati fiioi gradi >& conimandi per Cafa 

d’Audria. ^ • C. 114 

Sue fattioni di guerra. c._ 

Per lettere fegnalato, & fue imprefe accademiche. c. *15 

Trpuafi alla guerra nauale<3cc. C. uà 

Gio. Batt. Corfim Couimeod. di S. Stefano Gap. di 

Galea. , c. 295 

Gran Croce, e Generale delle Galee della Religione; c. 

Sua morte, &epitaftìOi , f ji . e. 

Gio. Batt. Rota Oratore al Rè di Frangia. c. 32 £ 

Condottiere di gente darmi per la Repulsi- .1 c. • 
Gio. Batt. de 1 afiìs detto il Colonello,, e InodneUodn 
Bergamo, 


c. VJ9 
c. 

C, 

C. 160 


Milita in Fiandra^ e fue celebri impEefe.. 

S’apanza ne gradi, & honori. 

Sorprende la Città di Zutfeb, e la difende . 

Piazze da lui prefe nella Frifia, & Vittoria in vnù»- 

bofcaca . c. isr 

Dichiarato Luogotenente Gencr. ,& Vicario della 
Fofia. •’ c. i8z 

Fabrica il Forte Taflìs. c. .183 

Vccifo fotto Bona ; Cuoi funerali, & memorie . • c. 


Gio. Batt. de Taflìs Commendatore all’aggiudamen- 

to deputato con l’Olanda . . < c. 

Perfeguitato, & arredato fi libera . c. 

Fatto maggior d'huomo maggiore di D.Gio.d'Au- 
fina. c. 

L 1 G Amba- 


ili: 

186 




delle cofe più degne diqueftn Campidoglio . 
Ambafciadorc per il Cattolico al Chriftiani (fimo . c. 187 
'Sue fatiche per la religione &fuo Rè ,& rimunera» 
rione . 

Altri rileaantifs, tuoi impieghi . 

Scriue libri, & datofi alla quiete parta à Dio . 
GioBatt.Taflìs detto il Balafrè,efuoi maneggi. 

Gio. Batr. Vertoua, e fue doti . 

Effcrcitato nell’armi in varie guerre . 

Intendente matematico, & Ingegnere. 

Sue ambifcierie, Se morte . 

Gio.Bono Bergonzi vnito al Ccrefolo foccorre la Valle 
S/ Martino . 

Gio. Ohriftoforo Partì priuilegiato da Bartolomeo . c. 

Primo Miniftro del la Pietà . 

Gio. Domenico Albano hà commando in Francia . 

Gio. Domenico II. Albano Cau. Paggio deU’Impera- 


188 

1S9 
190 
18 

19 

81 
*74 

- c. 275 

C. 146 


c. 

c. 

c. 

c. 

c. 

c. 

c. 

c. 

c. 


di: 


dorè . 

Guerreggia in Germania, & hà gradi . 

Tremali in varie fattioni . 

Gouernatorc della Caneala drffende . 

Varij honori riporta dallaRepublica 1 
In Dal maria lafcia la vira . 

Gio. Fermo Aleflfandri famofoCapo de Guelfi. 

Sue vittorie controGhibellini. 

Intrauiene alla pace fra le fattioni . 

Certa di viucre. 

Gio. Francefco Albano , e fue degne attioni . 

Capit. d’huomim d’arme, & -causili . 

Gio. Frane, altro Albano aMa guerra di Gradifca . 

Colonello per il Rè di Francia . 

Gio. Frane. Tadini fratello di Gabriele, e Tuoi meriti. 
Gio. Frane. Vitalba fopra 1-armata di Spagna . 

Al foccorfo di Malta, & guerra nauale . 

Nella Battaglia dell’Ifole Terzere . 

Nel Canale d’Inghilterra . 

Gio. Girolamo Albano Collater. Gener. della Rep. 

Eletto Cardinale di S. Chiefa . 

Gio. Pietro Benaglio vno de Supremi ,&affohitiReg- 

Ddd 2 Giorgio 
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•c. 

: *c. 

r -‘C. 

c. 
c. 

L 

c. 
c. 

>*. 

• c, 

Hfc: 

'X. 

X. H7 
c. 

C. 1 63 

c. 3 

tv • 

c. 

t. 438 
c. 145 
c.. 
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198 
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genti della Città . 


H7 


T ditola Centrale 

Giorgio Benaglio quanto adoprato per la Patria . 
Giorgetto Ponca aiuta nella fuga Bartolomeo . 

Girolamo Biffi viuente Tuoi gradi, e titoli . 

Girolamo Grumcllo porta in cafa titoli, & honoris 
Girolamo Solza Cau. Cap. nello Staro di Milano . 

Grata figlia di S. Lupoconuertc il Padre alla fede. 
Gualdnlìo della Valle capo per li Ghibellini . 

Sue imprefe, & fartioni . 

Gualtiero Giouanclli Cap. de caualli fotto Carlo V. 
Trouafi nella battaglia contro Satìonia . 

Alla prefa d alcune Piazze . 

Milita in Italia . , ]t f. 

Seme Ferdinando, c Maffìmiliano Cefari . 

Guardino Coglioni Podeftà di Rauenna, Se Perugia . 
Guido, ò Guidotto Benaglio fopra ; l'indennità delle 
Chiefe . c. 

Guido altro Benaglio, e Tuoi nobili impieghi. c. 

Pa(Ta frà morti. ~ ‘ c s 

Gmdotto Bongo Signor di Cagione . c. 


c. iz6 
C. jSj 
C. 284 

C. 242 

C. 133 

c. 218 

c. 31 S 
c. 336 

c. ZQJ! 

c. 


c. 

C- 

c. 

c. 


•Oii/ 

108 

135 

140 

lèi 

303 


Guidotto Capitani] Sindico della fameglia, per la pace. c. 301 
Guifcardo Grumello Podeftà di Brekia . . , f| c. 242 
GuifcardoLancifuequalità ,& cariche foffenute . c. 204 
Capitano delParnn in Brelcia . c. 

Morto, &fepolto con infcrittione. . c. 205 

Guarnerio di Lombardia creduto, Bcrgamafco. c. 

Guelforte Lupi aU’imprefa di Napoli con i\ Rèd’Qn-, 
garia . 

Fatto Gouernarore di CaffèI Nouo lo diffende . 

Eletto Ambafciadore per la pace . 


c. 226 

c. 

c. 


I 


. . L 

Magine di S. Giacomo ferita getta fangue • 

Imprefe accademiche . 

DclC. Gio.Batt. Brembati. ; « 1 ; , 
D'Antonio de Taflìs . . 1 


c. ss 

c.jjs 

C. 1QÓ 


L. , :i 

L Anfranco Caleppio quanto potente . 
Lanfranco Capitani] Sindico della ftirpe , 


Lanfranco 


c. 311 

c. SOI 


delle eofe piu degne di quc/lo Campì doglia . 

Lanfranco di Monaca alla pace di Coftanza. c. 17 

LattantioBongo,e fnoi gradi nella militia . c. 308 

Suo coraggio nella .Rotta di Gera d’ Adda . c. 

Diffende Pefchcra. c. 309 

De primi alla ricuperatione di Padoua . c. 

Vccifo neU’affedio di Cartel S. Felice . c. 

Il Prencipe li decreta vna rtatua equeftre . c. 

Lelio Marenzi Venturierc nella guerra di Candia. c. 248 
Leopardo Capitani) prepotente fra Guelfi . c. 301 

Lettera di Maffimiliano Cefare à Conolano . c. 112 

Licinio Martinoni nelle guerre di Piemontccon com- 
mando. c. 169 

Stipendiato dalla Rep. è fpedito in Leuante . c. 

Sue cariche, &fattioni . c. 

Dichiarato nel Regno, & armata primo capo di brigata, c. 170 
Và alla diffefa delle tré Ifolc. c. 

Porti di Candia da lui cuftoditi, & fuo valore . c. 

Creato Sergente Maggiore di battaglia . c. 

Lino condotricre vinto da Coriolano Brembati . c. 109 

Lodouico Fini amato dal Duca della Mirandola. c. 209 

Suoi impieghi per Alfonfo I. Duca di Ferrara . c. 

Lodouico II. Fini in Fiandra nelle piu degne imprefe. c. 210 
In Fra ncia à fauore della lega Cattolica . c. 

In Ongaria fotro Mattias. c. 

A feruigi del Duca di Ferrara. c. 

Lodouico Marenzi libero Barone, & Tuoi priuilegi . c. 248 

Lodouico Rota, e fue cariche fortenute. c. 323 

Luca AgoftLvalorofo alla diffefa di Candia. c. 176 

Ferito vien à Venctia, & è rimandato in Candia. c. 177 

Vi lafciala vita. c. 

Luca Brembati (ingoiar Tutelare della Patria. c. 118 

Morto, &fepolto con gran pompa. c. 

Lucio Blandiofuoi titoli, gradi, & memorie. c. 212 

Luigi Bagnati quanto facerte à benefìcio della Città, c. 87 
Luigi Marenzi capo d'armati . c. 247 

Lupo Duca di Bergamo, e fue qualità per lettere , & 

armi. c. 216 

Dopo la morte del Padre conftituito Duca. c. 217 

Egregie fue doti nel Prencipato . c. 

Col 
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T ditola Generale 

Col mezzo della figlia fi conuerte à Chriito . ; 
Quanto s’auanzaffe nella fatuità . 

Ch iefa di S. Saluatore da lui edificata . 

Santa lua morte . 

Lupo de Lupi Tuoi gradi appreso il Rè di Boemia. 
Suaimprefa inTreuigi. . >1 


M Acario Minio fuoi gradi, &honori. c. 261 

Maffeo Bofell i feruc in molti offici) l’Jmperadore.c. 265 
Suo Baronaggio in Bauiera . ’ - c. 

Ottiene nuouo primlegio per la caia . c .266 

Maffeo Cagnolo Carrara fedclifs. à Veneti. o i: c. 231 

Colonello di Venete militie . c. 

Bottino da lui fatto in Bergomo tolto à Spagnoli . ’ c. 

Suo valore in liberar Cremadall’atlcdio. c. 232 

Ricupera à Veneti la Cittàdi Bergamo. c. 233 

Trooafi in altre fartionà . ! ; . ; . n.< c. 234 

Soutamtendentc in Cipro rimunerato. >u . c. 23$ 
Mafie© Forefti priuilegiàto dal Bauaro . 1 c. 237 

Malta* & lua foxtificarione . ’ . .1 S’-m c. 19 

Donata da Carlo V* à Cauaglreri . «c. lól 

Attaccata fenza fruttodaSoirmaniO . c. 293 

Marco Caleppio diffende per fei anni la Rocca di Baio* 

ne . c. 47 

Marco Rota qua nto opra fle à diffefa della Patria . c. 3 22 

■Quanto temuto da nemici. tc. 

Marc’ Antonio Barelli Capi*, nell’armata naiaale. c. 269 

Capitano dt Galeone . c. 

Marc’Anc.Grumello fuoi maneggi , fatiche >& offici) 

per la Tua Città . c. 240 

jìlaremio Federici Capo della fameglia Marenzi . c. 244 

Porta il nome di Marenzo nella dcfccndenzac - ic. 245 

MirioPoncini* e Tua egregia educationc. 1 - 01: n^ c. 250 

Perito nelle matematiche militari. c. 

Scorre le prime Cotti d’Europa . /.nel 2: jc. 

Guerreggia in Fiandra, &altroue. c. 251 

Vàm Spagna ben accolto da quel Monarca . c. 252 

Lalèia la vita in Torino, & fi loda. c. 


Mercato 


c. 218 
c. 219 
c. 220 
c. 

C. 221 
C. 


delle co fé flit degne di qtteflc Campidoglio . 

Mercato Aleffandri fuc attieni per la Republ. c. 199 

Ottiene li Feudo della Valle Caleppia . c. 200 

Caduto in fofpetto è fpogliato del Feudo , & beni . c. 
Giuft ifica to ricupera i beni, mà non il Feudo . c. 

' . Dichiarata la fua innocenza dal Prencipe . c. 

Merino Marenzi de Capitani) di Souere. c. 245 

Merino Olmo Signore d'Endenna. c. 255 

Sue imprele per la fattione Guelfa . c. 

Segnalate vittorie contro Ghibellini . c. 

Fatto prigione, deferito muore. r ? : c. 2*7 

Monaften . 

Di S. Chiara di Martinengo . 

Della Bofella. 


Di S. Francefco di Martinengo edificati da Barto- 


loi^ieo. c. 7 6 

In quel pefBmo dato fi ritrouaflcro . c. 84. 135 

DeCeleftini refidenzadel V. RèCacdona. c. 88 

Di Pontita abbracciato da Vifconti. J c. 287 

Miracolo. . . ) 

Deli lmagine di S. Giacomo in Leurè. c. 39 

. jDcl fangue di S. Aleftandro da cui nafeon fiori. c. 218 
De Sagri Vafi che non riceuon impronto di moneta, c. 144 
Montone Mutijvalorofo in lettere, & armi. c. 258 

Ottiene il priuilegio del peda gio de legni . c. 

Cariche da Montone fodenute. c. 259 

Muore in gran concetto di bontà. c; 

MorganteBofelli milita per la Republica. c. 2 69 

Colonello Generale delle militie,& Gouernatore 
d’alcunc Piazze. c. 

Mosè Mutio Segretario di Giudiniano II. Imper. c. 2 60 


N. 

XJ Auiglio diffegnato da Bart. da Bergamo fin à Ve- 
-lN netia. >.t r c. 77 

Nicolino de Conti di Caleppio, & foe qualità . c. 314 

Và alla conquida di Rumano . : c. 

Gouernatore dell’armata nel Lago d’Ifeo . c. 

Accufato al Prencipe vien fpogliato del Feudo . c. 3 r 5 

Si giuftifica, e li vien redimito . 

1: Rende 7 

/ » .j'.^edtoy v 


T a ho la Generale 

Rende l’anima à Dio. c. 

Nicolino Co. Martinoni, e fuefattioni militari. C.16S 
Suoi gradi, e carichi ne feruigi della Repnbl . c. 

Nicolò Barbogli milita in Germania , e Fiandra . c. 340 
Alla guerra di Gradifca, di Valezzo, & Manroua. c. 341 
Al Lago ofcuro oue refta prigione . c. 

Prouigionato dal Prencipe muore in Louere. c. \ 

O. 

O Bizzone Bofelli Capit. del Carrarefe. c. 263 

Milita per Roberto Duca di Bauiera poi Impe- 
radore. J c. 

E creato Generaledella Caualleria . c. 264 

Doma le Città, & Cartelli contumaci. c. 

Và contro glOngari,< 5 cSuizzeri. • >'• c. 

Ottiene il priuilegiodi Conte per fe, fratelli »&de- 
feendenti armigeri . 3- / i 1 . c. 265 

Onfredo Ca leppio vende à Brefciani Cartel Merlo &c. c. 3 1 1 
Onofrio Caleppio predominante nella Valle Calcppia.c. 43 
Vedi al titolo di Bartolomeo Caleppio . c. 

Oprando Bongo giura per la Patria la pace di Coftanza. c. 352 
Orlando Marenzi fpogliato del Cartello di Telgatc. C. 245 
Lo ricupera. Se cede alla Republica . c. 

Lodato dal Prencipe. c. 24 6 

Ottauio Brembate viuente Tuoi gradi» Se cariche fo- 

(tenute. c. 11S 

Otto Parto Partì, e fue Iodi. c. 270 

Vno de federi arbitratoti alla pace generale . c. 

Auttorità degl'arbitri quanto grande . c. 271 


v 


P. 

P Ace. ./' 

FràTPapa>&TImperadoreinVenetia. c. 1 6. 350 
Fra l’lmperadore,& Città della lega in Cortanza. c. 17. 351 
Frà varie Città Lombarde in Varcelli. c. 352 

Fri Verona, & il Signor di Mantoua in Verona »& 
Mantoua. c. 353 

Frà alcune Città per la commune diffefa in Ruma- 
no. c. 355 

Fra 


delle cofe più de?ne di quejlo Campidoglio . 

Fra la parte intrinfeca, &eftrinfeca in Bergamo. c. 

Frà Brefciani,eBergamafchiinPalazzuolo. c. 357 

Frà Cittadini promoffa da varie perfone . c. 312 

Palazzo di Croraccio, e fue qualità. c. 120 

Pandolfo Bongo Generale contro Cremonefi li vince, c. joj 
P andolfo Malatefta , e fue prouigioni in Bergamo per 

la publica quiete. c. 161 

Paolo detto Puhò Coglioni Padre di Bartolomeo . c. 49. tot 

c. 102 
c. 10^ 
c. < I 
C. 104. 
C. .022 

C. 378 

c. 122 

c. 3 




Si fà padrone del CaftellodiTrczzo. 
t Lo diffende, Se ne gode il pofleflò . 
r Suoi fatti contro Ghibellini . 

Vccifo da Cugini à tradimento.. 

Paolo Zanchi quanto per la Patria s’affaticafie . 

Oratore al Chriftianifs. » Se altri luoi impieghi . 

Sua morte, & funerali . 

Parte intrinfeca, & eftrinfcca qual fofle in Bergamo. 
Perfauallo Coglioni riaquifta à Bartolomeo Martinen- ; 

gho, e Rumano. c. 107 

•Piccia Biffi caro à Duchi di Milano. - c. 2S1 

Vno degl’Oratori al Papa in Auignone . c. z&z 

Pietà per maritar citelle luogo fondato da Bartolomeo, c. 77 
~ ““ c. 2*2 

c. 285 

c. 

C. 286 
C. 287 

C. 

C. 215 

W 


J Oli 


Pietro Bofelli Cap. in Cipro muore in Nicofìa . 
ò , Pietro Carminati congionto à Gio. XV 11 I. Papa . 

Progrcflì del fuo valore contro Saraceni . 
r PriuiJegiato dal Pontefice. 

Pietro Corfini guereggia nel Regno di Napoli . 

Serue Carlo d'Angiò contro Manfredo . 

Gouerni allignatili da Carlo . 

Patta à feruigi d’Otto Vi feonti. 

Creato Coione Ilo. Sua morte. 

Pietro Paflì detto Padre della Patria . 

Pietro de Taflìs milita in Fiandra . 

Capitano fopra l’armata contro Ant. di Portogallo . c. 
Suo valore nel maritimo combattimento . c. 

Vccifo neJl’afTedio di Turremonda . c. 

Pietro, Paolo >&Ciannuccio di Rumano Capitani di 
Caualli . c. 

Pietro Giacomo Suardi conrro gl' Vgonotti . c. 

Ettìbitione alla Rep. per la guerra di Cipro. c. 

c Ecc Priùilc- 


c. 

c. ' 276 
c. ISI 

CV 

ISA 

si 

il 




Tatto la Generale 


Privilegio. 

Di LodouicoBauaroà VicenzoSuardi. c. l 9 

à TeutaldoSuardi . . . ! c * 10 

Di Maflìmiliano II. à Bonifacio Agliardi . c. ^5 

< c 'Di Sigifmondoà Dauid Brembati . c. ns 

Della Republ.à Federico, & Facino Riuola. c. 129 

• Di Federico II. Carlo V. à Benagli . c. 1 ? 5 

Della Repub. à Mercato Aleffandri. c. 200 

Di Rodolfo II. àGiouanelli. — * 203 

Del Duca di Milano à Gio. Lanci . t y -fc v c. c.07 

Del Bauaro à Maffeo Foretti . c - 2 37 

c Di Corrado II. à Lanfranco Federici. fl c- 244 

di Ferdinando 111 . àLodouico Ma renzi. ì c. 24S 

Del Bauaro à Montone Mutio . c. 258 

Di Roberto Imp. ad Obizzone Bofclli . c. 2^4 

Di Federico III. à Maffeo, & Gafparo Bofelli . c. 2 66 

Di Bartolomeo Coglioni à Gio. Chnftoforo Patti* c. 
DiGio. XVIII. Papa à Pietro Carminati. _ c. 283 

Del-Vefcouo, & Città à Raimondo Capitani). c. 299 

Della Republ.à Trufardo de Conti di Caleppio. c. jij 
Della fteffaàBartola Rota . c. $21 

Di Carlo I. Rè di Spagna à Tatti . c 185 

Publio Mario Lupercianofrà Gentili famofo. c. 'Ì96 

Suoi titoli, gradi, honori, & meriti . c. 


Spiegatione del fuo epitaffio ^ c * 


n vi 


Qu 


ìliii 


Vinto Sulpicio fuoi titoli, e gradi . 
Quinto Oppio Capitone , c me dignità . 


C. ivi 

C. 214 

i . . , . r. . C f 


R, 


ittr.T 3boi33i c X 


R Ainwndode Capitani] di Scalue Poiettà dì Bawqc ) 

gamo. c. 299 

Procura la pace con Brefciarti*. ! 1 ' ■ - - liun r, c* 1 

E inuettiro nel Fendo della 1 Valle di Scaldi. ■ ? c. 

Tumulto contro Raimondo aggiuftato. cJ ?°Q 

Religiofi diue-rfi,ché s’adoptarto pcFlapace . c- [E? 

RichtitobergoDufentiSindieo 4 cM*part$intrinfeM- c, 357 

■jv:’. 33 1 Roberto 


I 

I 



I 


I 


dtlle co/e più degne di c/tteflo Campidoglio • 

Roberto Bongo Cuftode della Parria. C. 301 

c Rollo di Calcinate Capir, di Caualli. c. 91 

S. 

S Cipione Suardi fuefattioni>& imprefe contro Guelfi.C. io 
SeluinoGritti edifica la terra di Seluino. c. 3 zz 

$igi£mondo Forcfti à diffete de Veneti vccifo , c. 219 

Simonc Biffi Maftro di Campo alla fpeditione di Bolo- 
gna . c. 2S1 

Simone Gru niello Podeftà di Cremona. c. 242- 

Simone Riuola Capo Guelfo. c. 127 

Sopraintcndcntià confini per fofpetti di guerra. c. 3 71 
Sozzo Coglioni Rettore di Mantoua . c. 10S 

Stefano Caleppio, e fuo dominio nella Valle. c. 43 

( • AdherentealMalatefta. C. 44 

Fatto ftrangolarc dal Duca di Milano. c. 

Superleone Bongo valorofo Capo de Guelfi. c, 30$ 

Sue imprefe contro Ghibellini. . c. 3°4 

Riaquifta Redona toltali da Ducali. . . ,>0. 305 

- In quanto credito appreflo Guelfi. c. 

Sua morte. C. 


T. x / 

T Adeo Rota condottierc Veneto# «fuo valore. c. gli 

, Ricambiato dalJPrcncipc . c. 

Terra. 

. .PiSerinalta dachifabricàta.. Jtbobmricui :?,> c. 38 

. Di Seluino , e fuoi principi). • v £. 327 

Di Scalue, e luci termini prefifii . _ c. 32S 

Di Lcurè» perche cosi chiamata. : oì cri : fu C.'40 

Di Cortcnoua foggettaial Conte Zilio. c. 327 

Di Solza in cui nacque Bartolomeo . . c. 49 

.Cinta dal medefimo di mura. . : ì- Ti fi; . ic. 77 

Teu tal do porta in Calai a dignità di Conte. c. 9 

Tognotto Rota intrepido àditfefa de Veneti- ;-a c. 322 

Sua vittoria contro Ducali. IJ c. 

•Tornato Capitami aiuta VaJteiiincii contro Gtigioni. c. 303 

Indilgratia delia Republica. c. 

Capit. delDucadi Mantoua. io<j »oììoIùj.!I 
c Eec 2 Liberato 


Tavola Generale 

Liberato trouafi all’affedio di quella Città . 

Tomaio Coglioni detto il Greco Cap. de Milanefi. 
Troilo Lupi porto alla cuftodia di Bergamo . 

Trufardo I. de Conti di Caleppio partialc di S. Marco, 
f Fabrica il nuouo Cartello di Caleppio . 

-- Suoi farti di Guerra, ócdiffefa del Cartello . 

' Rimunerato con U-Feudo della Valle . 

Capitano della Cittadella di Bergamo muore . 
Trufardo II. Caleppio confermato nel feudo dal Rèdi 
Francia. c. 

In dirti iania de Francefi arceftato , è mandato in 
Francia. 

Motiui de Francefi per lafua prigionia . 

Trufardo III. à beneficio della Patria ado pi 
Tuzzano Rota famofo Guelfo . 

Sue fattioni contro Ghibellini . 

Ortaggio in Pauia per la fittione . 

Caroà Pandolfo Malatefta . 

Coopera per fogge.ttar la Patria à Veuet 
Rimunerato dalla Republica . 

V. 

V AlIe. 

. ■ Di Scalue perche così detta . 

Camonica già detta Olliola, e perche. 

Del Cornelio in Valle Brembana . 

' Caleppio, e fuo Feudo dato à Mercato Aleflandri . 

A Trufardo Conte Caleppio . 

Suo mifero ftato . 

. Di Gandinofoggettaà Troilo , e Gherardo Lupi. 

' Di S. Martino diffefa dal Cerefola . 

*, Veneta Republica . 

S’importeflTadi Brcfcia . 

. Inaia Ambafciadori à vifitar Bartol. infermo . 

Coi mezzo dei Cagnolo ricupera Bergamo • yJI o 
Quanto trauagliata per la Lega di Cambrai. '.non 
Sue vicende, Se reuolutioni in Bergamo . n -, > j iO 
Venturino Carrario, e fue fattioni per i Guelfi * 

Scrue Pandolfo» poi parta alla Republica. 

©j Diati M * ob il ___ 


c. 302 
C. 108 
c. 230 
c. 3 11 
c. 3 
c. 

C. 3*3 

C. 314 


316 


c. 


aro . 

c. 

317 

c. 

317 

■i ** [r> 31 f 1 

c. 

c. 

318 

ognoff OriO; 
fiaj alviqffi 
v •*> i ti'iit. 

c. 

e. 

PC. 

119 

nbblvOHUi 

ti vi fi 

• ivi 

c. 

3 20 

03 t+OJL Owl 

c. 

28 


C. 244. 334 

c. 178 
C. 200 

C. 313 
c. 312 
c. 230 
c. 82 

ic. 45 
c. 78 
C. 233 
1 C. , Ì09 
C. 364 

c» 3*4 
c. 


Quanto 


delle cofìepiu degne di (juefio Campidoglio . 


Quanto oprafTc in varie congionturc. c. 325 

Riceue Torto Veneti le Valli Bergamafche. c. 

Vcnturino Marenzi di per forza à Ducali il fuo Ca- 
rtello di Tagliuno. c. 24 6 

Lo ricupera, & offre alla Republica . c. 

Ne riporta guiderdoni . c. 247 

Virgilio Partì, e valore della fuafpada . • p c. 275 

Serue nelle guerre di Francia, c Germania. c. 276 

Vllanico , ò V elanutio di Ghifalba, e fue lodi . c. 30 

Milita contro Giouanna Regina di Napoli . c. 

Artedia il Cartello dcll'Ouo, & combatte con Ot- 
tone. c . 3l 

Altre fuelmprefe per Carlo Rè. c. 32 

Aflìfteà Margarita Moglie di Carlo . c. 33 

Z. 

Z llioC. di Cortenoua, e Tua (lima in Bergamo. c. 327 
Determina il Borgo di Seluino . c. 

Prefigge i Confini* quello di Scaluc. c. 328 

Podeftà di V erona . c 
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Errori . 

Pag.lin. 

3 13 giurato. 

4 $4 Redoua . 

6 9 Vrgnauo. 

Reftn hormai . 

7 19 & tentati. 

9 26 Poteftati. 

io 26 Romerico. 

10 ja aurcbbe 

11 31 priuilegio 

*4 3 augufto teatro. 

16 tit. Se Vertoua 
38 6 Carrata 
do 14 la cuftodi 

60 30 predino dato . 

61 3 Fritarolo 
63 ad Stadre 

66 3 ìTori 

67 a 6 Ridano d'Angiò. 
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Sufidenza 

Cittadinella 
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